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AVVERTENZA 



^bblico ^^upsto scritto come saggio d'una Monografia su la Vita 

B Opere dì Fra Paolo Siirpi, la quale Ìo sporo ili condurre, quando 

i «ia, a corapiraento Non ho certo la [iretensione di possedere le 

bitta,' che si possono o debbono richiedere iu chi si accioge a cotale 

bpreea: ina non mi manca la buona volontà, che pur rale a qualcosa. 

mi stimerò del resto rortunatìssìmo, se le mie faticlie potranno 

loltanto essere d'un qualche giovamento al futuro biografo del celebre 

rate Servita. 

L n soggetto pertanto del presente lavoro concerne un avvenimento, 

& noto nella storia: l'Interdetto, a cui fu Venezia dal papa Paolo V 

toposta. Ninno ignora la fiera resistenza, che agli assalti papali 

i TSoeziaili; e corno si concbiudesse quella lotta, le varie 

ièrnde della quale furono dal Sarpi stosso narrate nella storia del- 

{■Iirteidetto. Ma Fra Paolo, uso sempre a. parlar poco di sé, ha tra- 

iùto, nel suo scrìtto, il punto più importante: la parte, cioè, che 

I luì nella risoluzione, e nella costanza della Repubblica, di difen- 

llBoo agli estremi la propria libertà, inoltre, la memoria recente 

ilfls contesa, l'essere ancor vivi i principali sostenitori di essa, l'aver 

Kitato contro di sé tanti nemici segreti, e palesi, non potevano 

l quella serena imparzialità, che è propria di chi, dopo molte 

scese nel sepolcro, imprende a narrare un fatto, passato 

nio della storia. Ecco perchè io credo che non sia opera 

ro»re su cotesta questione, per studiarla in tutte le aue par- 

Koluìtà. Questo studio potrà giovare (almeno cosi spero) a spander 

e fopra nn punto di storia poco od imperfettamente conosciuto, e 

l.ffimoBtrare, in modo non dubbio, quale fu la parte vera, che ebbe 

ISar^ nella Controversia. Altri lo troverà forse, se non affatto ina- 
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tile, di poca importanza: e sia pure. Ma allora, o come qualificare 
tante ricerche, che si vanno fiicendo, ogni giorno, intorno a scrittori, 
anche di pochissimo merito? Se da un nuovo scritto apprendo con 
piacere, che finalmente, dopo tanti laboriosi studi, abbiamo la fortuna 
di sapere che un qubìam, a pocliissimi noto, aveva una fante a nome 
Nencia, o Catarina, dovrò reputare inutile il conoscere in qual modo 
un modesto frate abbia potuto avere tanta efficacia in uno stato, così 
sospettoso come Venezia; e su Roma, non mai vinta, riportare si splen- 
dida vittoria? 

Mi sono accinto all'opera prendendo, .com'era naturale, notizia de 
lavori, intorno a questo soggetto pubblicati. Non dirò che li abbia 
tutti consultati; che ninno ignora quanto difficile sia, specialmente in 
Italia, procacciarsi libri, o troppo recenti, o troppo rari. Ma credo di 
potere assicurare che, dei più importanti, non me né sfuggito nes- 
suno. A taluno questa dichiarazione parrà forse superflua: io però la 
doveva fare per due ragioni. In primo luogo: perchè, invece di criti- 
care coscienziosamente, oggi è invalso Tuso di dare addosso ad ognuno, 
il quale, dopo d'aver lavorato, chi sa quanto tempo, e consultato, chi 
sa quanti libri, abbia poi dimenticato uno scartafaccio, che placida- 
mente dormiva in qualche polveroso scaflale. In secondo luogo : perchè 
già m'è seguito il caso di vedermi regalato un diploma d'ignoranza 
solo per non avere, in uno scritto, citato alcune pagine, che riguar- 
davano, è vero, l'autore di cui m'occupavo, ma non il soggetto del mio 
studio. 

Il lavoro è peraltro condotto principalmente su documenti inediti, 
che ho raccolto nell'Archivio di Stato, in Venezia. Di essi ho scelto 
i più importanti — tra cui un consulto del Sarpi, creduto fino ad oggi 
perduto — riunendoli insieme in una Appendice. Ho poi di preferenza 
consultati: i Consigli e Pareri dei Consultori in jure: le Deliberazioni 
segrete del Senato: le Esposizioni nel Collegio ossia i resoconti delle 
udienze, che si davano agli Ambasciatori, di cui era scritto ogni 
discorso sino alle più minute particolarità: i Dispacci degli amba- 
sciatori veneti, presso le varie corti, e specialmente quelli da Roma etc. 
Forse altre scritture avrei dovuto studiare e visitare ancora altri 
Archivi e Biblioteche; ma una persona sola non può tutto fare; e 
ad impossibìlia neìno tenetiir. Tuttavia io credo d'avere, in gran parte, 
raggiunto il mio scopo, lavorando sui materiali di cui ho fatto cenno. 

Mi resta da ultimo un'altra dichiarazione. Solo dopo ch'era già stato 
in Venezia, ho conosciuto il « Giornale » pubblicato dal Cornet. ') 
Questo libro è molto utile; e di esso mi sono non poco giovato. Però, 



*) C. Cornet. Paolo V e la Repubblica veneta. Giornale dal 22 ottobre 1005 — 
9 giugno 1607. — Vienna. IttòO. 



in qnanto alle Deliberazioni del Senato, ai Dispacci degli ambasciatori, 
alle E?pnsizioni nel Collegio, piuttosto che il (Jornet, lio voluto citare 
L documenti originali, eh» eblii sott'occbìo- In questa parte, che dol 
) è la piti importante, il * Giornale > fu compilato, quasi esclu- 
(|r&iiiente, sopra sommari dei documenti originali. Quanto poi alle 
rìttttie dei Consultori, il Cornot le ha tralaaciato. 
Kaa, 25 maggia 187SI. 
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. Ciirmterp REiicr^le Acìle. reluisioni tra Iti Repiibblipa di Venewa 

1.1. - g, 2.Ni«Msitil storica dvìie cuiirenaioni tra i Une aiuti. — 

■ ].. VtDuiii» consiileriiBeu U n^ligioue. Aviin/Htti educazione 

t- Condwìoni- Mìa pvrsonu, l'd iBlitozioiii u't^'.'IoBiastiuhe in 

. <. t.'iiiiapguiiUKts di tttlj ordiiiii utenti. — §. C. Noci.'Bal(H di uoa 

.juiio Uulli; i-au-'i-, clif pi-et-'oraero i.' prajiarftrouo Ih coiitroveraia 

» Vi — %■ 7> Contese tra KomH e Venezifl, alno da! primi tempi 

" h della BopuUblica. Loco partìcolure carattrrti. — ^ 8. Nel ^III 

Ohv origine oonlcao più gravi; tutti' ^l';^.'. per cause temporali. l'rìma 

iji'prnQo iutovddtlo, — g. 9. La discordie «mncntano, por 1» (jui;- 

"^T&ra. Scomunica ed inCitrdctto di Cteincnte V. Eflett! prodotti 

k ijncate cunetiru. — g. 1(1. Lv ristaitiuni tra Ì due Solatì, nel XV 

_.win più difficili. Scomuniche date dal concilio di Bautlea e da 

i trinio esempio in Vcncsia d' una appt-lla;iÌoue al futuro cun- 

t U ijuvBliaiiu di Ferrara. Interdetto di Sisto li: nuova appulla- 

". Pontificato di Giuli» II, Nuova acumunicu contro Venezia, in 

I! della Icfra dì Caiubrai. — s. 12. EflVtt' della Buoinu- 

3 n. Avviene un luutaineutu uella politica veneziana rìapetto a 

.!£«atO di Clemente Vii. — S 13. Politica della Repubblica ri- 

ncilio- Percbè tioji in'Wttasau zelo nel favorirne la convocazione. 

U. meglio ili Kuaia atcsaa, la cagiono vi<ra dei moti protestanti. — 

r^ prudenza a l-uì, durxiile lo dìscuMionì eonciliari, inforinossi 

r*(Si)euaRa. In «iiiealo tempo ai avvi;rtc come una tregua alle eon- 

?!15. Le irniLli pi'r altro riaorcono nuovamente, con T assunzione al 

ttdi l'io V. Inquisizione. Come regploHsi Vencxia in questa materia. 

k NligioBtt. Inolia in codia Domini. — §. lU. Il conuiliu di Trento 

ile opere più importanti, eondutte a termine dalla caria romana. 

toma, anzicbé demlitarsi. attins*.' nuova forza. Politica di Pio IV. — 

. quale É seguita dai Biieceesori. Unione di Koma eoo Spagna. 

jBu decisioni tridentine. — g. 18. Iiii|iortiinxa ^randisaima, cho- 

BjiOi gii avvenÌKienti di naesto tempii. 'l'i^.H^lisii .■ rv,ntrnverBÌBti. 

flambo e le aue tooriclu.'. - §. l!i ' '\ -i ^m- .-..iitro qutato 

I Oennania, Kcanm ed Italia. Mm ■ in VcucsiÌb 

XMléùUo maiinirnio. — t;, ^1 Frii I'.^ ' :...i unni della 

^Wtìtà riei Buoi studi. Veste l'abito iK i -' ni --ir.i..i-.lhi»ria tauia 

~tVR in patria e fuori: onori, elle eì>l"- in liomn. — S- ìil- Pr» . 

utia a prendere più iiitereaae agli avvonimun'i pubblici d' Kiirops^ 

te A (luelli di Francia. 'Sae relazioni con illuatri dotti straufen 

] veneta. — §.^22. Effetti del inutumcnto eeguitu in Veuczia. 

Sieto V. — ^. -2^. Le conlL'niioni tra Hoina H Venezia anmen- 

i 11 pontificato di Cleoienie Vili in specie per l' incumerapento 
tmo Htato ponlitirio. — §■ ^-l Litigi, che ebbero Inogo nell'ai- 
'uh). di itnPBto S.-eolo. — S. '•i'^- Stato dell'Europa P dell' Italia, 
B.del XVl aecolo. Ambiianeria veneziana a Roma: a quale scopo.^ — 
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Leone XI, Medici. Muore dopo pochi giorni. — §. 28. Lotte nel conclave, 
che ne segui. Elezione di Paolo V, Borghese. — §. 29. Naturu di (|U(.'sto 
papa. Come gli tu possibile essere eletto. — ^. i30. Paolo V era un cano- 
nista, senza esperienza dei negozi di Stato: quindi non adatto al posto, che 
occupava. In quale; maniera egli intendeva h> rt'lazioni tra Chiesa e Stato. — 
§. 31. Inizia il suo pontificato diversamento dagli altri papi. — %. li'A. Non 
poteva vedere di buon occhio Venezia: e perdio — §. 33. Morte del 
nunzio, in Venezia, Offredo Otfredi : gli vicn sostituito Orazio Mattei, con 
che Paolo V cominciava ad eft'ettuare il suo piano contro Venezia. — 
§. 34. Muore il Patriarca di Venezia. Elezione del nuovo in persona di 
F. Vendramin. Il papa, prima di confermarlo, lo vuole a Homa per l'esame. — 
§. 35. Non c'era ancora una grave questione; ma gli avvenimenti la annun- 
ziavano vicina. — §. 3G. Tentativi di Paolo V contro Spagna, Francia, 
Napoli, Lucca, Genova ecc. — §. 37. Prime armi contro Venezia. Ma 
nulla ancora poteva dar pretesto ad una questione di usurpata giurisdizione 
ecclesiastica. — §. 3S. Arresto del canonico Saraceni. Accusa contro 
r abate di Narvesa. Il consiglio dei Dieci avoca a se i due processi. 
— §. 39. Partono gli ambasciatori, per complimentare il nuovo papa. — 
§. 40. Il papa fa querimonia col Nani, intomo alla legge del non alienar beni 
laici ad ecclesiastici, senza il permesso del Sanato: ed all'arresto del Sara- 
ceni. Errore della Repubblica. — §. 41. Kisposta del Senato veneto alle do- 
mande del papa. — §. 42. Le ragioni della Repubblica non soddisfano 
Paolo V. Il quale trascorre d' una in altra severità, in specie sapendo della 
cattura del Brandolino. Seguita la Repubblica a fondarsi sui privilegi, nella 
questione dei prigioni. — §. 43. Il senato veneto decide, ad unanimità, di 
non ottemperare alle richieste del papa. Sdegno di quest' ultimo. Il Nani, 
ambasciatore per la Repubblica, è molto duramente trattato. — .^. 44. In- 
teresse, che destava questa controversia in Italia, specialmente in Roma e 
giudizio, che ne veniva fatto. Astuzia degli Spagnuoli. — .§. 45. l'aolo V 
fa preparare due brevi, da esser mandati a Venezia. — §. 4G. Il Si> 
nato veneto fa elezione d' un ambasciatore straordinario, in p<n'sona di 
Leonardo Donato. — jsf. 47. Il nunzio presenta i brevi, essendo il doge 
Grimani in agonia. — §. 48. Morto il Grimani, il nunzio tenta di opporsi 
alla nuova elezione; ma non vi riesce. — §. 49. E eletto doge il Donato. 
Suoi meriti. — §. 50. Si fa (elezione d'un nuovo ambasciatore straordinario 
al papà, in persona di Pietro Duodo. Aperti i brevi, si riconosce la necrsyità 
di consultare qualcuno eaperto delle canoniche e teologiche materie. Si ri- 
corre al Sarpi. — §.51. Nuovo aspetto, che prende la controversia con l'en- 
trata del Sarpi al servizio pubblico. 

§. 1. Le relazioni tra la Repubblica di Venezia e la Corte di Roma risal- 
gono ai tempi più antichi dell'esistenza della prima. Ma, benché in appa- 
renza amichevoli e cordiali, in sostanza esse potrebbero dirsi una lotta 
continua, sostenuta dai due stati rivali, dacché il corso delle umane vi- 
cende li mise in grado di conoscersi. Il contrasto, naturalmente, in 
principio non fu, né poteva essere molto aperto; ma, coir avanzarsi dei 
tempi moderni, esso diventa ognora più manifesto. La politica di Venezia, 
rispetto a Roma, si chiarisce come uno sforzo continuo di mantenere 
la dignità di stato indipendente, contro i tentativi d' usurpazione del 
papato. Quella di Roma rispetto a Venezia, per contrario, come un 
tentativo non mai interotto di confondere lo spirituale col temporale, 
al fine di poter meglio estendere la vagheggiata onnipotenza papale. 
Or, che questa lotta fosse inevitabile, e che non potesse risolversi in 
favore di Roma, non sarà oppugnato da chi attentamente disamini la 
storia, e gli interni ordinamenti dei due stati. 

§. 2. Il papa riuniva uno stato sotto il suo scettro, nel tempo che Venezia, 



btoà un ordinamento appropriato alla natura del popolo ed alla geo- 

rafica conformazione, estendeva con fortnna le sue conquiste verso 

^Oriente ed arricchÌTa nei commerci. Se Venezia non avesse mai mì- 

tsto ad allargare il suo dominio- aucbe sulla terra ferma italiana, 

ree sarebbero di molto diminuite le caconi di litigi colla Corte 

kna. Ma qnell' allargamento essendo necessario, presto o tardi, bì- 

nva che la Repubblica Veneta e lo Stato pontificio venissero a 

tatto. Oltre di che, essendo il papa capo della cattolica Chiesa, e 

ìt potendo, in un modo o nell'altro, ingerirsi nei negozi interni degli 

i itati, era naturale che restasse sempre viva una fonte di discordie, 

( lucori, di contenzioni. Imperocché, posto che il pontefice non era 

pUBto principe spirituale, ma anche temporale, posto che ai carichi 

I dignità ecclesiastiche s'accompagnavano anche possessi profani, 

liaTrebbe potuto Basare i giusti confini tra l'una e l'altra autorità? 

: sicurezza che, all'occasione, il papa non tentasse di ricondurre 

t spirituale cìb che, nella realtà, era meno temporale? J)alle istorie, 

littfì noi raccogliamo che in cib è da ricercarsi la precipua cagione 

a le contenzioni giurisdizionali tra Chiesa e Stato; dove la prima 

) raffermare la sua potenza al segno, da pretendere la sovranità 

lolotA, non che nello spirituale, anche nel temporale. 

[ §. 9. Veneaia. per altro, intese la questione nella sua vera sostanza. Ond'à 

por essendo e dichiarandosi religiosissima, e figlinola devota 

kQa cattolica chiesa romana, pur permettendo, anzi favorendo tutto 

cooperar potesse al mantenimento della religione, volle però, 

1 dai primi tempi della sua esistenza, ben separata la religione coi 

mmi e con tutto quello cbe ha di divino, da ciò che è puramente 

guadano. Son note la sontuosità, l'eleganza, la pompa, da cui il culto 

divino era in Venezia circondato. È noto come il popolo veneziano, 

tenero delle avite credenze, col eulto religioso avesse collegato le mo- 

noiie gloriose delle sue vittorie. Ma questo popolo in tempi, nei quali 

li flipcrstìzìone e la credenza nella superiorità assoluta della chiesa 

nllo stato regnavano sovrane in Europa, era il solo a comprendere 

Cb lo spirituale non andava confusa col temporale; e che su questo 

Bi»guna autorità la chiesa poteva avere. Non può quindi far meravi- 

ffia che, nel popolo, la Veneta Repubblica trovasse sempre valido ap- 

i".'-i':i, per poter resistere a tante scomuniche ed interdetti papali, 

.ii's3o così grandemente le nocquero. 

ì:. ■!. All'educazione del popolo faceva poi acconcio riscontro la condì- 

lìoue, fatta al Clero in Venezia. Conscio del gran potere, che possono gli 

Kelesiastici esercitare sulle moltitudini per mezzo della confessione 

s in altro modo, il governo Veneto studiossi sempre di avere un clero, 

^e potremmo dire civile. Se gli ecclesiastici erano nello stato, dove- 

TUo anche ubbidirne le leggi. E, se volevano dedicarsi ai negozi di 
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Chiesa, nessuna ingerenza dovevano avere in quelli dello Stato. E 
però erano esclusi da ogni pubblico carico : anzi, in determinati 
casi, i parenti privati perfino dei diritti, comuni a tutti gli altri sud- 
diti. I benefici ecclesiastici dovevano restare nello stato, perchè il paese 
non impoverisse, o perchè non servissero ad armare i nemici della 
Bepubblica. Quindi, fin dai tempi antichissimi, il governo si studiò 
d'avere in suo potere le nomine, le collazioni e quant' altro portasse 
con sé un temporale godimento; o^ almeno, di ottenere che cadessero 
in mano di sudditi veneziani e confidenti. E vero che spesso costoro 
furono i primi a mostrarsi -riottosi; ma di tali esempi se ne incontrano 
ben pochi; né sempre i promotori ottennero. vittoria allegra. Se però, 
da una parte, la universalità del clero era tenuta soggetta e legata 
all'autorità del governo, dall'altra le persone ecclesiastiche godevano 
in Venezia di molti vantaggi, vivevano con più comodo, che negli 
altri stati e, purché non s'opponessero al governo, erano da questo 
protette e difese anche contro i superiori. Onde non è* da maravi- 
gliarsi che, nelle contese tra Boma e Venezia, tenessero spesso per 
questa, anziché per quella. Né meno accorta fu la politica veneziana, 
rispetto alle varie istituzioni religiose, che andarono mano mano sor- 
gendo, e tutte furono da Homa sfruttate pei suoi politici fini. Se, 
difatti, gli ordini monastici e l'Inquisizione furono ricevuti in Vene- 
zia, essi ebbero ben poca libertà d'azione e furono sempre soggetti 
alla rigorosa sorveglianza del governo. 

§. 5. In conseguenza di ciò la veneta Repubblica fu, e si mantenne 
sempre cattolica, adoprandosi anche alla conservazione, ed ampliamento 
della Religione : e, malgrado tollerasse persone di diversa credenza, 
nessuno scisma, od eresia la infettò mai; né tampoco dette spettacolo 
di roghi, di peggiori nefandezze. Ma, d'altra parte, fu sempre pronta 
ad impedire che, sotto il manto della Religione, si tentasse di meno- 
mare i suoi diritti e la sua suprema autorità. 

§. 6. La secolare lotta tra Roma e Venezia fu dunque determinata da 
contese, che riguardiivano, quasi sempre, la temporale giurisdizione. Essa 
però raggiunse il colmo soltanto nei primordi del XVII secolo. Ma 
la controversia, che fu dibattuta nei primi anni del pontificato di 
Paolo V, non avrebbe importanza, so fosse studiata disgiunta da tutt^ 
le altre, che la precorsero e prepararono. È necessario quindi dare 
uno sguardo alle varie contenzioni, sorte anteriormente al XVII secolo, 
tra la Repubblica di Venezia e la corte di Roma, innanzi di venire 
a discorrere quella celeberrima, di cui il Sarpi fu tanta parte. Il campo 
è vasto; e, a darne adeguata idea, poche parole non basterebbero: 
mi studierò, ad ogni modo, di essere breve quanto potrò. E senza più 
entrando in materia, dico che anzi tutto va fatta una opportuna di- 
stinzione. Occorre; cioè, distinguere i tempi, nei quali i romani pon- 



ificì, poìehtJBsinii come supremi capi libila Ctistianitù, ben poco po- 
ìTzno nel politici negozi, da quelli, nei quali essi erano rispettati 
E temuti come papj non solo, ma ancho come principi temporali. In 
pelli scarse e di poca importane potevano essere le cagioni di li- 
gi; e quindi basterà farne breve cenno: in questi, per contrario, i 
■ttì Tanno diventando sempre più complessi e richiedono perciò più 
irgo ed a(-ciirato esame. 

[ §■ 7. Non è facile determinare quale sia stato il vero carattere dei rap- 
i toi la Repubblica veneta e la Corte romana, nei prìiniasimi tempi, 
izioni vi furono, è indubitato, ma non di grande importanza, 
l Bel 798 troviamo le due potestà in lotta per la elezione di Cri- 
I Damiano II a vescovo di Castello, promossa dal doge Gio- 
[ Galbaio. Il patriarca di Grado scomunicò l'eletto; il doge, alla 
i rolU, fece precipitar il patriarca da un'alta torre. Ma il vescovo 
I benviso al popolo ed al clero, e però la questione ebbe fine 
i la peggio di lui, dei suoi, non che del doge medesimo '). Altra 
. seguì verso la fine del nono secolo, e riguardava pure il ve- 
tUi di Castello. Il patriarca di Grado, nemico del doge, sotto 
> che il nuovo eletto fosse eunuco, non volle consacrarJo. Ma, 
treito a cedere, rifugiavasi a Roma ed otteneva dal papa la eoa- 
tùone d*un concìlio in Ravenna. Quivi erano condannati i vescovi 
eaietj, perchè avevano riconosciuto l'elezione della persona, protettta 
1 iogfi. Tuttavia il nuovo vescovo, sebbene non consacrato, godette 
tnesUtimi dei beni del suo vescovato. Nel che abbiamo già un eacm- 
ssimo di un primate della chiesa, che esercitò le sue fun- 
el solo potere laico ^). Contese di tale natura se ne 
\ non poche : tali erano, ad esempio, quelle suscitate dai pa- 
Bi Grado o d'Aquileìa. Si vede però cbe in esse il papa non 
t.porte per un diretto interesse, ma solo allora quando il suo 
l dagfi ecclesiastici richiesto. Per questo intervento Venezia 
ui vado, in serio imbarazzo: non le mancò però mai né ac- 
f uè prudenza; e le questioni furono quasi sempre risolte con 
Ma, non avendo ancora una esistenza molto consolidata, 
DSÌ resa compitamente libera da ogni aliena dipendenza, 
ad accettare e ritenere, come graziosa concessione, ciò 
ettava di pieno diritto. Intendo parlare di tntti quei privi- 
idulti, divenuti più tardi arma potente dei curlàlisti contro 
li qoali furono dalla Repubblica accettati, forse più per di- 



eebetti, — La repubblica di Venodii u Ift Corte dì Romn t 
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mostrazìone del suo attaccamento al comun padre dei fedeli, che per 
altra ragione. 

§. 8. Soltanto nel XIII secolo cominciarono a sgrgere serie conten- 
zioni; e però solo allora vennero in uso le scomunicUe e gli interdetti. 
Perciocché fu dopo le aspre e lunghe lotte con T Impero e gli altri 
principi, che i papi passarono a tentativi, intesi ad offendere la Re- 
pubblica nella sua suprema autorità. In quel tempo la papale potenza 
era temuta in tutt' Europa ; e le corone traballavano sulla testa di co- 
loro, che avessero osato farle opposizione. Ma Venezia era già uno 
stato bene ordinato; fioriva per commercio e potenza; ed era in grado 
di energicamente difendere ciò che credeva suo diritto, o privilegio. 
La prima scomunica, fulminata, non da un vescovo o patriarca con- 
tro un privato per ragioni spirituali, ma da un papa contro tutta la 
Repubblica per cause temporali, fu in suir entrare del terzodecimo 
secolo. Questa scomunica non solo è importante per essere la prima 
e tanto antica, ma ancora perchè da alcune particolarità, che la ac- 
compagnarono, possiamo dedurre qual fama godesse di già Venezia in 
tempi pur tanto remoti. La scomunica si riferisce alla presa di Zara, 
fatta, nel 1201, dalle armi veneziane e francesi. La Repubblica aveva 
perduto quella città, perchè l'arcivescovo, insofferente della soggezione 
al patriarca di Grado, col permesso del papa ne aveva promosso la 
ribellione a favore del re d'Ungheria. Innocenzo III, allora regnante, 
pretendendo non si sa che su Zara, scomunicava la Repubblica. Ve- 
nezia non obbediva, come che persuasa che, non di negozi spirituali, 
ma sì bene temporali, fosse questione. E, benché più tardi per ra- 
gioni politiche chiedesse d'essere assoluta, non però dava sodisfazione 
di sorta: onde il cardinale di San Marcello, a ciò dal papa delegato, 
dovette chiudere un occhio, come dice un fautore della Curia *), 
malens eosjiabere claudos^ quam mortuos. E lo stesso ìnnocenzo III 
dicesi abbia esclamato: Vtinam antem poenitentia vestra sii vera! *) 
Testimonianze preziose, che attestano non dubbiamente di quanto 
fosse progredita quella Repubblica di pescatori, a fronte di tutti gli 
altri stati; e come, fin da quel tempo, fosse nota per la sua costanza 
a difendere i propri diritti contro le usurpazioni della Curia. Alla 
prima scomunica poi teneva dietro, nello stesso secolo, il primo in- 
terdetto. Fu occasionato dall' aver voluto Venezia mantenersi neutrale 
nella guerra, scoppiata dopo i vespri siciliani (1282), tra Carlo I 
d'Angiò e Pietro, re d'Aragona. Senonchè Onorio IV, riconoscendo 



') Da alcuni appunti di un manoscritto, pertinente ad Antonio Persio, di 
cui terrò discorso più innanzi, i quaU mi furono gentilmente comunicati dal 
prof. F. Fiorentino. 

*) Ivi. * 



rte le ragioni, che avevano guiJato ì veneziani, levava lìnterdetto, 

Hto dal suo predecessore papa Martino IV. ^) 

} §. 9. Ma fnlmtni ecclesiastici di maggiore conseguenza doveva Ve- 

i sperimentare pochi anni appresso. Le gelosie tra i due stati erano 

mantato oltre ogni credere, da che ciascuno aveva cominciato ad 

birare al possesso di Perrara. Questa città, per Venezia, avrebbe avuto 

1 valore di im intiero regno: ma non meno necessaria sembrava al 

, per difesa dei suoi domini. Era quindi naturale che, in tale 

» di cose, si dovesse venire a rottura, alla prima occasione: nò 

i si fece aspettare. Morendo {nel gennaio del 1308), Azzo Vili 

I chiamava erede Folco di Fresco, suo naturai figliuolo, esclu- 

bdo dalla Enccessione i fratelli Francesco ed Aldobrandino: onde 

\ guerra tra costoro. In Ferrara i Veneziani tenevano un potestà, e 

B avessero segreti disegni dì tentare sulla città uu colpo di mano- 

Bì pertanto chiedeva aiuto Fresco; laddove Francesco si rivol- 

L al papa. All'invito non sì mostravano tardi né Veneziani, ne 

Intificl: ed il paese diveniva ben presto preda delle loro armi. Ma 

^seo, che non poteva sostenersi, cedendo il Castel Tebaldo ed il 

mbe della Torre sul Po ai Veneziani, taceva si che la guerra non 

I più tra lui e lo zio, ma tra Roma e Venezia. Il papa pertanto, 

i Clemente V, ricorrendo alle armi spirituali, acomunicava ed 

fttetdicera la Repubblica, ai 27 marzo 1309, deponendola da ogni 

i e dignità, ed abbandonandola, di diritto, a chiuntjne avesse 

nluto impossessarsene. Di gran nocumento fu questa scomunica a 

pn$u&* sia per le gravi perdite, a cui andì> soggetta, perchè, fino 

L lontana Asia, si corse a furia a saccheggiare i banchi dei vene- 

, sia per le umiliazioni a cui dovette sottomettersi per ottenere 

lolnzione. Unico conforto fu la riconferma, che il pontefice fece della 

i di Clemente IV (1265-8), per cui nessun Legato più avrebbe 

3 scomunicare i veneziani senza particolare mandato del papa. *) 

i salutari etletti aveva questa contesa prodotto nella politica del 

ì governo. Avuta cosiffatta prova della mire del romani ponte- 

ì, la Repubblica s'induceva a studiare, con piii diligenza, i mezzi 

1 alla sua difesa. E però venne mano mano istituendo leggi, a 

il fine intese; né più diede alcun passo, nelle decisioni intorno a 

Ieri» tanto delicata, se prima non ebbe preso il parere dei suoi 

[glieri. Né trasaudava, nello stesso tempo, di illuminare il popolo 

[dì predisporlo alle future ed inevitabili lotte. Che anzi s'ha me- 

1 di pastori, ì quali ammaestravano il popolo secondo lo spìrito 
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della chiesa antica, non negando la necessità di adoperare le censure 
in casi spirituali, ma mettendo in guardia i sudditi contro « l'accor- 
tezza dei cortigiani adulatori ed interessati, pei quali era divenuto un 
arcano della Corte il dar colore di spiritualità a tutte le cose. > *) 

§. 10. Col XV secolo i rapporti tra la Repubblica di Venezia e la Corte 
romana diventano ancor più difficili. Ai litigi non manca mai materia: 
le decime, le investiture dei benefici, i pievanati, le commende e tante 
altre invenzioni della Curia romana, per mettere le mani ovunque. Di 
scomuniche se ne conta più d*una. La prima venne dal Concilio di 
Basilea (1435), e fu cagionata da una contesa, meramente temporale, 
tra il governo veneto ed il patriarca d'Aquileia. Malgrado però la 
notorietà delle sue ragioni, la Repubblica, per esser sicura del volgo 
ignorante, facile ad essere ingannato sotto pretesto di religione, ap- 
pellò al futuro Concilio (1436). È questo pertanto il primo esempio 
di una appellazione, fatta da Venezia contro una sentenza di scomunica. 
Alle censure poi del Concilio di Basilea, si possono aggiungere quelle 
di Calisto III (1456), occasionate da rappresaglie dei veneti sugli an- 
conitani. Questa nuova scomunica è notabile molto più che non quella 
del Concilio di Basilea, benché per solito non sia neanche menzionata. 
Furono tutt' e due date per una mera questione temporale, ma que- 
st'ultima venne dappoi allegata come esempio e testimonianza, a giu- 
stificazione di quella di Paolo V. *) 

S'avvicinava intanto, senza migliori auspici, la fine del secolo. Le trat- 
tazioni tra Roma e Venezia, anziché porgersi più facili, andavano acqui- 
stando certa impronta di gelosia e mal celato dispetto, che non poteva di 
certo sfuggire a cui fosse vissuto in mezzo ai politici negozi. Tanto all'uno 
quanto all'altro stato venivano attribuiti pensieri di ingrandimenti, e che 
vagheggiassero il domiuio di tutta; l'Italia. Erano quindi naturali le diffi- 
denze ed i sospetti; facili le occasioni ai litigi. In questo seguiva in Fi- 
renze la congiura dei Pazzi, alla quale dicesi non fosse estraneo lo stesso 
papa. Nei fatti, che di quella congiura furono conseguenza, Venezia 
tenne per Firenze, e minacciava perfino di richiamare da Roma l'am- 
basciatore. Anzi, era già in procinto di mandare ad effetto la sua mi- 
naccia, quando giungeva notizia dell'accordo, conchiuso in Napoli, tra 
Lorenzo dei Medici e re Roberto. Messa in sospetto dalla nuova piega 
che mostravano di prendere le cose, la Repubblica faceva passare se- 
grete trattative per una lega con Sisto IV. Ma, tostocliè si furono 



') Da una scrittura, citata dal Cecclictti (Op. cit. I. 284). 

*) < Si può anche notare ed ammirare ancora di quanta f^loria, santità e 
zelo fosso questo Papa Calisto, poiché per cosa quasi particolare, e por hcni 
temporali solamente, che ingiustamente si toglievano ai suoi popoli, s'indusse 
a fulminare simile scomunica e interdetto contro Veneziani » — Mns. di A. Persio. 
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, ecco i mali umori e le discordie tra Venezia e il duca di Fer- 

— di cui erano alleati Io Sforza, Bologna, Napoli, i Colouna, i 

ftorentini — proromperà in aperta guerra. 11 timore clie le sorti 

Ulle ami) poles!>em condurre Venezia all'acquisto dì Ferrara fu tale, 

^e Sisto IV, rotta la lega ed niiitosi uilo Sforza ed al Ma di Napoli, 

tacitava la lì^puliblica alla pace: e, non essondo ob'jodito, la inter- 

HoeTa, con minaccia di scoaiuuica, il 22 di giugno 1433. L'agente 

leto in Iloma rifiutava (in assenza dell'ambasciatore) di ricevere la 

DlU: U patriarca di Venezia, a cui era, stata mandata, fìntosi am- 

I ne dava segreto avviso al Doge ed ai Dieci; i quali gli impo- 

l> «]en7.io, e che continuasse, come di consueto, negli uIBci divini. 

to.flÌKiiDrìa, intanto, udito il parere dei dottori e teologi, non ostante 

k.jtotls in contrario di Pio li, appellava, anche questa volta, al futuro 

ilio: mandava poi a Roma, di nascosto, un* corriere ad attaccare 

i porta di S. Celso una copia dell'appai la7.ione. Ma, seguita la pace 

L Bugnolo, ai 7 agosto 1484, e morto Sisto IV, l'interdetto veniva 

I ds Innocenzo Vili, con bolla dell'ultimo febbraio 1185. ') 

1. 11. Seguirono alcuni anni, relativamente tranquilli. Ma, dopo il tor- 

t pontilicato di Alessandro VI e quello brevissimo di Pio III, saliva 

pLIrooo pontìlicale il cardinale della Rovere, col nome dì Giulio U. 

lldimentoso per natura, sagace, pratico, dotato di energia e dì ferma 

Rélontì, il nuovo papa voleva essere « ÌI signore e maestro del giuoco 

iel mondo. ■ ') Compiace vasi, nei primi anni del suo pontificato, di 

tDOStrani favorevole alla veneta Repubblica e dì sentirai chiamare ve- 

L&O. Ma la natura dì questo strano amore non tardò a rendersi 

Aveva Venezia, profittando del rovescio dei Borgia e in 

ìOÌu$ della morte del Valentino, occupato alcune città, già ap- 

menti alla Chiesa: anzi, resa ardita dai primi fortunati successi, 

rdava ad estendersi di più, apertamente mostrando il pensiero suo, 

I impossessarsi delta Romagna. Alle richieste del papa, di consegnare 

kttiTe occupate, perchè, essendo suddite alia Chiesa, non avrebbe 

mai possederle, rispondeva con buone parole e proteste di 

une: ma le sue conquiste riteneva. Intanto gli acquisii fatti 

tate i torbidi, seguiti nella penisola dopo la calata di Carlo Vili, 

lao destate gelosìe negli altri prìncipi; i quali cominciavano a 

ì che Venezia aspirasse veramente alla monarchia d' Italia. Pivi 

• litri poi i re di Francia e di Spagna; i quali la misera Italia 

I scelta a terreno di loro avventuriere gesta. 11 comun timore 



- Op. cit. L. XUI, Gap. !V. 
e di Paolo Cappello, tornato da Roma nel 1510. Serio II, Voi. lU, 
) Reluluni degli Ambasciatori vitneli al Senato, durante il se. 
[lite dal cav. E. Alberti. Firenze, Società Editrice Fiorentina 1857. 
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li unì tutti ; e Giulio II, non intendendo o non volendo intendere 
che la caduta dell' antica e gloriosa Repubblica avrebbe portato con 
sé la rovina deirìntiera Italia, entrava anch'egli nella lega, conchiusa 
a Cambrai (1508), promettendo da parte sua a favore della causa 
comune le armi spirituali. Abuso, purtroppo strano, delle due autorità 
spirituale e temporale, ma inevitabile, quando quelle in una sola per- 
sona si trovino congiunte. 

La scomunica pertanto non si faceva aspettare (27 aprile 1509). 
Ma, più che per altro, era notabile pel fatto che il papa stesso altre 
ragioni non adduceva, per giustificarne la fulminazione, se non che i 
Veneziani avessero invaso le terre del duca di Ferrara e del pa- 
trimonio della Chiesa; posto ostacolo alle nomine dei benefici ec- 
clesiastici; assoggettato il clero alle leggi stesse che pei laici etc. *) 
Giunta in Venezia la nuova della scomunica, tosto si riuniva il Col 
legio e Consiglio dei Dieci (5 maggio) e stabiliva: non permettere, in 
modo alcuno, la pubblicazione della bolla; appellare al futuro Conci- 
lio; mandare la polizza d'appellazione al cardinale Strigoniense, pa- 
triarca costantinopolitano. La polizza era poi portata in Roma steslQ 
da due corrieri ed attaccata alle porto di S. Pietro. Il papa, alla 
sua volta, dichiarava l'appellazione nulla ed irrita; e scomunicava di 
nuovo la Repubblica. *) 

Singolare fu l'energia, di cui fé mostra il veneto governo in questo fran- 
gente : ma la sorte delle armi gli era contraria; e però, ridotto agli estremi, 
doveva rassegnarsi a ricevere l'assoluzione. È vero — ed è degno d'osserva- 
zione, comecché dimostri che Venezia cede alle armi, non alla scomu- 
nica — che lo stesso giorno, nel quale papa Giulio II assolveva in Roma 
i Veneziani, si stendeva in Venezia, nel Consiglio dei Dieci, una pro- 
testa di nullità, dichiarandosi : essere stata la Repubblica violentemente 
indotta ad accettare quelle condizioni. ^) Ma il fatto sta che le 
dovette accettare; ed esse, oltre le cessioni di territorio, erano: rinun- 
ziare airappellazione; dichiarare giusta la scomunica, domandando 
perdono di averla provocata; non mettere più decime o altre gravezze 
sul clero, né impacciarsi di nomine ecclesiastiche e dì cause del 
clero, spettanti solo al foro ecclesiastico; libero lasciare il passo del 
Golfo ai sudditi del papa, con Ferrara; nulla intraprendere palese- 
mente, od occultamente, contro il papa; nulli i trattati fatti colle 
città della Chiesa, etc. Il che fu stipulato il 15 febbraio 1510, in 
Venezia ; e nove giorni appresso in Roma. — È chiaro dunque che la 
questione era meramente temporale; né poteva in modo alcuno giù- 



*) Cecchetti. — Op. cit. I, 315. — Romanin, Op. cit. L. XIII, Gap. I e II. 
') Romanin, L. XIII, Gap. U. 
') Ivi. Lib. XIII, Gap. IV. 



sUEcare la scomunica, pena affatto spirituale. Ma, quaud' altre prove 
mancassero, basterebbe il fatto che (Jinlio II, appena riavute le città 
che pretendeva, s'aGfrettara a levar la scomunica, anzi ad unirsi ai 
'Veneziani contro i suoi antichi collegati. Non avrebbe potuto più 
'iaramente confi'asare l' errore che aveva commesso. 
§. 1 2. La scomunica di Giulio li produsse, del resto, notabili conseguenze, 
papi, por essendo gelosi della potenza di Venezia e vegliando per- 
non allargasse di molto in Italia il suo dominio, dovettero però 
iDOseere, che l'esistenza di lei era uecessariti a quella dell'Italia e 
)1 pap^. Quindi, malgrado le continue contese, nessnn'altra scomu- 
o4 interdetto vi fu in appresso, 6no al pontificato di Paolo V. 
'enezia, dall'altro lato, aveva fatto dura esperienza di quanto mala- 
'ole fosse il disputare con chi, pctcndo maneggiare le armi spiri- 
coma le temporali, non sapeva, all' occasione, distinguere le une 
altre. E però, dopo questo disastro, mentre rispetto agli altri 
a chiudeva in una severa e qualche volta eccessiva neutralità, 
al papa si studiava di mostrarsi, in apparenza, più cedevole, 
di potere con maggiore sicurezza riaquistare, se non tutto, al- 
io parte dei perduto. Fu soltanto sotto Clemente VII, ed in ecce- 
liocali circostanze, che Venezia smise alquanto del suo fare rimesso. 
Sopportava a malincuore d' aver dovuto rinunziare, nella pace con 
Giulio li, alle nomine a dignità episcopali; privilegio, che non le era 
mai stato contestato, da tempo immemorabile; e che bramava di riacqui- 
stare. Onde, traendo prò dalla prigionia del papa coi cardinali in Castel 
S. Angelo (1527), e dalla morte di Domenico Bernardo de'Rossi, vescovo 
di Treviso, rivendicava a so la elezione dei prelati, nel tempo stesso 
che occnpa?a alcune terre, già cedute a Giulio II. Ma Clemente faceva 
a ciò forte doglianza, appena libero ; e Venezia dovette cedere quasi 
tnllfl quello che aveva ripreso, e starsene paga ad una concessione, 
DoU col nome di Bolla Clementina (in data del 14 dicembre 1530): 
U quale era intesa a togliere i disordini, invalsi nella collazione dei 
Wiefict, come nella elezione dei pievani. ') 

§.13. Morto però Clemente VII, e salito al trono pontificale Paolo HI 
Arnese (1534), altre cure richiamarono l'attenzione del veneto governo. 
Olà dai tempi di Leone X la necessità d' un Concilio era stat» dal - 
'Riversale riconosciuta, benché la convocazione non avesse potuto mai 
mr luogo, per le ragioni a tutti note ; princìpalissima tra le quali 
B timore, — come s'esprime Antonio Soriano, Ambasciatore veneto a 
ttoma — di vedere col concilio alterazione sì m capite, sì m mem- 
Vis.') I pensieri _^di Paolo III, in questo rispetto, non erano diversi 

') Rciiianiii, L. XIV, Cap. I. 
^^ Bduione di Antonio Loriana del 1535. Henv U. Voi. 111. Peg. 399 dulia 
1 AUtéri. 
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da quelli dei suoi predecessori, sebbene egli ostentasse maggiore sicu- 
rezza. Comunque sia, benché tardi, il Concilio l'u convocato; e potè 
riunirsi" per la prima volta in Trento, nel dicembre 1545. Quale, in 
questa occasione, sia stata la politica della veqeta Repubblica, si 
raccoglie dai tanti documenti, in vari tempi pubblicati, i quali a que- 
st'epoca si riferiscono. Non poco difficile era la condizione di Venezia: 
comecché, più di qualunque altro stato, a turbamenti pericolosi si tro- 
vasse esposta. Accerchiata dai domini del Turco, dell' Imperatore, di 
Spagna e degli altri principi italiani, da cui nulla poteva sperare, 
essa aveva bisogno di grandissima prudenza, per non naufragare in 
qualche pericoloso scoglio. Tutt'Europa le discordie religiose avevano 
invasa; e ben poco si ripromettevano dal Concilio quegli stessi, i quali 
lo avevano più degli altri e desiderato e domandato. Alla convoca- 
zione del Concilio Venezia s'era sempre mostrata favorevole : ma an- 
dava ben a rilento nel promuoverla, conscia dei riposti pensieri dei 
papi. Temeva che da quella sinodo, anzi che la riforma degli abusi, 
la potestà ecclesiastica non avesse ad attingere nuova forza a disca- 
pito di quella temporale. Aveva, forse meglio di Koma stessa, capito 
la cagione vera dei moti protestanti, e perchè, anzi che diminuire, 
andassero sempre più aumentando. Gli ambasciatori veneti, nelle loro 
relazioni al Senato, scoprono liberamente la piaga e ne dimostrano 
impossibile la cura. Da che i papi — dice il Navagero, allora am- 
basciatore di Venezia alla Corte dì Soma, più tardi cardinale — 
hanno cominciato a mostrar libidine di potere, e a voler ingrandire i 
parenti, tutto andò a rifascio. Prima erano tremendi al mondo, con 
le scomuniche e le armi spirituali^ ora sono cagione, con le loro le- 
ghe e coi mezzi disonesti, di tutti i mutamenti e di tutti i mali, 
che travagliano in particolar modo Tltalia. ') Non furono le dottrine 
di Lutero e degli altri novatori, che staccarono tanta parte dell' Eu- 
ropa dalla Chiesa Romana, ma gli affetti e gli interessi mondani, che 
dirigevano tutte le operazioni dei pontefici, e gli scandali immensi 
rh" ne seguivano. E quando Roma, credendo portarvi rimedio, fece 
ricorso alle armi spirituali, il rimedio fu peggiore del male; perchè 
inasprì i contendenti, inducendo inoltre negli animi dannosa e funesta 
confusone. Venezia quindi non poteva vedere nel Concilio, convocato 
6 mandato innanzi con tanta difficoltà e tanti diversi fini, il rimedio, 
di cui aveva bisogno la chiesa di Cristo; ed aveva ragione di pensare 
rome il cardinal Morene, il quale partendo pel Concilio diceva al 
Soranzo d'andare a cura disperata, e che nulla spes erat, ^) Laonde 



*) Relazione di Bernardo Navagero, del 1558. .Scric IT, Voi. Ili, pa^. 376, 
disila Raccolta Alberi. 

') Relazione di Girolamo Soranzo, tornato da Roma nel 1563. Serie II, Voi. IV' 
pag. 62, doUa Raccolta Alberi. 
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IBI I4 stesso Soranzo, da si tristo e mìseraa^o spettacolo sconfortato, 
■udicava il Concìlio rimedio molto iaopportuno ; e lo paragonava a<l 
■u medicina gac^liurija e pot<-iite, la quale, in uo corpo debole ed 
■lenuato, non lo sana, ma lo ammazza. ') 
I §. 15. L'opera della Repubblica, rispetto al concilio, va di pari passo colla 
>]>erosità dei componenti la sinodo. Nei primi tempi essa limitavasi a 
Uvorìrae, ma senza zelo, la convocazione; ad evitare che fosse scelta 
i città del ilomìnio; a non prender parte alle trattazioni, se non 
) qoftoto potesse esser necessario a tutelare i proprii intiTcssi. Più 
M'<^ quudo Pio IV volle seriamente metter fine alle indecisioni, 
EcoarocDiido il' Concilio, il veneto governo non mancì) di mostrarne 
VegTtta. Ida notabili raccomandazioni faceva, in questa occasione, 
nreDtrfl al papa: aprisse la niente a mitezza e benignità: 'il male 
: gnvti, e richiedere prudenza ed accorgimento: in fatto di re- 
me i popoli voler esser tratti dalie ragioni e con de.^tiez2a, e 
i bnuiti colle armi. *1 Al Concilio pertanto mandava legati Nic- 
kte Ponte, più tardi doge, e Matteo Dandolo; raccomandando 
w: flivorisjfcro l'opera della pace; nun s'immischiassero menomamente 
gà dotami; vegliassero a conservare illesi i diritti e le giurisdizioni 
fella Repubblica. Onde senti con dispiacere che si trattava di dichia- 
nir« i preti non soggetti, in cosa alcuna, al giudizio dei laici ; il 
the avrebbe dato loro fomento a mal oprare, e a far nascere inconre- 
>ati e scandali anche nelle cose di stato. ') Quando, dappoi, chiuso 
t Concilio, la maggior parte degli stati d'Europa rifiutava di riceverlo 
k tem{iore^giava, Venezia fu pronta ad accettare la Bolla ed a pre- 
OS l'obbedienza in tutto il Dominio. Fu foi'se a tal passo con- 
i dal desiderio di cancellare dalla mente del papa la poca 
ione, che questi aveva avuto dell'operato della Repubblica al 
io: perciocché lagnavasi d'averla trovata < congiunta con l'opi- 
igli altri principi, i quali tutti attendevano al fine dì abbassare 
tonta. » '*j Ma la cagione precipua è da ricercarsi, proba' 
K^elle poco prospere condizioni, in cai versava allora la Be- 
f^i fronte -dìV Impero Turco. Obecchè sia di ciò, non posso 



[4iLP*^. lui. 

wuìn. — Op. eit. L. XIV. (Jiiji. V. 

. — Op, oit. Il, '2!i'tà7. — Romanin. — Ivi. 

I (Itti Soranzo, firnatu da Soma nel laGà. Pag. 151 dell' Opera 

-tu ringraxiamunto duU'Accettaeiunu (1:^1 CoRciliu, Ho IV ilunuva alla 

H il Pnlazzo dì S. Marco, costriiilo in Koma da l'aolo II (Bu-bo), 

, Avvertasi però, cbc 11 Pallaric'mo, nella sua. Storia del Concilio di 

b (L. XXIV, Cap. Xl|, scrive: clic U l'alacxo di S. Marco fu donato 

i||iiliblka 1 in ai^ouieiito di grato alletto verso lo xelo, mostralo dalla 

t, per titlt'i il jii'ocegeo di questa Buuta upura (Il Concilio di Trento;. ■ 

« F*U» San/i. i 
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"lasciare inavvertita questa, dirò così, tregua tra Venezia 
durante un ventennio: U qualo è del rosto spiej^ata dal bìaogno 
ciproco, rlie l'iiiio stato aveva dell'altro. Nei pontificati, infatti, eh 
8i successero da Paolo Ul a Pio lY, mentru da una parte Roma cerfi 
d'assicurarsi di Venezia per la questione conciliare, Venezia dall'altn 
stretta dalla necessiti!, uon (ralasi'ia di domandare decime o ale 
impofiizioni ecclesiastiche, clie vengono quasi sempre accordate. Per 
la spietata severitìl di Papa Caraffa parve mitigarsi a favore dell 
Repubblica, delia quale — « fece sempre onorata menzione in conci 
storo, chiamandola ornamento d' Italia e del mondo > — beocbJ 
vedendola aliena dai suoi pensieri turbolenti e fanatici, di lei 
sempre restasse contento. ') 

g. 15. Ma, con l'assunzione alla Tiara del cardinal Gbislicri, clic TotI 
nomarsi Pio Y. i rapporti assumevauo nuovamente carattere dì 
tensioni. Pio Y, domenicano, aveva passalo la vita in opere dì reti 
gione pietà; e, venendo al pontificato, con la severità e caatlg 
di costumi, vi portava anche desiderio grande di riformare la e^ts 
dagli abusi o di attendere alla '^stirpaziune degli eretici. • Dio ol b 
ridonato Paolo IV, » esclaniiivano pieni di gioia coloro che nella 
Corte desideravano costumi severi. E difatto, come di Paolo lY,a 
di Pio V precipua cura fu l'Inquisizione. Aveva Venezia, in ([m 
materia, dovuto seguire l'esempio degli altri stati: riceverlai'H 
nel suo domìnio; in special modo poi dopo i rivolgimenti, i 
dalle dottrine dei Novatori. Ma, come di questa tremenda ìsiita 
non s'era servita quale strumento di governo, così la aveva ì 
circondata di tali e tante limitazioni, da potare, senza difficoltà, ìm 
pedirne gli abusi. Chi per altro credesse scorgereiin quella Bepubblid 
indifl'erenza verso lo imove dottrine, s'ingannerebbe di molto. In Ve 
nezia governo e popolo erano schiettamente cattolici, fin dai tempi pi' 
antichi dell'esistenza della Bepubblica: lo provano tutte le praticli 
esterne della religione, non che lo provvisioni che a quella si riferi 
scono. Se il veneto governo non avesse, in materia religiosa, prostst 
intiera fede alle dottrine cattolicLe, non avrebbe di certo accettai 
r Inquisizione. Ma, essendo Ìl commercio condizione )»rima e neceraarìt 
della sua esistenza, non poteva considerare i popoli di aliena cre- 
denza, nella maniera stessa dei severi cattolici. E però era naturai 
che, quantunque accettasse l'Inquisizione, pure nessuna immutazione fil^ 
cesse nelle relazioni coi popoli di credenza diversa; anzi non trals 
sciasse mai d' assicurarli che il nuovo tribunale nulla avrebbe potnt 
modìBcare di ciò che prima esisteva. DÌ qui venne che, in tempi 
roghi e persecuzioni indescrivibili, in Venezia fosse adopenita u 




') Itdiiwone drj NaraRfru del 1K8. Kag. 411. 
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tfutorft e Tienelìca tólleraozn. Koa di rado Vautorìtil ecclesiastica 
Ulto a farsi lìbera dalle pastoie, in cui la teneva avvinta l'autorità 

^Tile, ma non vi riuscì mai. Il governo veneto fu sempre fedele al 
Hncipio, che nessuno potesse essere perseguitato per le aue opinioni 
elìgìose, fin tanto che queste non degenerassero in iscandalo pubblico, 

^ m atti ingiuriosi alla religione dominante, 'j Era quindi naturale 

> i negozi, sotto il pontìfìuato di Fio Y, non potessero procedere con 
tolta agevolezza. 

Deil' Inquisizione, s'è avvertito, aveva Fio Y fatto la sua pre- 
QettA cura, compiacendosi dei progressi e desiderando di usarla 
tDtrgìOUnente contro gli Ugonotti. Toccata su questo punto, la 
nibblica non rispondeva, com'era naturale, secondo le intenzioni 
I poitefice; anzi dava opera a premunirsi, percbS l'accettazione del 
li« non le portasse amari frutti. Quindi lagni continui del papa, 
dia per la religione non si facLSae abbastanza, e tentativi di al- 
?e 1 laici dai tribunali ecclesiastici. Dovette però cedere, con- 
dagli stessi vescoii ci inquisitori: i quali buona testimo- 
, potevano faro dulia costanza della Repubblica nel sostener!? le 
i ragioni. I litigi pertint aumei tdvaiio ogni giorno più; e ben 
I raggiungevano il colmo quaulu Pio V, levandosi col pensiero 
i alto di quello che si fosbe potuto sipporre, nel 1569 pubblicava 
jSmeasa ì nuovo la famosa I olla in coma Domini. Tutti gli stati 
aro a gara nel)' opporsi a questo nuovo e non più visto tentativo; 
le Vepezia esplicitamente ricnsava di ricevere la Bolla. Scambievoli, 
IÌ9giistoae e diflicili trattazioni passarono allora tra Roma e Venezia, 
i minacciavano di portara ad aperta rottura, quando venne a sopire 
k animi un pericolo di gran lunga maggiore: la guerra col Turco. *) 

> bw presto tornavasi nuovamente alle contesenn specie poi, quando 
tB^nbblica non soccorsa dal papa, abbandonata dalla Spagna, 

I quasi agli estremi, malgrado la vittoria di Lepanto, conchiu- 
■r la vergognosa pace di Cipro (15731. Dagli avvenimenti, per 
t ebe seguirono dappoi, Venezia prendeva un nuovo e notabile 
mento, degno di disamina alquanto più larga. 

r. Il Concìlio di Trento appare a tutti, indistintamente, una delle 
S più importanti, che sieno state condotte a termine dalla ro- 
i Curia. Ricliiesto da tutta la crislianìtà con tanto fervore, riu- 
I B stento, e con profondo rammarico dai papi, per rimediare allo 
ma, introdottosi nella Chiesa, e riformare la gerarchia ecclesia- 
I dopo quasi ventennali discussioni si chiudeva portando il 
apogeo della potenza, aggiogando poderosamente l'episcopato 



in. Op. cil. Llb. Xlir, C«p. VI. 
IflTi. Lil>. XIV, C|p. V. 
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alla sede romana, e separando inevitabilmente da Boraa i nuovi cre- 
denti. Prima che il Concilio fosse convocato, l'Europa settentrionale 
e la centrale erano quasi affatto separate dalla cattolica chiesa; e la 
meridionale, anch'essa in buona parte affetta dalle nuove idee. L'Italia 
stessa, la cittadella della potenza papale, sembrava pericolare. In- 
tanto la smania di formare uno stato ai parenti impediva ai papi di 
procacciarsi i mezzi acconci ad esser opposti all'invadente pericolo. 
E però si studiavano soltanto di difenderisi, paghi di poter ritenere 
quel poco, che ad essi ancora restava. Qual cambiamento alla chiu- 
sura del Concilio! Il Protestantesimo ha sensibilmente perduto di forza: 
in quella vece Boma dalle decisioni del Tridentino è talmente raffor- 
zata, che non ha più nulla da temere. I pansi, rimasti cattolici, sono 
ad essa per sempre assicurati: i papi, anzi, sì sentono già in istato 
di lasciare la difesa e prendere, alla loro volta, l'offesa. Da quali 
ragioni era questo mutamento stato determinato? Paolo IV aveva vo- 
luto sottoporre alla sua autorità re ed imperatori; ed era stato co- 
stretto a domandar pace al Duca d'Alba. Pio IV invece capì la con- 
dizione dei tempi: la diretta opposizione alla potenza dei principi 
temporali era pericolosa ; e però egli non indugiò un istante ad intender- 
sela coi principali potentati della Cristianità. Così gli fu possibile, non 
solo di por fine al Concilio, ma, ciò che importava di più, d'uscirne 
vittorioso. *) 

§. 17. Questa politica era dappoi seguita dai susseguenti pontefici. Qnal 
potentato aveva con Boma più comuitanza di interessi? La monar- 
chia spagnuola, oltre misura estesa in questo tempo e retta dal fa- 
moso Filippo II, era siffattamente ordinata, che impossibile le sarebbe 
stato di mantenersi senza l'amicizia dei papi. Boma adunque e Spa- 
gna avevano bisogno l'una dell'altra: e però era naturale che si col- 
legassero a difesa dei comuni mteressi. Il pontificato di Gregorio XIII, 
che ricorda la strage della notte di S. Bartolomeo ed il sorgere del- 
l' infausta Lega per l'appoggio dato da Gregorio ai Guisa, segna il 
punto culminante dell' unione del papa col re di Spagna. ^) Intanto, 
sotto questi auspici, gli effetti delle tridentine decisioni cominciavano 
a mostrarsi in tutta la loro ampiezza. Potentissimi erano diventati 
i gesuiti; ed a schiere si spandevano per l'Europa, al fine di ricon- 
durre air antico splendore la papale potenza e ad essa ogni altra sot- 
tomettere. Instituiti e già fiorenti erano i seminari, dal Concilio 
creati : e le nuove generazioni secondo il desiderio dei superiori prepa- 
ravano. Perdendo il suo originario carattere, V Inquisizione veniva ad 



*) L. Ranke. Dio romischen Piipsto, ìhre Kirche und ihr Staat im 16 und. 17. 
lahrhnndert, 4 Autiagc. Berlin bei Dunker und Humblot 1756. — voi. l, L. III. 
«) L. Rankc. Op. cit. I, 430. 
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ftìiri nai adibita, ad estirpare cioè ! nuovi sretici, compresi tra questi 
i sostontitoh di dottrine, alla romana Curia invise. Aggiungevasì a 
ntto ciò r Indice, acconcissimo mezzo per far tacere gli impoi'liinì. In 
ifUtfiito modo Homa g' avanzava, a gran passi, nella via di ricuperare 
L perduto dominio: i papi cominciavano a diventar baldanzosi, e a 

ber fuori pretese contro i principi secolari. 
|§. IS. Grandissima importanza hanno per noi gli avvenimenti di qiie- 
: possiamo dire, sen/a reticenze, in eaai doversi corcare il vero 
1 di quelli, elle si svolsero, dappoi, nei primordi del XVII secolo. 
NoB pub revocarsi in dubbio cbe gli sforzi del papato, in questo 
mpo, mirassero al consolidamento della pontificia onnipotenza, tanto 
itico, quanto nel temporale. Due cose erano perciò ne- 
Bottomettere i protestanti, e far preponderare la teorica 
Ula Bnperìoritìi assoluta della chiesa sullo stato. Alla prima atteu- 
iDO i papi, studiandosi di schiacciare, colla forza materiale, i se- 
. delle nuove dottrine; onde, in nome della religione, fiirono 
B guerre, distruzioni e stragi inaudite. Alla seconda rivolsero in- 
tiera Ja loro attenzione i teologi. È questo il tempo in che fioriscano 
i più celebri trattatisti e controversisti ; e nel quale per mèzzo dei 
trattati e delle controversie si cerca di aggiogare al trono papale 
lutti i principi della Cristianità e disporne a beneplacito. E però 
risorgono a vita nuova, come principi inconfutabili, e, quasi non 
. come dommi, tutte quelle teoriche, state già nel medio evo 
■ggetto di speculazione di lilosoii e teologi non curati, né compresi. 
9 prÌBcipalis^ima in questo movimento s'ebbero, come era naturale, 
||6esQJti, i veri sostenitori dell'autorità papale; ad uno dei quali, 
lobtrto Bellarmino, spetta la gloria d'aver saputo raccogliere in or- 
D sistema, quanto mai s'era intorno a tal soggetto detto o scritto. 
Lpttto » lui gli altri sono a pena degni di qualche menzione, 
I A ine punti sostanziali, pertanto, possono le dottrine del Bellarmino 
K&z il romano pontefice è capo unico, supremo ed assoluto della 
uiìtà: la potestà secoTare deve essere sottoposta alla spirituale. — 
Biillfterno della Chiesa, ei dice, non è democrazia, ma monarchia ; non 
Ijl^cipalmente presso i prelati, ma deve concentrarsi nel romano pon- 
, il quale è succeduto a Pietro in tutta la sua dignità e potestà. 
disse il pasce oves meas a! solo Pietro, e non a Pietro ed al 
io; e i>erò il papa è, non solo superiore a tutti i prelati, ma 
I r] Concilio- Il papa nelle cose di fede non può errare ; il con- 
) dissente dal papa, può errare, ei erra nel fatto. Questo quanto 
I frimo punto. — Per il secondo la dimostrazione è anche più facile. 
tas secularis subditur apintuali, sicut corpus animae: l'ha già detto 
ute. E però il papa, quantunque come tale non abbia veruna 
i. potestà temporale, può però intervenire nelle cose temporali, e 
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prendere quei provvedimenti che giudica opportuni. Anzi può in 
ogni stato crear nuove leggi ed abrogare le esistenti, quando il prìn- 
cipe si rifiuti a farlo motti proprio. Come principe spirituale non ha 
diretta potestà di deporre i principi temporali, siccome opera cogli eccle- 
siastici: ma può farlo, quando Io creda necessario alla salute delle 
anime. *) — Ecco in breve la dottrina del Bellarmino, alcune teoriche 
del quale parvero sì avanzate allo stesso Sisto V, che questi proibiva 
Topera de potestate papae. *) Le conseguenze, pertanto, di cotali teo- 
riche si facevano ben presto sentire : la Sorbona dichiarava Enrico III 
decaduto, e scioglieva i sudditi dal giuramento di fedeltà: Giacobbe 
Clement, confortato dai teologi, assassinava il suo re; ed era, dopo il 
misfatto, levato a cielo dal gesuita Mariana. ^) 

§. 16. Ma contro queste inaudite e pericolose dottrine non tardava a 
manifestarsi una Serissima opposizione. La quale, sorta la prima volta 
tra protestanti, bene accolta in Francia da gran numero di cattolici, 
trovava insperato aiuto nella stessa Italia; e prima in Venezia. 

Era quivi, già dal 1582, avvenuto un mutamento nel governo, di 
poca importanza per T universale degli altri popoli, ma dì molta per 
l'interno svolgimento dello stato, e per gli eiietti che avrebbe pro- 
dotto. Dopo tanti anni di accanite lotte ed arditi tentativi, era rotta 
la consuetudine, che il governo restasse in mano dei vecchi patrizi, 
di un numera ristretto di famiglie; e, in quella vece, passava a per 
sone più giovani e d'altro famiglie. I vecchi governanti, come più 
conservativi, avevano voluto sempre aver riguardi verso la Chiesa e 
la monarchia spagnuola: i nuovi, al contrario, stimando questa poli- 
tica dannosa, s'accingevano a seguirne un'altra. Quale sarebbe stato il 
destino della Repubblica, se la Spagna avesse messo piede fermo in 
Francia, facendo servire gli errori di quella nazione ali* effettuazione 
dei suoi segreti fini? Dove sarebbe andato quell'equilibrio europeo, che 
ciascuno si studiava di mantenere, fondato sulla inimicizia dei due 
maggiori potentati della Cristianità, Francia e Spagna? Fu allora che 
in Venezia cominciossi a prendere maggior interesse agli avvenimenti 
francesi e, in particolar modo, alle difese che si facevano dei regi 
diritti, contro le loiolesche e spagnuolesche teoriche. Ed in questo, forse 
più degli stessi governanti, erano intenti tutti quei dotti, i quali si 
raccoglievano, a scopo di studio, in casa dello Storico Andrea Moto- 
sini, e formavano il famoso Ridotto mauroceno. Uomini di ingegno e 
di larghe vedute ; versati nelle materie di stato ; fieri sostenitori della 



') liellarmino. — Opera. Venezia 1721 in folio. De romano pontifìce (Tomo 
primo): de Concilionim auctoritate: de clericis (Tomo secondo). 
«) G. Leti. — Conclavi. 1667, pag. 353. 
^; De rcge et regia institntione. Maguntiae 1605. 
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^«adonta dì lor secolare e gloriosa Repabbllca: ess!, in odo stato 
orad ordini liberi, nou potovano non avere efficacia nelle decisioni 
I goiorno. ') 

§. 20.1^endeva parte a queste riunioni, tra gli altri, anche un nomo, 
del quale la faina suonava già gloriosa, dentro e fuori d'Italia; e che 
dtp|>oi, col suo consìglio, potè qua^i solo dirigere k nuve dello stato. 
Era questi un povero ed umile frate di famiglia mono die agiata, co- 
nosciuto col nome di Fra Paulo. Nato ìii Venezia, nel 15Zi2, da Fran- 
lea fl Lisabdtta Morelli, nello stesso anoo. che nasceva in Koma 
ICftTnìUo Borghese, più tardi Paolo V, Pietro Sarpi, dalla più tenera 
, tìtÌM a fiir maravigliare i parenti per le non connini sue doti, 
ino, a pochi unni, del genitore fu dalla madre, cui dicevasi rasso- 
tigliuse più che Lon al padre, affidato alle cure dello zio Ambrogio, 
rdote 6 ruaL'stro di grammatica, le cui lezioni erano frequentate 
W&9 dft giovani patrizi, tra i <)uali À. Morosini. À 12 anni però il 
L'prete non sapeva più cosa insegnargli. Il piccolo Sarpi ne sapeva 
' ifit 8el suo maestro dì grammatica. Fu fortuna che il prete non 
Kv^ssu troppo ulto del suo sapere, e nou si tenesse offeso dallo sve- 
glialo ingegno del nipote; cbè anzi, rtconogcendo la sua incapacitìi, lo 
Tolle sotto la guida dì G. M. Capella, dei servì, cremonese. Da co- 
stni ìmpari') il Sarpi tilosofia, matematica e teologia, non solo ma 
I g'ehbe ancbe consigli e confarti a vestir 1' abito monacale. Il piccolo 
ietro desiderava solitudine, e di potere tranquìlhiniente attendere allo 
tedio: onde, nonostante le opposizioni della famiglia, che avrebbe vo- 
vederlo prete, accettava il consìglio del suo maestro; ed ai 27 
^Novembre 1505 vestiva l'abito dei servi, cambiando il nome di 
> in quello di Paolo. In età, ancora si tenera, ei mostrava già 
k Tolontà e tendenza allo studio. Indi a poco, appena trilustre, 
i in Mantova pubbliche tesi di teologìa controversa e diritte 
; fra le quali una sulla potesti! dei papi e dei concili: primo 
> questo a quella, dirò, smania che egli ebbe poi di discutere 
potenza dei papi, e dì mostrare come erano giunti ad arrogar- 
Utre tesi discuteva più tardi, non ancora ventenne, nella chiesa 
L' Barnaba, della stessa città, ìunanzi ad un numeroiìo uditorio, 
i lo stesso duca Guglielmo Gonzaga, ed il vescovo. Presi da 
tirìglia a tanto sapere, il Gonzaga lo volle per teologo, il vescovo 
J iffidava la cattedra di teologia positiva, con la lettoria dei casi 
|C06àenza e dei vari canoni. 
Inattro anni restò il Sarpi in Mantova, durante ì quali non fuvvi studio, 



', L. lUitke. -^ Op. elU Voi li. L. VI. Vedi anche it recente studio (tt^lo 
nutora: Venoitigim Iti Julirhundort und im ÀnfangUeB 17. Cnii. III. Ul-tM!' 
;: Zur vunexìanùchen Geschichtc. Lìpeia ISTti. 



ch'ei non (ìtcesse in tutti i r&ini dello scibile umano, ma versando ptìnei^ 

paimeiite nella storia ecclesiastica e nella scienza canonica. Mattiniero, 
sobrio, operoso, infaticabile, quest'uomo dal gracile corpo e dulia cagione- 
vole salute era la maraviglia di quanti lo conoscevano. Ben è facile imma- 
ginare quanto al duca dispiacesse la riiioluzione del Sarpi di abbandonar 
Mantova, e se adoprattse lusingtie per trattenerlo presso di se. Ha 
Fra Paolo non era nato per vivere in aorte e dar lezioni dalU cat- 
tedra. Intanto in un capitolo, convocato in Cremona nel 1&72, egli 
faceva la solenne professione dei voti : due auni dopo veniva decorato 
del grado di baccelliere in teologia. Da questo momento fino al 1578 
quando ricevè la laurea dottorale in teologia nell' Università di Pa- 
dova, Fra Paolo è in continua moto. In Mantova aveva gi^ strfttbi 
amicìzia con Fra Girolamo da Coreggio, domenicano, inquisitore io 
quella citta, il quale fu poi cardinale d'Ascoli '). In Milano gH 
doveva toccare in sorte la famigliarità d' un uomo, innalzato fH 
tardi all'onore degli altari, voglio dire di Carlo Borromeo. Del SAtpi 
mostrò questo Cardinale far sempre molta stima. È fama, anzi, averi* 
difeso da un ridicolo processo dì eresia, che riusciva a destar rao 
persino in Roma. Né il merito del modesto frate era dai su<rf con- 
fratelli ignorato; perchè nel 1579, nel Capitolo convocato in Veroni, 
Io eleggevano provinciale: esempio unico di carica tanto importaute, 
conferita a persona così giovane. E nello stesso anno il Sarpi, ara- 
tone invito, lavorava intorno alla riforma delle costituzioni deiroriùm, 
approvata poi dal pontefice Gregorio XIH. Occupato in queste Or 
riche ed uffici frateschi ei visse fino al 15S2, nel quale anno era i 
dato a Roma, per rappresentare la sua provincia all'elezione del g*' 
nerale. Vi faceva ritorno, nel ló8J, quale procuratore dell'Ordine: 
pare vi restasse per lo spazio di tre anni. Vanno ascritti a questo 
tempo diversi carichi, disimpegnati dal Sarpi con tanto onore, i 
acquistarsi la stima di Sisto ¥;il quale, incontratola un giorno pei tì 
faceva fermare la lettiga per parlargli. Conobbe allora anche il i 
iliii:i1 Castagna, poi papa Urbano Vii, che era stato al Concilio 
Trento, ed il Bellarmmo. Ed essendo, per negozi dell' ordine, posarti 
a Napoli, vi rivedeva G. B. Porta, già conosciuto in Venezia. 
quest'uomo, ancora giovane e già tanto stimato, avesse ambito ad alti 
dignità, come loiolescamente vollero dare ad intendere, più tardi, \ 
suoi detrattori, acconcissima occasione questa sarebbe stata per dti 
efletto ai suoi desideri. Eppure, al provinciale dell'ordine, che bnti 
mava restar libero del vìgile occhio del Sarpi e gli scrivevSi | 



') Fra Girdaiuo fu vescovo d'Ascoli |1^^) <: Canlinalc di t»l nome; fu ti 
■Iella Congregazione del S. Ufficio, fu protettore ilei Servi (I(i0(j) e da alti 
vi^ecovu di Poi'to e S. Kafinti (1607). Morì nel 1611. 



pftiOftCciasse in Roma comodo stato, che gli sarebbe rinsdto Facile, ei 
rìspundeTa: non amlire gli onori della Corte, anzi abborrìrli; non 
H>t«rsi, Ìd Bouia, ottenere le dignità, se non con male arti. 
Ig. 21. Ecco dunque quali erano le occupazioni di questo frate fino al 
toultimo decennio del XYI secolo: i negozi del suo ordine, lo studio 
t quanto inai foeisc possibile sapere, la coltivazione dell'amicizia di 
mìni prestanti e dotti: vale a dire cure affatto private. Senonchè, 
) da Roma nel 1588, Fra Paolo cominciava a prendere più ìn- 
I ^gli avvonimenti pubblici d' Europa, e specialmente a quelli 
i Pttuicia. IiO colpirono la strana coudizione, iu cui trovavasi allora 
I Jorido regno, e le funeste guerre civili, da cui era dilaniato. 
g tatti i suoi compagni del ridotto mauroceno, non ignorava quali 
1 le intenzioni del papa, quali quelle del Cattolico. Jla, deai- 
I di conoscere, in che modo i sostenitori del regio diritto a' op- 
ro, in B'rancia, alle pretensioni curiali, eì dava opora a rac- 
) quanti più scritti potesse avere intorno a sillatta controversia, 
I^A Btadiarii. ^) Né contento delle molte e preziose amicizie di dotti 
mxiati italiani, come il Galileo, l'Acquapendente, il Pinelli, il 
i e tanti altri, che tutti lo riconoscevano per maestro, volle col- 
i anche l'amicizia di illustri stranieri, e con essi tener commercio 
[ l^Men. E però per mezzo del signor du Maisse, regio inviato in 
ìa, aveva occasione di conoscere molti rinomati francesi, come ad 
iomiHO U Gillot ed il Lescbassier. 

I Si diffondeva intanto sempre più la t'ama del suo straordinario 
1 e Diolti ascrivevano a fortuna potergli parlare, o soltanto 
llviolaarlo. Ma egli nulla superbia o baldanza mostrava della sua 
! ed ugualmente modesto verso ognuno si porgeva. Diguisachè, 
. eoaoscendolo, un fratu da nulla l'avresti creduto; e ti saresti 
tafigUato dei tinti onori, che a gara ognuno prodigavagli. È 
che a tutto, e su qualunque soggetto, fosse sempre pronto 
pondera; e la risposta sempre tale, da destare in qnei mede- 
laraviglia, i quali più si credevano in quella materia dotti. A 
bo Ohetaldi, raguseo, profondo matematico, il quale pareva dii- 
t dolla scienza del Sarpì, il Pinelli rispondeva: proponesse pure 
I più astrusa questione, in qualsivoglia scienza volesse; e tosto 
I qual uomo quel frate si fosse. Provò il Ghetaldi; ma rimase 
', ed ascrisse a fortuna diventar amico del Sarpi. Un uomo 
I sarebbe, di certo, passato inosservato ai supremi mode- 



; 1.^-ttcrc di tv. P. Siirpi. — Barbérii, Pirenae IfttSS. Lutteni XVIl' dei 18 
I \<Mi ftl (jillot — • Sodo giil Toi'se 20 anni, E.mo Signor mio, che fervendo 
I della FiatK^ia, imparai ad ammirtti'c coloro, ubo ai afor/ano di 
a difendere, siuuomu é giusto la B- digniU. • 
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ratori della Repubblica; anche se non Tavessero conosciuto, e non 
si fossero tenuti onorati della sua amicizia. Ma di rap[)orti, direi uf- 
ficiali, col governo in questo tempo, non s'ha altra memoria, se non 
che sia stato pregato di accompagnare personaggi stranieri, cui la 
Repubblica avesse voluto onorare: come, ad esempio, l'Ambasciatore 
du Maisse ed il Du Pcron, allora vescovo di Evreaux, più tardi car- 
dinale. Che però nel governo egli abbia avuto indiretta influenza, 
benché non se n'abbiano documenti, mi sembra innegabile, quando si 
considerino la sua scienza, la sua fama, le sue amicizie. ^ 

Il Sarpi dunque era ben noto; ed il suo ingegno meritamente tenuto in 
pregio: ei godeva la fama, che ninno avrebbe potuto contestargli. Eppure 
ben poca cosa ess'era a petto di quella, che dovevagli poi procacciare la 
trattazione di difficili e complicate materie, quali erano le giurisdi- 
zionali. A questo però non ancora vera occasione s'era porta: onde 
noi ci faremo a discorrere l'operato dal celebre Servita, dopoché avremn 
dato termine allo studio di quegli avvenimenti, i quali, come fu in 
principio avvertito, prepararono e precorsero la Controversia dell'In- 
terdetto. '') 

§. 22. Il mutamento, seguito in Venezia, non poteva, come fu già 
avvertito, non produrre notabili effetti: né questi si fecero aspettare 
di molto. Alla morte del terzo Enrico, i veneziani erano i primi a ri- 
conoscere Enrico IV di Navarra per re di Francia, benché scomuni- 
cato e dal papa perseguitato. Fu tal passo, per Sisto V, come un 
fulmine a elei sereno, che lo colpiva proprio quand'egli tenevasi certo 
della vittoria, e compiacevasi nella speranza d'una rinnovata potenza 
universale del papato. Querelossi quindi, e molto veementemente, colb 
Repubblica; la quale, per placarlo, manda vagli straordinario amba- 
sciatore Leonardo Donato, uno dei frequentatori del Ridotto mauro- 
ceno, amico ed ammiratore del Sarpi, e ben noto per molte e varie 
ambascerie sostenuto in ogni tempo con grande onore presso i più 
grandi principi d' Europa. La Repubblica, diceva Papa Peretti, non 
essere il primo e più grande principe della Cristianità, cui toccasse 
dar esempio agli altri; Navarra esser mandato da Dio, per esercizio 
dei buoni; il principe di Condè ed Enrico III aver sentito gli effetti 
della scomunica: non poterli sfuggire il 4* Enrico. A questi discorsi 
poi preparativi ostili aggiungeva: faceva ricercare i monitori, composti 
sotto Giulio II contro la Repubblica, e faceva inoltre abbozzare i^ 



* 

•j IJanuo diiUj iiiutoriji a ijucsti pochi cenni, intorno alla Vita del Sarp*f 
pnncii»almcnto, le sfinenti opere: « Vita (W.\ Pailre J'aolo •> attribuita a Fr* 
Fnlgenzio Micanzio, come si legge premessa alla storia del Concilio di Trento i 
edita da IJarbóra CFirenzc 1858): « Memorie anedottiche etc. » del Griseli^'*^ 
nel I volume delle < Opere politiche > del »Sarpi (Torino I85i2) : « Biografia *^* 
Fra P. Sarpi ^ scritta da Bianchi-Giovini. Zurigo 1836. 
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QUOTO. Ma QonilinieDO nulla otteneva. Gli ambasciatori Veneziani, anzi, 
riuscivano a fargli capire, dove mirasse veramente il re Cattolico 
itto il pretesto della relijjione. Invece di biasimarli, il papa avrebbe 
losotorfeguir^ l'esempio dei veneziani. Con tale Tormezza e politica 
Sflbilitil, il nembo, clie s'andava addensando su Venezia, fu dileguato; e 
non solo sotto Sisto V, ma bensì sotto i brevi, quantunque turbolenti 
pontifioati dei tre papi che a quello successero, fino a Clemente Vili, 

K quale da nltirao assolveva Enrico IV. ') 
g.23. Ma sotto il pontificato di questo papa le cose volgevano sempre 
i&d foggio. La mancanza di prole di Alfonso li d'Este duca di 
crrars, morto ai 27 Ottobre 1597, dava al pontefice occasione e 
pfplesUp, per mandar infine ad effetto le sue aspirazioni sii Ferrara. 
. Soo noti i particolari, che accompagnarono qnesta spoliazione; e perciò 
■MJaaeio da parte. È notabile però la condizione, che veniva fatta j, 
^BbUzis da questo piccolo ampliamento e, in apparenza, di poca iiò- 
^Hbrtusa. Venezia trovavasi ormai in diretto confine collo stato pon- 
B Hfido, e doveva rinunziare per sempre al pensiero dell' acquisto, pur 
si ì» lungo desiderato, di Ferrara. Gli aiuti, dati di nascosto a Don 
Osare d'Este, non potevano a milla giovare, perchè Enrico IV teneva 
per il papa, al fino di acquistare autorità presso di lui. Era quindi 
naturale che, dopo cotal mutamento, maggiori ed anche più complesse 
Tossero te contenzioni. 

§. 24. Già dall'elezione di Clemente VII! i litigi s'orano andati sempre 

uioltiplicando. Nel 1502 c'erano stati seri disgusti, a cagione dello 

're, suddito del papa e bandito, assoldato dalla Repubblica contro 

Uicocchi. Per giustificarsi, il Senato mandava a Eoma ambascia- 

,nel tempo che disperdeva i bauditi, parte manlandoli in Gandia, 

Geneda. Ma non erano ancora quietate le cose, quand'ecco 

[ove questioni, a primo aspetto di poco momento, ma capaci 

e molto, alla libertà della Repubblica. Una bolla pontificia 

fiMa) proibiva ai cattolici, pena la scomunica, di recarsi in paesi 

^''Ittici, senza il permesso dell' inquisitore localo. Ad uno stato com- 

come Venezia, ognuno capisce qual danno qnesta bolla poteva 

Za Bepubblica, pur accettandola, per non entrare in nuove 

iuBgeva però al Sant'Uffizio dì non far caso delle denunzie. 

passava innanzi. Con un breve, dello stesso anno, doman- 

Tosservanza dell'indice dei libri proibiti. Q Senato tenne allora 

fiaio; onde si venne ad un concordato speciale fra i due stati. 

crede, benché non si possa per ora dimostrare, che tanto 



i d» Roma i\vl Donato sano, in qucfito riguardo, principal fonte. 
Ioli perii potati vedere, mi son giovato delle notizie, uhe di di essi 
a nell'opera più Tolte citata (Voi. II, L. VI). 
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nel tener duro, quanto nella compilazione del concordato, abbia avuto 
parte fra Paolo, domandato di parere dal Senato *). Nello stesso anno 
poi era risorta ancora la questione per Ceneda. Avendo il Senato 
vietalo ogni appellazione a Roma, il papa, con un monitorio, preten- 
deva di annullare tutto le disposizioni della Repubblica, avocando 
a sé la giurisdizione, non solo spirituale, ma anche temporale di 
quella città (1600). 11 Senato protestò; e ciascuno dei duo conten- 
denti teneva fermo: senonchè più tardi (1(303) il papa accettava la 
proposta, fatta dal veneto Governo, di sospendere ogni atto dall'una 
come dall'altra parte, lino a che si potessero intendere, come da 
principe a principe. ^) 

§. 25. Aveva fine, in questo mentre, il XVI secolo, senza che le armi, 
che avevano già così a lungo contristata 1' Europa, fossero deposte. 
La pace di Vervins era stata precaria. La riforma si spandeva rapi- 
damente. Spagna combatteva sempre le Provincie, soccorse aperta- 
mente dal r Inghilterra, di nascosto dal 4^ Enrico di Francia, cui pen- 
siero principale era Tabbassamento della casa austriaco-spagnuola. Gli 
ottomani si avanzavano in Ungheria, riusciti vani gli sforzi di Cle- 
mente Vili, per muovere loro contro i principi cristiani. E, intanto, 
infinite in Italia erano le divisioni, le tendenze, le ambizioni. Nessuno 
credeva sul serio alla pace conchiusa; ed ognuno, anziché licenziare 

10 truppe, altre ne assoldava. Temerari disegni venivano attribuiti a 
(*arlo Emanuele I di Savoia; il quale, escluso dal possesso di Salnzzo, 
questione lasciata a Vervins indecisa, e rimessa all' arbitrato del pon- 
tefice, e riuscitogli infruttuoso il viaggio in Francia, s'era avvicinato di 
nuovo a Spagna; ed armava. Senonchè, interpostosi il papa, le cose 
venivano composte in Lione (lOOlj, e Carlo Emanuele otteneva infim 
il tanto agognato possesso di Saluzzo. ^) Non perciò le armi posavano. 

11 Fuentes, in Milano, non faceva punto un segreto delle sue belli 
cose intenzioni. Venezia perciò, costretta a far continue provvisioni 
vivendo sempre in sospetto per i moti in Lombardia, risolveva da 
ultimo di mandare al papa straordinario ambasciatore, M. Venicr di 
Francesco, per indurlo ad interporre la sua autorità, acciò le armi, 
già preparato, non si maneggiassero nella penisola. Poco gradita fo 
a Clemente quest'ambasceria ; come quella che, a parer suo, lo facesse 
reputare dal mondo poco zelante del bene d'Italia, e che fosse neces- 
sario ammonirlo del suo obbligo. *) In quest'occasione poi il Veniet 



•) Bianchi-Giovini. — Op. cit. Voi. I, pag. 131. 
*) llomanin. — Op. cit. Lib. XIV, Cap. IX. 
3) Ivi. L. XV, Cap. 1. 

*) Relazioni della corte di Roma, raccolte ed annotate da N. Barozzi, 
Gii;jfll(.'lino Bcrchet : Venezia 1877. Voi. I. Relaz. di M. Venier 9-49. 
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r trattava anche la questione del patriarca; o faceva uso di tutU la 
sua •.'loqueniui. per otti'iiero che il nuovo eletto loBse dispensato dall'aii- 
■lala a Uoina. ') Ma qod potè riuscirvi, anzi egli sti?sso consigliava 
alla IJepabblica di cedere, non gli parando potersi fare altrimenti. ') 
Uiguisacliò da questa ambasceria i disturbi, non che venir rimossi, 
•rano uia<;giormeate fomentati. 

g. 2*j. AIIl' contese, intanto, già esistenti, altre se ne aggiungevano. Ve- 
k<aesia negava, per particolari ragioni, di favorire, coi soccorsi, la conti- 
puozionii della guerra, in Ungheria, contro il Turco. Negava di revocar*! 
HA recente legge, concernente la tratta dell'olio, e la navigazione 
ITAdriatico. ',i Si questionava, inoltre, per le decime; per un taglio 
ibe la Repnblilica era necessitata a far fare nel Pò; per la dimora 
U'onibasoiatore inglese in Venezia. Le relazioni, insomma, erano, in 
bneeto tempo, giunte alla massima asprazza; e pareva si dove9se ve 
nra ad aperta rottura, da un momento all'altro. Lo stato però del- 
l'Italia ratteneva gli sdegni; onde s'andava innanzi con sforzi continui 
Ui eomporru le cose alla ineglio. Anzi il cardinale Aldobrandino fa- 
nrasi promotore d'una lega degli stati italiani, sotto la protezione 
je, contro Spagna; e partiva, a questo effetto, alla volta d'An- 
, QQUido giungevagli nuova dell'improvvisa morte dello zio, av- 
ffiinata ai r» marzo del 1605. ■") 

§. 27. Nel conclave, radunatosi dopo la morte di Clemente Vili, ve- 
I n'iva eletto il cardinal Medici, elio prese il nome di Leone XI. Ma, benché 
1 fiorentino, il nuovo papa era da tutti come francese designato. Erano 
Kik't (.'ODcIari risorte le fazioni ; questa volta non più tra Impero e 
iFrancis, come nella prima metli del secolo anteriore, ma tra l''rancia 
l« Spagna, dopo che Enrico IV, assicurato del regno, cominciava, ad 



') Nel 1601 ura movtu Lorenzo Piiuli, patrìnrun di Vcni^ziA. Il Sciialo, ili 
virtù dei «uoi pririltgi, htcvh eletto Matteo 7.nnc;ina Clemente ritiuttv» di una- 
sarr.iHo, [ipii'liè p<T HI) Hiio breve, tutti i vesi^ovi d'Italia dovovttno anUiire b. 
Bau», per osttere CBsininati. — Il Qiovini poi crede, che fra Paolo sin stato 
cnmniltaio. 

*) RelaxìODC di M. Vutiier. l'ug. 35 e 36. < Convien cbe ila ognuno sia eli- 
mata pmdejitiisuiiiia la rÌ8oluKÌo»e fatta da V. S. di miindartì M. l'atiiarcn a 
■toma; poiclió questa era U pietra di ogni acnndalo;,.. n rieentiva grandemente 
i* It. S. dicendo, che ae avoase rispetto più alla provouatione che all' amore, 
■*r«bbo mandato nn interdetto por tutta la Repubblica. Tutti li cardinali si 
aocoxlavsno ni Papa. • 

*) L'ambasciatore Giovanni Doltìni, gìA dal 1098, nella sua relazione (.Serie II, 
Voi. IV, pag. .'Ali Jdla raccolta Albùi'i), acrìi'cva : • essendo coba certa cbe 
quando UDO si provveda a queste protensioui ed a questi disordini, un giorno 
a* catturi in qualche travaglio di gran momento, massime con questi nuovi 
*ei]nist!, e con quoata vicinanza. > 

•) I* Bank». — Op. cii- Voi. II. Pag. 3U. 
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esempio del Cattolico, a dispensare pensioni ai cardinali. ^) Con gioia 
accoglievasi, in Francia, l'elezione di Leone XI, e pubbliche feste erano 
instituite, in segno di allegrezza. Lo stesso faceva Venezia, tra per- 
chè legata molto ad Enrico IV, tra perch*^ dal nuovo papa maggiore 
condiscendenza, e meno occasioni di disturbi si riprometteva. Tante 
l)elle speranze però si dileguarono ben presto, perchè Leone moriva di 
li a poco, dopo soli 26 giorni di pontificato. Era questo papa uni- 
versalmente ben accetto, perchè alla naturale dolcezza, univa se 
veri costumi, e vita irreprensibile. Ma, già molto innanzi negli anni, 
e debole di forze, allorché venne assunto al trono pontificio, sog- 
giaceva, in breve, al pesante carico di quella eccelsa dignità. *• 

§. 28. Le lotte, che avevano avuto già luogo nel secolo precedente, 
parvero risorte, con più veemenza, in questo conclave, che doveva dare 
un successore a Leone XI. Capi delle due fazioni più potenti erano i 
cardinali Montalto e Aldobrandino ; nipoti, questi di Clemente Vili, 
quegli di Sisto V. Per la ostinata opposizione di costoro il con- 
clave si prolungava indecorosamente; né alcuno cedeva delle sue pre- 
tese: anzi ogni giorno più gli animi si inasprivano. L'insolenza rag 
giungeva poi il colmo, quando, mentre una parte di cardinali gridavu 
papa Tosco, e un'altra Baronio, Serafino restava offeso in un braccio, 
e Visconti, cadendo a terra, si lasciava andar detto: non vorrei far 
papa nemmeno S. Pietro, in questa maniera. Ed in città correva xoce 
che i cardinali s'eran ben bene battuti, e bastonati. ^) 11 conclaYe 
sarebbe andato innanzi così, chi sa per quanto tempo, se i due capi. 
persuasi della impossibilità d'aver papa una creatura propria, non 
avessero, da ultimo, pensato ad eleggere il cardinal Borghese, il qnale 
nessuna parte aveva preso a quelle lotte. 

§. 29. Paolo V volle nomarsi il nuovo pontefice, per gratitudine . 
verso Paolo IV Caraffa, che aveva dato ricetto al padre, al tempo 
della sottomissione di Siena ai Medici. Nato in Roma nel 1552, Ca- 
millo Borghese ebbe, nei primi anni, a sopportare i dolori dell'esilio. 
Cresciuto in età, e quindi reso conscio della non prospera condizione 
di sua famiglia, si applicò, di buon'ora, agli studi delle leggi; vuoi 



^) G. Delfìni. — 1. e. pag. 479. « .... la disgrazia di (jiiesta nobilìssiinA provin* 
eia, gW padrona di tutti, vuole che i suoi si chiainiiio per la maggior parli' 
con nomi di forestieri. » 

*) G. Leti. — Conclavi 16G7, pag. 347 — «Fu la sua morte opportuna all'* 
sua fama ; alla quale forse non avrebbe corrisposto con la lunghezza della vit*- 
sublimata in luogo troppo al dorso umano eccelso e formidabile. » 

') Leti. — CardinaUsmo Parto III, Libro II. — • Anche il Nani, ambasciator*?" 
veneto a Roma, scriveva in data dei 16 maggio 1605 : « 11 Sig. card. Borghese^ 
colla divina grazia è riuscito Pontefice, dopo fastidiose et si può dire scandu'^ 
lose contesa. * 



l. 



- 31 - 
olle Ift stessa camera avevano Fatta il padre, e il suo primo Tra- 
o; TUOI per la propria inclinazione. Foce profitto, e molto: fu dot- 
nto: esercitò l'avvocatura; e, in tutti questi cariclii, procaccio9si 
opre grande onore. La serieti, e l'amoro, che metteva nell'adempi- 
nto dei BUOI doveri, gii resero facile la via ad entriire negli alti 
tclii ecclesiastici. Fu vice legato in Bologna, per il cardinal Mon- 
) (1588); fu referendario dell'una e l'altra segnatura; ebbe, per 
òft speciale, l'auditorato dellit Camera, che il fratello aveva eom- 
ito, non molto innanzi la sua morte. Clemente Vili lo mandò legato 
bU» I Filippo II, re di Spagna, ed al ritorno lo creò cardinale (1506), 
odagli anclie il Vicariato di Roma, e la Prefettura dell'Inquisizione, 
tonisnze queste molto aperte del gran ccncetto, nel quale era 
lato in Corte. Riscontro bellissimo alla pubblica faceva poi in lui 
Tita privata. Nella fanciullezza, come nella giovinezza, è fama la 
i «ita essere stata sempre innocente, e pura. Di esemplari costumi, 
, e BBnz'onibra di vizi, Pasquino non potè altro apporgli, se non 
a troppo giovine pel pontificato. Grande di persona, maestoso 
'Tolto, grave, ma mansueto, la sua benignità era passata in prò- 
o; e gli aveva conciliato presso tutti grazia e benevolenza. Sia per 
rale inclinazione, sia per riposti pensieri, fu nel parlare riserva- 
Htao ; né mai alcuna persona disgustò, od ofì'eBe ; il che par quasi 
tredibile, quando si pensi ai difficili, e delicati carichi, che per tanti 
i ftTOva sostenuti. Tutto ciò, il tenersi lontano da ogni gara, ed 
mlaziose; il praticare persone pie e virtuose: il non impacciarsi di 
trigbi, e di negozi di Stato, fecero si che egli prima, e dopo il 
MimUftto, da tutti fosse stimato; né mai alcun ìnipodiraento trovasse 
a sns via. Pensionato da Spagna, era anche ben veduto da Francia, 
l d'Aldobrandino, non era meno obbligato a Montalto e Sfon- 
ii'a cui doveva l'auditorato, ed ogni sua grandezza: di guisachè 
UW di sua fusione il riteneva. Non essendo ricorso ad alcuna 
bvper mettersi avanti, era favorito dai ministri, e dipendenti 
giori principi, nel maggiore ardore di pericolose ed inaudite 
fra' cardinali: onde non è maraviglia, che, pronunziato il 
^ tutti concorressero in lui. E molto meno, che, non appena 
t papa, la dolcezza, e la benevolenza ai dile^^uassero tosto 
relto; e, in quella vece, v'apparisse tale maestosa alterezza, 
few stupore e meraviglia, e forse anche segreto pentimento, in 
li stessi, i quali lo avevano eletto, 'j 



h'Utì, ueJ Conclave ili Paolo V 
i iu queste parole: 
hipteoeritiì del corpo, come un altro ShiiI; b moatranili 
li1rJrt& aecondo il cuore di Dio, come un altro David. 



laudo ileltn tmsforniaKioae, avvenuta 
apparir,! eminente eopi'ft gli altri con 
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, ' il papu, che succedeva a Clomeote 

MR' dftl XVII secolo; quando tutt' Europa, miil- 

., en in turbamento; ed ogni giorno aumentavano 

t A «latoa tra Roma e Venezia. Un papa legista, ingollàt» 
^"jmjinjjao canoniche, stato sempre lontano dalla politica, e dalb 

i dn uffost di Stato; e quindi inabile a governare: special- 
iMto fw *|Baiid<i si consideri la doppia natura del governo dei papi. 
1a cJtksUzta, h compagnia quasi assolntit dei libri, le ctire qtuà 
M);j«ÙT» ilei mi carìcbi, che ebbe a dìsìmpegiiare, se facevano di lai 
w Mieiit« canonista e legista, se lo mettevano in grado di risolren.* 
tht mId s|>>nose questioni, non potevano però dargli quelle qiialiti^ cht> 
«ntno necessarie al papa, in tempi tanto difficili. Nei saoi lunghi, «• 
libirt ed indefessi studi, chij caddero, la maggior parte, uell'ultiiD'i 
quarto del XVI secolo, egli non poteva restare estraneo al movimenta, 
manifestatosi, dopo la cbiusura del Tridentino, in difesa dell'àutoritA 
papaia. Anzi, dalle suo azioni è lecito supporre, che teoesse dietro 
att<?ntaniente a tutte quelle controversie teologiche, le quali riguar- 
davano da vicino gli interessi degli stati. Invece però di tarsi nn 
concetto chiaro della questione; e, da giudice itnpar?:ia1e, sceverar» 
l'dsagerato dal ragionevole; egli, non solo accettò tutte le dottrine, 
che sostenevano Tonnipotenza papale, ma andò più in là ancora. TrovA 
troppo rimessa l'opera dei papi, i quali non mostravano sutBcii'nta foni 
ad onergiii, nel sostenere le loro pretese, di fronte ai principi Si>ca1ail. 
Trovò che erano troppo indulgenti, e avrebbero, al contrario, dorato 
procedere, senza misericordia, contro coloro, che non accettavano U I 
Uioriche curiali. Del papato poi egli aveva un'idea altissima; qnella 
che, nel secolo anteriore, i trattatisti avevano voluto formare, nei loM 
titanici sforzi, per opporsi all'invadente Riforma. In tale stato d'aahu 
a di mente, quale effetto doveva operare su lui la persuasione d'aver 
ottenuta la Tiara, per diretto intervento dello 8. Santo ? Le cbiesastich» 
pretensioni divennero per lui veri diritti. Ciò che il Bellarmino, il Snam-« 
il Mariana e tanti altri avevano tentato di dimostrare, Paolo V rito — 
iieva come verità inconfutabile: era anzi persuaso d'essere stato chìk.—^ 
mato a quel sublime seggio, per ristabilire nel suo splendore la see^- 
data autorità della chiesa. ' 

§. 31 Or quale poteva essere il governo d'un tale ponteSo^-K' 
Altri papi avevano dato inizio al pontitìcato con dimostrazioni ^I. 
clemenza: egli volle inaugurarlo con tremenda severità. JNesgiii»«| 
grazia concesse; neanche a quelli che lo avevano nel Conclave faro*' 



iutorno alla vit» di I'hoIo V sudo stute ritccolte principalmente, come d 
rÌMima Tonte, dalin bella relaiione del Moliu, che si It'gge nel volumi^ I di-|10'| 
ralazioiii disila Corto di JtumH, raccolte »d annotate da K. Buros^i e 0. Bercbet- 



rito; e, senta misf^ricordia, faceva giustiziare il povero Piccinardi, 
_»pea3ato da una donna di casa, d'aver composto una vita di Cle- 
mte Yin, dove paragooava il governo dì questo papa, e del nipote 
I quello di Tiborio. ') Altri papi avt'vano avuto l'accorgi mento di non 
ciociare il loro regno, promovendo difficoltà contro i principi seco- 
id. Paolo V volle far tutto l'opposto. Secondo lui, l'autorità eccle- 
itjca era caduta troppo in basso, e bisognava rialzarla, senza aver 
i ad alcuno, come che al flommo pontefice tutti, niuno escluso, 
1 obbedienza- Ma non potè venire al fatto così presto, come 
iillb» desiderato ; percliè l'assal'i il pensiero di dover presto morire, 
»ao era stato da non so cbe astrologi annunziato ; ed anche perchè 
wrATtìrft, che nulla speranza dì riuscita poteva aver.', rivolgendosi Jn 
, volta contro tutti i princìpi, Bisognava dunque aspettare 
HiDcie occasioni; e, in questo mentre, preparare il terreno. 
ft:§. 32- l'osto cìù, si capisce che Venezia non poteva essere guar- 
I dì buon occhio dal rmovo papa. Ad aumentare però il disgusto 
pungeva la nota pertinacia della Repubblica di conservare inai 
rtt* la propria libertà; di non permettere alcima ingerenza degli 
Klesìasticì nei pubblici negozi; e di impedire che il Clero, con gli 
abnà, arrirasso al punto, a cui negli altri stati arrivava. A Paolo V 
questa politica era, già innanzi il pontiticato, sembrata ofi'ensiva della 
^faerti ecclesiastica; e però degna d'eaaere, come allora dicevasi, mor- 
Kfieata. Ma la lìppuhblica era forte, e bene ordinata; e grave fallo 
irebbe stato quello di inconsultamente assalirla. Sennonché qiiundo 
! l'aspettava, ecco aprirglìsì la via, ad tm primo passo contro 



. Qualche mese dopo la elezione del Horghese moriva Ofl'redo 

rt), nunzio npoBtolÌL'O presso il governo veneto: uomo d'integra 

l, e di molta prudenza ; rispettato e tenuto in pregio da tutti, come 

•■per l'opera sua molti litigi sotto il precedente papa fossero stati, 

I generale sodìsfazione, rimossi. Per Venezia la morte dì OfFredi 

ma grave sventura : si temeva che, nel successore, il papa avrebbe 

I non tanto accorgimento e cristiana carità, quanto disposi- 

;uirlo nella via, che s'era tracciata. Il nuovo nunzio, infatti, 

B'Oella persona del vescovo di Gerace, Orazio Mattai, per nulla 

■^tiel difficile carico, dal Sarpi detto dì genio assai scabroso *), 

ntorì della Uuria giudicato ancora pìii severamente. ^) Costui, 



B del Molin, png. ^1. 
Alo 8arpi. — Compendio deL' Interdetto. Voi, III, pag. d delle Opere 
» Helnutad (Veronn) 1168. 

B Malntesta. — Hi^lacione hiatorica e poliijca rie. (An.-hÌTÌo dì Stnlo 
L ùìtA 137 dvi Consultori in Jaie) pag. 32. — ■ Etii Nunciu Ai^ti- 
^luii^sia OniKio Matthei, vescoFo di Gierave, eletto pocco diami a 
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conformandosi scrupolosamente agli ordini non solo, ma anche ai pen- 
sieri del papa, appena messo piede in Venezia, cominciava la sna opera, 
apertamente dicendo, e spesso ripetendo, a nulla valere ogni e qual- 
siasi opera di pietà, senza favorire la libertà ecclesiastica. ') 

§. 34. Moriva intanto il patriarca di Venezia, la cui elezione era 
un iuspatronato della città. Per consuetudine immemorabile il Senato 
proponeva il soggetto, che veniva dal papa, senz' altro formalità, 
confermato. Clemente Vili però aveva costretto lo Zane ad andare a 
Roma, per esservi esaminato; promettendo che, in avvenire, non sareb- 
bero state i)iù messe innanzi cotali pretensioni. Che cosa era da aspettarsi 
da Paolo V? La questione aveva grandissima importanza; perchè cor- 
revasi pericolo di perdere un diritto, da sì lungo tempo, e con tanta 
gelosia, conservato e difeso. Il Senato eleggeva a patriarca Francesco 
Vendramin; e, partecipando airambasciatore a Roma, Agostino Nani, 
relezione fatta « conforme airantico instituto della Repubblica, inspi- 
rato dal lume divino » gli raccomandava con calore, che non trala- 
sciasse mezzi per ottenerne la conferma. ^) Ma il Nani, dalle prime 
trattazioni, ebbe ad accorgersi che poco, o nulla, aveva da sperare: 
anzi, neirapparente calma, con che il papa trattava, gli parve di in- 
travedere come una non improbabile cagione di future complicazioni. ^) 
L'andata a Roma dello Zane era pel pontefice argomento inoppugnabile, 
per richiedere anche l'andata del Vendramin. La Repubblica faceva 
così ancora una volta esperienza degli effetti, che nascevano dal ceàcie 
menomamente alle pretese papali. 



(|uel carico dal l^ontefìoe più p<M' la bont5\ della sua vita, che porcile in hù 
fosse quella prontezza d'ingc^^no con maturitA di prudenza d'et>\ e d'esperienza, 
che si richiedeva in chi doveva trattare con Kepuhblica di tanto senno, e J^i^,'lla 
di sonatori saputi e sa<^aci. :* Avvertasi p(?rtanto che l'autore è un fautore dell?. 
Curia. A. Morisini poi nella sua ITii*forin Veneta (Venezia 1720 L. XV II) dice 
del Mattei, che: « nf^ue cìvIUam rpnnn usu, lìeqiie. hninanarnm rognltìone prae- 
sfabaf, » — E l'ambn sciatore inglese diceva, parergli « piuttosto nomo da te- 
nere ancora in un seminario, che da mani'ggiar negotij grandi della maniera 
che corrono. » (Archivio di Stato in Venezia. Ksposizioni Collegio, 10 aprile 160»i . 

'} Sarpi. — Op. cit. Storia particolare. Voi. Ili, pag. 2. 

') Archivio di Stato. Deliberazioni Roma. Secrrta Anno 1G03T). Delib. 30 
luglio, carte 152. — Del Vendramin il Malatesta, a pag. 100, dice: « Huomo 
))er virtù, per nobiltA^ Religione e bontà degno di qualunciue più honorevole 
grado. » — Intorno al Manoscritto del Malatesta ho dato notizie, abbastanza, 
ampie, nel « Giornale Najioletano. » (Nuova serie I, III, 1879). 

') Archivio di Stato. Dispacci del Nani del 1605. Senato III Sncrcfa. Di- 
spaccio 10 settembre, carte 24. — «Et veramente io sentirei espresso cruci*:» 
che per tal causa si ditficultasscro gli altri negotij ; non scoprendosi alcun £% 
speranza nella mente del Papa dal rimuoversi : Et seben non prorompe, com.*? 
faceva Clemente, ma risponde con piacevolezza, tuttavia è costante nelle si:»*' 
risolutioni, et parla conforme alla naturai flemma che promette buon esito al- ^^ 
negotij, sebtn diversamente sortiscano. » 
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g. 35. Cosi dunque utavano le coso. Kon c'era ancora una grande 
questione, ma puossi dira che ogni giorno gli avvenimi^nti l'annunzia- 
vano suinpre più vicina. Erano piccoli urti, piccole scdisf'azioni negate, 
piccoli dispetti ; ì quali però mostravano animo esasperato, e desideroso 
di offendere. Possiamo quasi dire, che i due campioni, mentre anda- 
Tano forbendo le armi, avevano di tanto in tanto occasione di far 
qualche piccola prova. In tale stato si giungeva al mese di settembre, 
quando finalmente Paolo V, liberato dal fastidio del brutto presagio, 
i-d assicurato di una lunga vita, ') riprendendo animo, risolveva di 
lUr inuio all'effettuazione dei suoi pensieri. 

g. 3tì. I primi tentativi non furono, per altro, di molta impor- 
Uax^ Miravano ad indurre il re di Francia a ricevere il Tridentino; 
quello di Spagna ad esentare ì Gesuiti dal pagamento della decima; 
ti Reggente di Ponte in Napoli a riconoscere come pertinente all'In- 
quisizione il giudizio, ch'egli aveva fatto d'un laico: la religione dì 
Malta a tener per buono, che il papa le levasse la collazione dì alcune 
l'omnende, couferendole al cardinal Borghese. Vi furono litigi ancbii 
i^on Savoia; ma il duca, che aveva dato un'abbazia al cardinale Pio. 
la conferiva invece, per quieto vivere, ad un ni|iote del papa. Com- 
posti, scnz'altre conseguenze, questi negozi. Paolo V, passando oltre, 
liuvava da ridire in certi decreti delle due Repubbliche di Lucca e 
•li Genova, intesi a por fine ad alcuni disordini, che, in quegli Stati, 

I mollo spesso si ripetevano. Dichiarava giusti, anzi lodevoli i provve- 
dimenti presi: negava perfi che le due Uepubbliclie avessero a ciò 
autorità: questa spettava a lui solo, come supremo moderatore della 
cbieìa. I due slati, troppo deboli per resistere, cederono: Lucca subito; 
*r*nova per metà: ma poi, minacciata da un monitorio, e consigliata 
l'iiiiali genovesi, si uniformava in tutto alle voglio del papa. ') 
r. 11 quale del resto non aveva tralasciato di tastare il terreno 
fon Venezia. Con insistenza domandava soccorsi, per i'arci- 
berto d'Austria, ed aiuti di danari per l'imperatore, impe- 
i guerra d'Ungheria; ma adoperando in questo più termini 
landa ad un suddito, che di principe, che parli ad un 
tape. Non sodisfatto, perchè la Repubblica, apiata e tenuta 
I ogni pìirte, non avrebbe potuto fare a meno di insospettire 
V qnerelavasi, che nel Dominio non si rispettasse la libertà 
astica; che molte leggi, riguardanti la navigazione fossero di 
n.9 nocumento ai sudditi dello Stato ecclesiastico; che bisognava 
Bftfocarle, o modificarle. ") Questi litigi però non avrebbero giusti- 



j [|iteHto episodio della vita di Paolo V i 

« purticolure » Voi. Ili, pag. 3 dell'ediaione cita 
^itepi . Sloiia particolare. . Op. cit, HI, 3, 



puù veder» >1 &tugi. 
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ficato una rottura, trattandosi dì cose temporali, e potendo la Repub- 
blica difendere il suo operato, in virtù dei suoi diritti di Stato indi- 
pendente. Bisognava quindi, a voler attaccar brighe con speranza di 
riuscita, andar in cerca di alcun fatto, che avesse potuto dar pretesto 
a rappresentarlo come un'ofiesa air ecclesiastica autorità. Né esso si 
faceva aspettare di molto. 

§. 38. Aveva il Consiglio dei Dieci fatto arrestare il canonico 
Scipione Saraceni di Vicenza, reo di insulti verso una parente, che 
s'era innanzi studiato indarno di indurre a far le sue voglie. Saputosi 
il fatto in lioma, dove il Saraceni aveva protettori, comiuciossi a 
mormorare contro Venezia. Il cardinale di Vicenza ne faceva lamento 
col Nani; e, non conU»nto di ciò, scriveva al doge: il giudizio, a 
parer suo, spettare al foro ecclesiastico; T insulto, tatto dal canonico, 
non essere un caso grave, di quelli contemplati nei privilegi; la cat- 
tura del Saraceni uumentaro ancora più i mali umori tra i due stati, 
e le probabilità di perturbazioni: si usasse prudenza. -) Ma, mentre 
il cardinale domandava la consegna di questo processo al foro eccle- 
siastico, il conte A M. Brandolino presentava ai Dieci (nel settembre) 
un atto d'accusa contro il nipote M. A. Brandolino, abate di Narvesa: 
incolpandolo di veneficio, omicidio, iBcesto, parricidio, truffe, stui-ri e 
violenze di ogni sorta; sicché era divenuto il terrore dei suoi terraz- 
zani. 2) Aggiungeva poi, circostanza aggravante, che il padre stesso 
aveva, benché inutilmente, più volte ricorso a Roma, e perciò VabaU 
aveva tentato d'avvelenarlo. ^) Il Consiglio, accertato che l'accusa no:\ 



') Lerteni d -1 eardiiuil DolHiii, in;i (lÌ8]iiicci dol Nani 1()05 — sotto la diU.i 
10 BcttiJinbiv. 

*) Questo inotìcllo d'anjitiì erii accusato: « di haver vohito aimuazzare suo 
zio; di liavcr tatto aminazzaro da doi suoi sicarij Francesco Si>adazza; di liavcr 
f;itto morir di voiumio unr» dcUi detti suoi sicarij, j)ercho non palcsjaase il do- 
litlo; dì havcr levato a Salainon di An^ustini da Cison la moglie, et quella 
viulentonionte et .sforzataniente coiio.rciut.v et ìnti*.so poi che .dotto ^^alamon, 
essendo gravemente indisposto, haveva privato la moglie della robba, lo habbin 
assaltato alla casa con arme, et fatto tiovar per l'orza il testamento lo abbi» 
stracciato in pezzi; di tenere hi casa Jiartolo da Gui spherro, adoperato da lui 
in molte furfanterie, et che particolarmente costui a sua istantìa abbia tirata 
un' inghistrctta di sterco nella facci i ad una donna di Ci-atan, per non aver 
voluto sottoponer alle voglie di esso Abbate una sua nipote vergine: dì servirsi 
di un prete in far htrigherie, et veneni con respondentie di altri in altre parti: 
di haver procurato di avvenenar il Co. Giulio Camillo suo fratello, di haver 
commercio carnale con sua sorella carnale, non senza sospetto di haverla poi 
fatta morir di veneno; et che habbia anco tatto morir il padre; et finalmente 
di aver più volte fatto dar ferite, et bastonate a diversi, et usate molte perse- 
cuzioni, tirannie et insidie. > (Delib. Roma del 26 luglio 1607, a carte 09). 

^) Cornet. Paolo V e la Repubblica veneta, Giornale dal 22 ottobre 16(K> 
al 9 giugno 1607. — Vienna 1850. l'ag, 207 in nota. 
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jicara di foodamento, faceva catturare anche il BrandolÌDo. Avocava 

i (nell'ottobre), giudicando cbe al supremo tri- 
Inoale della Repubblica, e non ad altri, spettasse d' inquìrere in colpe 
i nefande. 

, Il Senato intanto faceva mettere in viaggio i quattro am- 

^datori, eletti già nel maggio, per complimentare il papa. Si 

[odiassero — commetteva loro — di togliere di mezzo le cagioni 

i discordie: inducessero il pontefice a definire la questione giurisdi- 

lale di Ceneda, e ad accordare nuove decime, alla fiepubblica 

facessero poi di tutto per ottenere la conferma 

I Vendramiu, insistendo specialmente su quest'ultimo punto. ') Ve- 

Dezia aveva capito di quale importanza l'osse la questione del patriarca; 

ceduto questo punto bisognava cedere tutti gli altri. 

■ §. 40. Ma,, non erano ancora gli ambasciatori in Roma, che Paolo V 

I querimonie passate altre ne aggiungeva, molto più insistenti. 

|teT& il veneto governo sperimentato che, malgrado tnttii le leggi 

trittÌTe della Repubblica, gli ecclesiastici crescevano sempre più in 

■tlenza; e, ciò ch'era peggio, buona parte dei beni laici, per vendite, 

r<dniazioni, passava continuamente al clero; il quale inoltre potevu 

I sottrarsi alle pubbliche imposizioni. E perù, in diversi tempi, 

^Àm apposite leggi, aveva cercato di portar rimedio a questo inconvo 

rnlBnto; come anche agli altri, che, dalla non regolata fabbrica di 

chiese e luoghi pii, prendevano origine. Dltimamente poi queste leggi, 

coDoenienti soltanto Venezia o Dogato, erano state a tutto il dominio 

estese. In esse il Senato riservava a. so la facoltà di permettere cbe 

per legati, donazioni etc. 1 beni stubili dai laici passassero agli eccle- 

«artici, e che, entro lo stato, fossero fabbricati hioghì pii. ") Non si 

Ucevaoo dunque novità: le leggi erano antiche; né alcun papa le aveva 

mai trovate biasimevoli. E forse Paolo V avrebbe seguito l'esempio dei 

snoi predecessori, se non fosse stato da altri sollecitato a diversamente 

operare. I Gesuiti avevano trovato modo di farsi donare uno stabile da 

wi loro devota: ora pare che, obbligati a venderlo, essi ricorressero a 

Situi, rappresentando le leggi della Repubblica come contrarie all'oc- 

iuUca libertà. ') Certo è, ad ogni modo, che il papa lagnavasi 



u Roma 4 ottobre liJOS, eafte l'J9. Uoveiidc voi eBser certi di 

orso di queeta vostra ainbaacorìa spumr comi, che eia per 
k'gratft, che la coneccutione di questa grotia. • 
B nltime leggi eono riportate rial Conict iu Appendice al • Oiornalo. • 
» 27 gennaio ItìOT. — Questa particolarito non fu avvertita da 
t 8upt atcsao nella sua • Storia particolare • non ne i'a cenno. A me 
■lehe itnportaaxa, purché cesa giiiatitica ìl aevero ilevrcto della Ee- 
w contro i Gesuiti, fatto durante il couflittn, e In costanza con cui ai 
.'<';lusit la CoDipsgnia dai vantaggi dell' nccomodauicnlo. Uttrc la teetimO' 



col l'ani basciator veneto (21 ottolirc) della legge, eoneeraeni» fl'^ 
saggio dei beni laici a persone ecclesiastiche; e ne domandaTs I 
rivocazioiie; perchè altrimenti la chiesa sarebbe stata ridotta in peggio 
condiziono di qualsiroglia persona privata, ed infame. Né tardava i 
far parola anche della retenzione del Saraceni, insistendo p«r la COI 
segna del prigioni.' al t'oro eccleRìastico. 11 cardinal Borghese | 
aggiungeva: che nello stata della I{i>pubb1Jca sì voleva che i cattolic 
fossero alla condizione dei Giudei. Non mancò il Nani di giiistiiìi 
il suo governo; ina tosto avvertiva, come fosse impossibile iniendcnd 
Tutti gli argomenU del papa erano fondati sulle leggi canoniche; i 
allegando i luoghi di quelle, senza alcun riguardo alle ragioDÌ i 
Stato, credeva di sostenere lo sne pretese. La Repubblica, però, a i 
credere, commetteva un errore, che avrebbe potuto esserle di granA 
nocumento, se non v'avesse portato rimedio, più tardi, il Sarpi. Pei 
giiislìficare, cioè, l'arresto ed il processo del canonico, l'ambasctatoti 
facevasì forte di privilegi, ed indulti ponlifiei, che permettevamo ( 
giudicare le persone ecclesiastiche in casi atroci. ') 

g. 41. Le stesse ragioni erano poi ripetuta dal Senato, nella sua rì8|K 
1 5 novembre), tostocbè gli giungeva notizia delle querimonie del pontaAc*. 
I.a legge del non alienare beni laici agli ecclesiastici, senza ^ onsenso dal 
Senato, non essere contraria in modo alcuno alla libertà ecclegìastiei, 
riguardando essa non le persone ecclesiastiche, ma le laicbej i 
poter la Repubblica sopportare che s'aumentassero in modo staorift- 
nario i privilegiati; il clero possedere già, se non la terxa, di e 
la quarta parte dei beni dello Stato. Quanto poi al canonico, 
sempre il Consiglio dei Dieci giudicato i casi gravi ed atroci, s 
riguardo ad alcuno: e, per immemorabile consuetudine, prooddotl 
contro le persone ecclesiastiche, in virtù dì indulti e privilegi dfl^ 
sommi pontelici, dai saccessori non alterati, ma reiterati e confermati.' 

§. 42. Con sift'atti argomenti si credeva in Venezia d'ìadonro I 
silenzio il papa: ma questi, al contrario, vìe più s'inaspriva. Àgli i 
bascìatori straordinari nulla concesse: non la conferma dell' elexion 
del patriarca, dalla Repubblica tanto desiderata; non la i 
della questione gìurisdÌT^ionale dì Ceneda; e nemmeno le decime. Oso 
randoli senza fine, ti rimandava indietro a mani vuote, e 
mandar loro, che instantement« pregassero la signoria a favorire, i 
non avversare la libertà ecclesiastica. E, contemporaneamente, col Nai 

iiiauxu, tlie ne dà il documento citato, ai potri'bbt poi nltegart' il legiiei 

pii!.so Ili Fra Folg<'nKÌo (ViU ctc. jing, LXXVIIf} : • o jierchè foBse iPaolo 

INWO bull alTetto allo Ser. Bepubbliuit Hi Veaexia, o perché (otaft insligato 
«Iciuii Rrligiosi, eom»" ró Irrido dì eertn r nr lio orgoìarnti chiari eie, • ' 

') Dispacci Nani 22 ottobre 1(05. 

*) Vedi iu Apiiendioe il documento S. l. 



nella reteoifone del Brandolino lamentaviiaì. Alle ragioui poi, dalla 

Repubblica addotte, rifpondeva cou veemenza; uon aver quelle alcun 

Tslore: i beni essere dei sudditi, e non del principe; il Senato stesso 

riconoscere la poca onestà della legge, non avendola l'atta stampare; 

la luuga consuetudine mostrare tanto più la gravezza del peccato: eo 

"Ov/tM est per.catuiii quo diiitivs detinet mentem peccaforum. Alle que- 

■Donie aggiungeva minacce; avrebbe l'atto un breve ortatorio; per- 

treraodo la Repubblica nella sua ostinazione, sarebbe andato innanzi. 

»ndo ridere qualcuno. Onde il Nani si vide costretto a ricordargli, 

^e i tempi correvano ben difficili per tutti, non meno che pel papato: 

1 «ino tali cbe, non rìso, ma deplorazione richiedevano. ') La Re- 

ibUiCft intanto mandava copie dei brevi di Innocenzo Vili e Paolo III, 

nenti il giudicare le persone rivestite di dignità ecclesiastica; 

' Tfpeteva le sue ragioni a tutte le pretese pontificie, ed ordinava al 

l'Ambasciatore di far considerare al papa, quanto pericoloso fosso per 

- L'Italia, e per il pagtato, metter confusione nella Repubblica, nelle 

^^■CKoti condizioni della Cristianità, coi turchi, e coi ribelli d'Ungberìa 

^H^ porte. ') Ma Paolo V, che in questo mentre, aveva fatto ricercare 

^^cprivilegi, trovatili, dichiarava al Nani, cbe erano molto limitati, e 

1 non avrebbero potuto, del resto, dimostrar niente in favore della Re 

pubblica, essendo essi, nella bolla m mena domini, revocati. Che, 

quand'anche avessero valore, bisognava almeno usarli senza alterazioni. 

Né tampoco, anzi che diminuire, moltiplicare le cagioni di discordia. 

Perciocché aveva inteso dun'altra legge del IGO'-i, in cui ai proibiva 

la fabbrica di chiese, e luoghi pii, senza il pevmiasso del Senato: che 

tea una legge detestabile, in proposito della quale perlìno il Molineo, 

fimosissirao eretico, diceva che aapit kaeresim. ^j 

§. !3. Alle veementi parole del papa parve al veneto Senato doversi 
rispwudere con altrettanta energia. E perù, aveudo Paolo V abbando- 
9 ogni altra pretesa, liroitandosi a richiedere la conferma del ca- 
lieo e dell'abate al foro ecclesiastico, e la revocazione delie dna 
I controverse, si deliberava, a pieni voti (1° dicembro), di non 
f ottemperare a tali domande, perchè pregi udicio voli alla libertà, 
iit^nìtà dello .Stato. Così pensavasi dare al papa luminosa prova 
l «oncordia della Repubblica, nel difendere la propria libertà, e 



StpMoi Nani, 19 novembre. > Le ualamitA dei teiii]»! presmli, P. Santo. 
t deplora tioue □on rìso. Non bodo cose da far ridere se non quelli che 
I il ben comune, «t la conaervatione dell» libertà spoetoHea, ma 
i piangere (e'^ereone pie, et gli animi devoti. Vegga la S. V. mentre 
nto per sollevar la libertà eccleaiaeitiea, BOdiafacendo agli appetiti 
1 sottometterla a quelli the auoenna lei dì far ridere (carte 171). 
'. Eoiaa 26 novembre 1005. 
) Dwfacci Nani, 28 novembre 1605. |Gartu 171.179.1 
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lu^lirrKli la speranza, che fondava sulla divisione dei senatori, piD- 
iiiossu-fli (lui Gesuiti. •) Allora Paolo V, pieno di sdegno, dimenticando, 
i|iiiisi, i i'i};iinrdi dovuti ad un ambasciatore, trattava il Nani co^ì 
.tHjii'uiiifntd, cbc questi, senza indugio, ficriveva al Senato, essere il 
l>ii)iii risoluto a passar oltre. *) I.o aveva lualvoleutierì R3col:ato, 
rtn'iilorL-i.'ni!o.-i sulla sedia, mostrando impazienza, e domandando im- 
[wrioeiiunimte d'essere oltbedito, jn-'n-hè egli era al di aopra di tutti, 
poteva iloporri: i re, iar altro ancora, ed avrebbe avuto gli angeli io 
uno t'avon.' ; hi ciins^i sua era eansa di Dio, e perciò doveva jdacere magis 
lieo QU'im hinniiilbiis. A tlte cosa potevano giovare lo eloquenti ragioni 
del Nani, il quale si studiava di dimostrargli, che Dio aveva dato 
gli stati ai principi, appunto perchè gli difendessero colla ragiom* dì 
^tato, elio è ministra del volere divino? Ohe la liepubblica era alii- 
nissima dal toccar punto lo cose spirituali? ') E questo papa, cbe 
tanta ostinazione mostrava nella pretesa di comandare in uno stal-> 
indipendente, lasciava poi che altri usurpasse davvero la sua giuri- 
sdizione, si'iiza farne ricliiamo. IV-rciocchè proprio verso questa t4?mjio, 
l'ssendo gli Spagnuoli entrati nel territurio di Bonevento, per arrestare 
un delinquente fuggitivo, Paolo V raccomandava dolcezza alla Con- 
sulta, la quale avrebbe voluto almeno scrìvere una severa lettera, e 
scomunicare ì perturbatori. ■") 

g. 4-1. Qui finisce l'opera, dirò, amichevolo per comporre le con- 
tenzioni. Non sarà pertanto fuor di luo^o, prima di passare innanzi, 
il dir qualcosa dell'interesse, che destava in Italia questa controversia. 
espccialmeiite in lìonia, studiandoci di trar giovamento da qualche auto- 
revole testi nionianzii di quel tempo. Alla severità, mostrata dal papa nei 
primi tempi del suo pontificato, quasi nei^suno aveva creduto. T principi 
italiani tenevano per certo, che Paolo V avrebbe ben presto mitigate li' 
sue pretensioni. Kra principe nuovo, e però inesperto; bisognava attcndert* 
che il tempo, e l'esperienza gli dassero la prudenza necessaria al capo 
supremo del governo della chiesa. '"} Intesero, è vero, con dispiacer' 



mutilila i,ii.-8^. aii.iirma. 
Ili, li.il rìsjioii'lcrc 8lbr2iitii. 
m' Ila 1h;ii inteso V. S. 
liti) ili jinsHiki- ]iiii ultrc 
! nuli vogliì» nir"t'"- ' 
> Ivi (i.-. lH'h. — ' Sotigiuitai io: Dio, 1'. S. ii eo|ira tutti i;t la gliislitift & 
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Di.> rolli tlKiri <lc j^li Sn^t-M dc'bl.ii udsistm'i nti-. - 

') Difliinri-i N;iiji, 1(1 (litf< filili re lliO.v — IVI lutto rii Ilt^ncvcnto il Xani fcccr 
jiarolii aiiL'lii' cui cnriliiuili; ltor;;l)est<, il i(ii:il'' ni>ii t'-\<yn kuuk Bciwirt'ì. 
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rin&U nmori sorti tra luì, e la Repubhlica, ma Don fredevano che 

ntegsero condurre ad un serio conflitto. In Boma poi, assuefatti a veder 

1 papa uscir vittorioso àa ogni lotta, quando si seppe di cotesto oe- 

Mào, fn generale opinione, che tutto sitrebbesi, con piena sodisfazione 

hi pontefice, composto; perchè, resìstendo i Veoezianì, le censure non 

riebbero tardato a renderli docili, e cedevoli. Se il papa procedeva 

1 tanta fretta, ed ostinazione; e dichiarava, non per altro muoversi, 

t noD se, perche voleva la libertà degli ecclesiastici nel Dominio ve- 

a naturale che, in Corte, tutti cercassero d'esprimere sentimenti 

kqnaTlo conformi. Dtgiiisacbè ognuno credeva con certezza, che i Vene- 

i sarebbero stati presto, o tardi, scomunicati, o interdetti. Or io 

7 die appunto questa opinione, generalmente accettata, era quella 

■, operando alla sua volta sull'animo di Paolo V, lo induceva a tra- 

ere d'una in altra severità; e gli impediva poi di poter ritornare 

[ aoDi passi. Moìto più perchè in Roma il sistema di difesa, iniziato 

i Repubblica a proposito dei prigioni, si porgeva acconcio a creare 

, al papa favorevole. Pensavasì da tutti, che unicamente sui 

il«gi, ottenuti dai sommi pontefici, si fondassero le ragioni della 

tepabblica: or chi dà nn privilegio, lo può anche ritogliere; e Paolo V 

i lì voleva alla Repubblica lasciare. E vero, dìcevasi, che anche 

^n pàfi è * circumdatiis infirmitate, > cioè mosso da qualche privata 

Tlpsflsione: ma il motivo principale è il bene della chiesa. Perfino il 

Boccalini, acuto ed indipendente, considerava la questione sotto questo 

aspetto. Egli infatti confessava, che Roma avrebbe dovuto cedere per 

politica, anche se Venezia avesse avuto torto marcio; ma Paolo V 

s'era dichiarato « di non voler intender parlare de' privilegi della 

Bepabblica, benché concessi da tanti sommi Pontefici. > E ad un 

prelato, che gli parlava in senso contrario, rispondeva: * Questi vostri 

discorsi puzzano d'eresia. » ') Correva però anche voce, che le idee di 

suprema giurisdizione, non venissero al papa dalla sua coscienza sem- 

(lire, di natura irresoluta, timida, sebben dura nelle risoluzioni; ma 

gli fossero suggerite dall'Arrigoni, dal Saul!, e da qnaluhc altro car- 

^iult, a Spagna ben affetto. *) 

tqnaalo importi il travngllar lì Pruncìpi Italiani et molto più ìl pìà 

OiBt inagK''^'' Prencipo di essa (Italia) che em U HrpuliMicB che il 

ro, clii! non eM mbo a. govcirnan? coiiiu Prencìpe grandisaitna, 
' haruto (juuluhe governo dì cittA delU cliieax, dove ai prouttilt) 
BcetcBÌBsfico e da preti, non baata per saper governare come ctt]i() 

e del Molin. pag. ?3. 
p Boccalini. Biiuncia Politica. Castellana 1GT8. Luttc-ra al Sarpi 
gnbre 1605, .a png. S7. — Il Binnchi-Ginvini (voi. I -24S) dico eho il 
I ootmiiato dal BiMrcalini, fii il DcIIìdo; mn mette il faltu come 
Iprìle del 1606. La lotterà dil Boccalini perù i molto éaplicita. 
i Nani 3 dicembre 1GU5. 
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Questa del resto era per gli Spagnuoli occasione propizia, per pe- 
scare nel torbido. Sobillavano di continuo il papa, specialmente, a 
quanto pare, per mezzo del suo teologo, un frate domenicano. L*am- 
basciatore spagnuolo poi offriva pubblicamente le forze del suo re, in 
servizio della chiesa: non nascondeva affatto il desiderio di veder 
precipitare la Bepubblica, la sola che in Italia poteva ancora tener 
fronte alle loro ambiziose mire. Era, insomma, come una gara in tutti 
i male intenzionati, nel rinnovare, e far risorgere, in questa congiun- 
tura, tutte quelle piccole questioni, per cui spesso Venezia contendeva 
cogli ecclesiastici. Da tutto poi sapevano gli Spagnuoli trar vantaggio 
per le coso proprie, ridendosi dell'opinione d'alcuni; i quali andavano 
dicendo, voler Paolo V, vinti i Veneziani, attaccar brighe anche con 
Spajjna. ^) 

§. 45. E, a rendere il pontefice anche più esigente^ aggiungevasi, 
da ultimo, che, proprio in sul cominciare di dicembre, i Genovesi, per 
consiglio dei cardinali di loro nazione, davano le ulteriori sodisfazioni 
richieste. Paolo V sperava molto dal buon esempio, e ne parlava col 
Nani, esortandolo a fare che la Signoria imitasse i Genovesi. Ma non 
ottenendo nulla, mutò registro; e, mentre coirambasciatore cominciava 
a mostrarsi benevolo, faceva stendere e mandare a Venezia due brevi 
ortatori, uno circa i prigioni, l'altro circa le leggi, dandone poi 
parte in Concistoro ai cardinali (12 dicembre); ma senza richiederli 
del loro parere. *) 

§. 46. In Venezia intanto prendeva piede l'opinione, che fosse op- 
portuno mandare a Boma straordinaria ambasceria, innanzi che le cose 
volgessero al peggio. Nessuno sperava più in una pacifica composizione, 
essendo e l'uno e T altro dei due contendenti troppo innanzi passato. 
Si voleva però, con tal mezzo, guadagnar tempo; ed anche allontanare 
il sospetto, che il governo poco stimasse la cattedra di Pietro. E però 
la proposta, portata in Senato (16 dicembre), veniva approvata da 
grandissimo numero di senatori. Ma, contro l'opportunità d'una tale 
ambasceria, sorse a parlare Leonardo Donato, già da tutti, come il più 
adatto al disimpegno di quel difficile incarico, apertamente designato. 



'i Dispacci Nani, 17 dicembre 1605. — « Fra tanto si vede che loro (gli 
Spagnuoli) con l'arti proprie vanno captivando, et ultimamente il Kc ha data 
la pensione sopra l'Arciducato di Trento di 3000 scudi al Card. Borghese; 
(*8H(nduBÌ trovato un modo assai coperto, quando S. S. vuol beneficarlo, non 
specificando in Concistoro il nome ma personis nominandis, et in questo caso 
s'intende sempre il Nipote. » (Carte 236). 

*) Dispacci Nani, 12 dicembre 1605. — Il Molin dice* a pag. 68, che il papa 
non prede il voto dei cardinali, perché aveva saputo dei due voti di Vicenza 
e Verona; e temeva trovare opposizione anche in altri Cardinali, specialmente 
nei francesi àSerafino e Perona, soggetti da lui stimati di eminentissima dottrina. 
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yd non varrete, dicevo, la perdizione della Bepuliblica, antica e con 
-dioi pru (lentissimi retta; ebbene questo avverrà, se mostrerete di 
tdcrc. A che vale poi un ambasciatore straordinario, quando il pon- 
tefice, irremovibile nelle sue pretese, va innanzi senza ascoltar consi- 
glia, minacce ? Ma, se necessario vi sembra tal passo, cada almeno 
i vostra scelta su altri di me più forte, e che possa per l'età sotto- 
lettersi senza pericolo a così faticoso viaggio. ') Malgrado però la 
k opposizione, il Donato f'n inietto; e doveva solo aspettare stagione 

, per mettersi in cammino. 
$. 47. Il nunzio, in questo mentre, riceveva i brevi ortatori; ma, 
t notizia dcU'elezionc dell'ambasciatore straordinario, soprassedeva 
l ooOMigoarli. chiedendo da Roma nuove istni7.ionÌ. Dispiacque molto 
I papa qnest'accidente ; e però ingiungeva al nunzio di presentar gu- 
itto I brevi, nonostante quell'elezione; e l'ordine fu così categorico 
I il Matte! la mattina dopo, di buon'ora (era il giorno di Natale), 
KTui in collegio, e domandava, con insistenza, l'udienza. Biuscì 
(■auto difficile raduuiire ì consiglieri, perchè il doge Marino Grimani 
i in fin di vita, o poco potovasì pensare ai negozi. Raggiunto non- 
leao II numero, il nunzio presentava i brevi, scusandosi dell' insi- 
psrchò li avrebbe dovuti consegnar prima; e dichiarando di- 
bcergli quel caso, ma trattarsi soltanto di brevi ortatori; sottovoce 
r altro aggiungeva: e comminatori. Grande sorpresa produsse in tutti 
Vitto; e Nicolò Donato, Savio del Consiglio in settimana e Vice- 
non potè tenersi dal dire, che maraviglia vasi forte, che non sì 
■ verun riguardo di sturbare il Katale, tanto più che il doge 
raYasì in agonia. -) I brevi perù, essendo di U a poco morto il GrimanJ, 
1 fdrOBo letti; così portando la consuetudine di quella Repubblica, 
Ab, in vacanza di dogato, ogni negozio pubblico fosse lasciato in so- 
, fino alla nuova elezione. 
(. 48. La quale, non potendo esser condotta a termine si presto, 
uh non ancora le gelosie, destate con l'ultimo mutamento del 1582, 
I sopite, molti timori cagionava al veneto governo. Benché gli 
fci interni di Venezia fossero tali, che, pur mancando il capo su- 
BjHdo dello Stato, tutto con regolarità procedesse, in questa occasione 
IjAuQ lieve nocumento poteva essere la prolungata vacanza. Temevaai 
, papa, saputo della morte del Grimani, tentasse impedire la 
Iniezione, per portare turbamenti nella Repubblica. E dìfatti il 
[(«liresenlaTasi al palazzo, con questo fine (5 gennaio 1606); ed 
t dichiarata nulla ogni elezione, fatta in quelle circostanze, se 



j Jioeuibre 10U5. 
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le leggi avessero permesso di riceverlo per altro negozio, che non fos- 
sero state condoglianze, per la morte del doge. Tuttavia entrava nel 
governo si forte sospetto d*alcuna sorpresa, che, il giorno dopo, i capi 
e consiglieri del Consiglio dei Dieci scrivevano al podestà di Rovigo: 
tenesse d'occhio qualunque movimento d*armi, o d'armati avesse luogo 
nello stato ecclesiastico, e di tutto la Signoria, giorno per giorno» 
ragguagliasse. ^) 

§. 49. Intanto il 10 di gennaio davasi finalmente termine alla va- 
canza del dogato. Bisultava eletto doge quel medesimo, il quale, poche 
settimane innanzi, era stato dal Senato, quasi ad unanimità, eletto 
straordinario ambasciatore al papa; voglio dire: Leonardo Donato. 
Aveva costui, già vecchio oltre i settant' anni, consumata la vita in 
servigio della patria, il bene della quale a nessun particolare vantaggio 
seppe mai posporre. Della sua dottrina, come della sua virtù, fanno 
testimonianza perfino i suoi nemici, e detrattori. ^) E certo il suo me- 
rito non poteva essere ignoto a quei prudenti, e pratici senatori, i 
quali, in momenti tanto difficili, lo elevavano alla suprema dignità 
dello Stato. Oli uffizi ed i carichi pubblici, esercitati per lo spazio di 
più che mezzo secolo, in patria e fuori, avevano portato al sommo 
quelle qualità, che facevano del Donato, se non il primo, uno certo 
dei più grandi uomini di stato, che hanno in ogni età illustrato 
quell'antichissima Repubblica. ^) Così, mentre in Roma saliva il pon- 
tificato un papa acceso di zelo per la difesa, ed il trionfo della com- 
battuta onnipotenza papale; in Venezia il potere era definitivamente 
assicurato in mano d'uomini, il solo nome dei quali significava tenace 
opposizione alle pretese curiali, e difesa dei dritti dello stato contro le 
usurpazioni della Chiesa. ^) 

§. 50. Fatto il nuovo doge, due furono i negozi, a cui s'attese 
innanzi ogni altra cosa: l'elezione d'un altro ambasciatore straordinario, 
che fu Pietro Duodo cavaliere, di cui basterà dire, che poteva degna- 
mente succedere al Donato ; e la lettura dei brevi. I quali per altro, 
aperti, risultarono dello stesso tenore, corrispondendosi in tutto lette- 



•) Delib. Komn, 6 gennaio 1606. 

') È notabile l'elogio, che del Donato fa il Malatosta a pag. 48 della Rela- 
zione historica etc. 

*) A. Morosini (1. e.) dice del Donato: « Clvla religione ^ integr Itale, prudeiiU'a^ 
eloqumfia, maxi mar umqne rerum f^u percehbrlay qui ar(jatem gravissima ne- 
gotilSy difficillssimis temporibtuf, bello etpacf*, cum domi tumforis, apud Europae 
atqne. Asine Principcs Irgatas contriverat, soptiesq; eodem Romae perfuuctus 
ìfiunere, iiìgeiitem sibi ghtriam, snmmo cum patrian frnctu, comparaverat, » No- 
tizie particolari dei vari carichi del Donato si possono leggere nel Cornct, 
pag. 13, Nota 3.» 

^) L. Rancke. Op. cit. II, 327. 



llmcnte; né alcuno seppe allora darsene ragione. ') Il negozio pertanto 

i molto grUTe, richiedendo il papa, sotto pena di scomimica, l'an- 

inllaiDento delle due leggi intorno all'alienazione dei beni laici a 

iersone ecclesiastici) e, ed alla fabbrica di chiese, e luoghi pii: onde 

larre necessario di ponderar bene il tutto, e d'avere il consiglio delle 

none, in cotale materia versate, innanzi di prendere nlcuna rìsolu- 

, E, poiché il pontefice si studiava di rappresentare la questione 

i cosa pertinente allo spirituale, veniva anche stabilito di sentire 

lopuuone di qualche dotte teologo e canonista. Or chi avrebbesi po- 

fDto eoo profitto consultaret' La risposta non poteva esaere dubbia; e 

i difatti si trovarono d'accordo nel pensare all'umile Servita, a 

I Paolo. È pertanto degno d'essere avvertito, che la Repubblica, 

di dar risposta ai brevi pontifici, e mettersi nella via della 

eiiza ad oltranza, abbia sentito il bisogno di rivolgersi al Sarpi, 

Idi prt'Ddere da luì consiglio. 

1§. 51. Con l'entrata del Sarpi al servizio pubblico la controversia 

ndfl tutt'altro aspetto: si converte in vera lotta, ed è sostenuta fino 

lift fine, pnossi dire, da lui solo. Essa era stata lentamente preparata, 

die porgevasi già matura, quando il Borghese venne assunto 

I pontiGcato; e sarebbe sorta, anche senza le altre cagioni dì ma. 

, che viepiù la complicarono. Paolo V l'affrettò; ed il nunzio 

, anziché allontanarla, cooperò, auch'eglì, a farle prendere un 

I più grave. Il principio dell'anno 1606 ci mostra i due con- 

i già schierati l' uno di fronte all' altro, e pronti a far prova 

die toro armi. Avremo dunque una lotta decisiva, combattuta con 

mento, senza pari, da ambo le partì, perchè la vittoria dell'uno 

i costare all'altro amare perdite, e conseguenze ben dolorose. Or 

: è pro|)rio lo svolgimento di questa lotta, che noi ci proponiamo 

■A studiare nei libri, che seguono. 



vìi Sarpi crtidu, che il auiixio abbia sbagliato noi consegnaru i brevi, di 
t Btato mandato da Roma un duplicato. 
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LIBRO SECONDO 

Sommario. — §.1. Operosità del Sarpi, durante Tultimo -decennio del XVI se- 
colo, ed i primi anni del XVII. — §. 2. Fra Paolo non può ottenere un 
vescovato, di pochissima importanza. Ridicole accuse contro di lui. — §. 3. Egli 
diviene più circospetto. E interrogato, per ordine pubblico, intomo alla con- 
troversia col papa. Ottiene la protezione del governo, perché possa più libe- 
ramente parlare. — §. 4. 11 Sarpi aveva sempre tenuto dietro alle questioni 
tra Roma e Venezia. — §. 5. Suoi primi pareri. — §. 6. Il governo veneto 
domanda il consiglio dei suoi consultori. Anche in questo riguardo, l'entrata 
al servìzio pubblico del Sarpi produsse un notabile mutamento. — §. 7. Espo- 
sizione dell' inedito parere di Fra Paolo intorno alle leggi, del non fabbricar 
chiese, o luoghi pii; e del non alienar beni laici ad ecclesiastici, senza il 
permesso del Senato. — §. 8. Sorte di questo trattato. Sua im2)ortanza. 

— §. 9. In questo scritto vanno avvertite, principalmente, due cose. Ca- 
rattere vero della Controversia. Quale fu il merito del Sarpi. — §. 10. Ef- 
fetto, clie produsse nei senatori il nuovo modo di esaminare le questioni. 
Dubitazione di molti scmatori, occasionata dalla minaccia di scomunica. 

— §. 11. Fra Paolo aveva preveduto ciò; e quindi aveva, nel consulto 
già esaminato, toccato alquanto delle censure. Ora faceva d'uopo distendere 
un intiero trattato, intomo a tal materia. — §. 12. Importanza, da nessuno 
avvertita, del breve periodo di tempo, che corre dal 14 al 28 gennaio 1606. — 
§. 13. Esposizione dell'inedito trattato intorno alle censure giuste ed ingiuste; 
ed ai rimedi da opporsi ai fulmini di Roma. — §. 14. Il Sarpi capiva t* im- 
portanza del parere, ch'era chiamato a dare. Altra prova dello studio, che 
egli aveva fatto della materia controversa. — §. 15. In questa scrittura è 
tracciato il sistema di difesa, che doveva Venezia seguire. — §. IG. Racco- 
mandazione, che il Sarpi rivolge al suo Principe, in ime della scrittura. — 
§. 17. Per questo trattato Fra Paolo fu eletto teologo-consultore della Re- 
pubblica. — §. 18. Risposta del Senato al papa, conforme al cousiglio dato 
dal Sarpi; e da lui stesso composta. Il nunzio, lo stesso giorno, si rallegra 
in Collegio, col nuovo doge, della sua elezione. — §. 19. Che cosa scgui&se, 
in questo mentre, in Roma. — §. 20. Il Nani si fa sempre forte dei privilegi, 
senza concluder nulla. — §. 21. Giunge in Roma la risposta di Vonczia. 
Maraviglia del papa, e sue escandescenze. Proposta d' accomodamento. — 
§. 22. Giudizo intomo a questa proposta. — §. 23. Lagnanze del dogo col 
nunzio. Paolo V fa in concistoro l'ammonizione canonica, rientro il Duodo è 
per mettersi .in viaggo, il nunzio presenta il secondo breve, in materia dei 
prigioni. — §. 24. Il governo veneto domanda nuovamente il parere dei suoi 
consultori. Il consiglio di Fra Paolo vien seguito, in ogni particolarità^. II 
Sar^n seppe scoprire il lato debolo del sistema di difesa della Repubblica, e 
portarvi rimedio. — §. 25. Criterio diverso, secondo cui ciascuna delle parti 
riguardava la questione del canonico, e dell'abate. — §. 26. Esposizione di 
questo terzo consulto del Sarpi, pur esso inedito. — §. 27. Bontà del criterio 
di Fra Paolo. La questione é da lui intieramente capovolta. Sorpresa, e 
sdegno del papa, leggendo la risposta di Venezia. — §. 28. Il governo veneto 
raccoglie argomenti, in difesa della sua causa. Voci, che correvano in Roma 
in riguardo del Sarpi; e segreto processo iniziatogli contro. — §. 29. Giunge 
in Roma il Duodo. Egli non poteva concluder nulla: o perchè. — §. 30. Spe- 
cioso accomodamento, da lui proposto. Nò il Duodo, né il Nani possono, in 
alcuna cosa, persuadere il papa. — §. 31. Giustiiìcati timori d* ambedue. 
Paolo V, fatto preparare il Monitorio, parla in concistoro della controversia 
con i Veneziani, dichiarando il suo pensiero di usare le armi spirituali. I 
cardinali approvano. Il Monitorio ó pubblicato, come d'uso. 

§. 1. Abbiamo lasciato il Sarpi al punto, in cui egli, alienandosi in parte 
dalie curo; a cui erasi dedicato fino a quel tempo, s*applicava con zelo 
allo studio di quella materia, la quale si riferisce alle relazioni 



- 47 - 

le due potestà, spirituale e temporale. Questa uuova occupa- 
lone noB cambiava, per altro, sostanzialmonte le abitudini del nostro 
bte. Egli attendeva con straordinario amore agli studi suoi predi - 
■ti, ai suoi esperimenti, a coltivare l'amicìzia di quei dotti, e celebri 
, che d'averlo ad amico s'onoravano. Ma non per questo tra- 
leiaTa di curare la concordia, e buona unione tra i suoi confratelli, 
^ maatenere io onore la sua religione, e di disimpegnare coscienzio- 
knento qnei carichi, che non gli fosse convenuto onestamente rìfìu- 
. Altre scorse a Koma fece in questo tempo, e sempre pili crebbe 
, che di lui facevano quelli i quali to conoacevano; e da tutti 
t «onpre onorato, e trattato con deferenza. Fuvvi anche nell'anno 
, pw il suo caro Fra Giulio; e, in questa occasione, papa Cle- 
I TIII gli faceva prender parte ad una congregazione di teologi, 
inali, la quale doveva decidere della dispensa da concedergi nd 
bico di Gioiosa. Fu allora che il Sarpi sentissi pieno di sdegno, 
E adire le mostruose enormezze, che da molti teologi, e canonisti si 
mìavano, per inalzare la potenza del papa. Ed egli stesso rac- 
, che un padre di eccellentissima dottrina, più tardi fatto meri- 
mte cardinale, il quale gli sedeva allato, accostandoglisi, disse: 
iH esagerazioni hanno perduta la Germania, e metteranno in peri- 
plo l'Italia. ') Da questi incarichi, che avrebbero messo superbia 
i pochi, ei, senza impazienza, passava ad' altre occupazioni di 
importanza, che con la stessa cura, e lo stesso interesse 
[Dava. E, tra gli uni e le altre, non mancava, all'occasione, 
i BWttere a vantaggio dei suoi amici il grande tesoro di cognizioni, 
b-'aveva saputo raccogliere. Così, nel 15!)8, istruiva nel diritto ca- 
nieo Leonardo Mocenìgo, e lo accompagnava poi a Ferrara, dove 
1 prelato Et recava, per essere dal papa consacrato. 
i% 2. Eppurt.^ quest'uomo, di cui ognuno riconosceva hi scienza, al 
Itit tatti ricorrevano per aiuto, grandi come pìccoli, dotti come 
tanti, non potè ottenere una piccola prelatura, acciocché, reso li- 
I dalle pastoie monacali, potesse attendere, senza noie, allo studio. 
11600 domandava il vescovato di Caorle, diocesi di nessuna, o po- 
ittma importanza, rimasto allora allora vacante; ma non l'otteneva, 
stilè il nunzio in Venezia, Offredo Offredi, raccomandava il suo coo- 
9 Ludovico de Grigis, francescano; accusando ii Sarpi di consì- 
! U Repubblica contro il papa, di non voler l'aristotelica filo- 
l nelle scuole, di negar l'immortalità dell'anima. L'anno dopo, 
udo un simile vescovado, quello di Nona, il Sarpi rifaceva la do- 
uda; né il Senato si teneva dal raccomandarlo, e dall' adoprarsi 



%1M «no inciiilo IrtttCato sulla Scomunica, V. Documouto N. 111. — Fru 
> dice, chia i|u<;i cardinale fu il licllarinino. (Op. cit., jiag. XLVIU). 
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perchè T ottenesse; ma questa volta il papa stesso ricusava di conce- 
derlo, adducendo, in contrario, essere quel frate certamente di emi- 
nente dottrina, ma praticare con eretici. Il che mostra quanta paura 
ispirasse già. il Sarpi ai curialisti, e con quanta gelosia costoro ne 
invidiassero la scienza, e la fama. Né il loro mal animo fermavasi a 
ciò: che più tardi cominciavano a dargli noia con ridicole accuse, 
come ad esempio, che non recitasse la Salve Regitutj e che portasse 
pianelle, proibite dalla Regola. Di quest'ultima accusa veniva perfino 
istituito un giudizio (maggio 1605), che ebbe a finire con una sen- 
tenza, pronunziata dal vicario generale; il quale, esaminate le incri- 
minate pianelle, e riconosciutele ortodosse, dichiarava: exemptionem 
nullius esse imnieiUi^ et planellam dec^e religtosos, ^) 

§. 3. Queste piccole noie però, ed altre, che la invidia, o cattiveria 
degli uomini potevano procacciargli, non erano certo tali, da turbar 
Tanirno del Sarpi; e molto meno da fargli intermettere i suoi studi 
Non pertanto gli ultimi accidenti lo avevano alquanto colpito. Avrebbe 
desiderato di restarsene ignorato, e non curato dal restante degli uo- 
mini, ed al contrario, checché si facesse, non riuscivagli mai di sot- 
traisi air ammirazione degli amici, ed alla maldicenza degli invi- 
diosi. Perfino nelle cose più semplici, ed innocue della vita quotidiana, 
v' era chi trovava da biasimare. Il Sarpi divenne allora più ritirato, e 
circospetto; non perchè temesse d'alcuna cosa, o non fosse sicuro della 
sua coscienza, ma per il desiderio, in lui innato, di non far pat- 
lare di sé. E però, richiesto del suo parere, intorno alle presenti con- 
tenzioni, molto parco, e moderato rispose: ma non sì che non lasciasse, 
in certo modo, intendere quali le sue idee fossero. Quando poi, inter- 
rogato per pubblico ordine, si vide nella necessità di parlare un 
po' più liberamente, innanzi di suggerire il suo consiglio, desiderò es- 
sere assicurato della protezione del governo, contro le eventuali per- 
secuzioni. Il che gli veniva concesso, con decreto dei 14 gen- 
naio 1606. 2) 

§. 4. Che il Sarpi abbia, fin dal nascere dei primi malumori, te- 
nuto dietro alla controversia, non va messo in dubbio. Si potrebbe, 
anzi, dire, che da molti anni studiasse attentamente tutti i minuti 
particolari delle contenzioni tra Roma e Venezia. E certo, ad ogni 
modo, eh' egli, non solo s' era curato della questione presente, ma aveva 
anche cercato di conoscere il parere di chi, per la sua condizione, 
avrebbe dovuto più imparzialmente giudicarla. Così, alle prime nuove 
di dissidi, scriveva a Roma al Boccalini, col quale teneva cartéggio 
di lettere^ domandandogli* particolari del fatto, e gli umori della corte. 



^f V. nota al prg. XXI del libro I. 
*) Delib. : Roma, 14 gennaio 1606. 
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quegli, piir scusandosi di non poter parlare esplicitamente, gli dava 
Ktose inibniiazioEii, espouendogli lo stato vero, in cui la questione 
i iD Roma intesa, e giudicata. ^} All'erma poi Fra Fulgeuzio Mi- 
izio, amico e collaboratore del Salpi, che, bollendo quei dispareri, 
uni primari senatori, del frate già stati amici, ne conferirono con 
I il rìsultamento dei loro discoriii fu, che passarono a fargli dare 
ktehfi pubblica comuuicazione di tal negozio. '*) 
. b, 11 Sarpi dunque era preparato a portare il sito giudìzio nella 
. S'intende che i primi jjareri dovettero estera orali, intesi 
k a cti&irire il suo criterio, che ad altro. Ma qualche consiglio is 
Ittodeve pure aver dato, prima del pubblico invito, che tu ai 14 di 
taio; quantunque finord nulla siasi trovato anteriore a questa data. 
t la menzione, che ne fa il decreto dei 2S geunaìo, cii) è atte- 
t dal Sarpi stesso, nella fine dell'inedito trattato intorno alle leggi 
itroterse, del quale terrò parola di qui a poco. ') 

6. I brevi del pontefice, come fu già avvertito, parlavano solo 
> l^gii e non dei prigioni. La Repubblica perciCi volle il parere 
moì consultori su tutte le questioni, ma principalmente su quella 
I leggi. Oltre il I^ellegrino, Io Scaino, l'Otellio, interrogava il ce- 
I Meoocchio di Milano, e molti altri, che tutti furono a lei favo- 
lali, non discordando, nella sostanza, dalle opinioni del Sarpi. E qui 
) in aeconcio avvertire, che, appena il Sarpi cominciò a dare il suo 
an M quella materia, ì consuiti degli altri dotti furono presi più 
r easveoienza, che per altro. Si vedeva di buon occhio d'aver favo- 
» ropiuioue d'un buon numero di giureconsulti, ma i consigli 
lente seguiti furono quelli dì Fra Paolo. Andando innanzi in 
> studio non .sarà difBcìle convincersene. Si potrebbe anzi dire, 
I MBOrci stata deliberAzìone alcuna, la quale non fosse preceduta da 
& Eonsulto del Servita, secondo cui deliberavasi. Le scritture quindi 
li altri non possono avere importanza nel nostro lavoro; il quale, 
Oeba fosse una storia dell'Interdetto, dovrebbe accoglierle soltanto 
I parte accessoria, e d'erudizione. Lo svolgimento di questa con- 
"tài va studiato, principalmente, sui consulti del Sarpi, che fu il 
OWstenitora di tutta l'opposizione, fatta a Roma dal veneto go- 
. Ora, tornando al proposito nostro, Fra Paolo fu richiesto di 
) le sue opinioni intorno ai brevi del papa; e se, a parer suo, 
della Repubblica potessero, come legittime, esser difese. Il 



'BsgguBgli (li Puro oso. LeCteru citata. 

ytto del l'adre Puolc», pag, LXXIX. 

lln questo trattato di fatti (Appendice, doc. N. Il), oi die 
i:aeritturo siau ul piusuutc ooa ho poetato bh non dottrìuu clùara et ÌDdu- 
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Sarpi rispose con uno scritto, di cui mi sembra necessario fare un' am- 
pia esposizione, essendo esso rimasto finora inedito, e non avendone mai 
alcuno dato notizia. — La questione v'era trattata nei seguenti termini. 

§. 7. Nei secoli anteriori la Repubblica di Venezia fece parecchie leggi 
particolari, le quali vietavano la fabbrica di chiese, e luoghi pii, e 
Talienaziono di beni laici agli ecclesiastici, senza permesso del Senato. — 
Queste leggi, ridotte a due sole generali, furono — la prima nel 1603, 
la seconda nel 1605 — estese a tutto il dominio. Il Sommo Pontefice ne 
domanda Tannullamento, per le seguenti ragioni : perchè sono contrarie 
alPautorità della Sede Apostolica, alla libertà ecclesiastica, ai sacri canoni, 
ai concili generali; quindi chi le ha fatte è incorso nelle censure: per- 
chè, instituendole, i loro autori hanno usurpata giurisdizione nelle 
chiese, e persone ecclesiastiche, e nei beni ecclesiastici, facendo dispo- 
sizione sopra quelli: perchè il principe non ha nessuna autorità nei- 
beni ecclesiastici, né le chiese, e persone ecclesiastiche sono alla 
temporale giurisdizione soggette. 

Come si risponde? 

Prima di tutto, trattandosi di censure, bisogna premettere che la cen- 
sura ecclesiastica, essendo pena gravissima, di quelle che dicono stridi 
ìuris, non si può reputare che alcuno del veneto governo sia in censure in- 
corso^ se non lo dica un canone espressamente, con parole né generali, 
né ambigue. Ora un canone che dica, che chi farà leggi, come quelle 
contenziose, sarà scomunicato, non esiste: quindi non è il caso di par- 
lare di scomunica. Se qualcuno sostiene, che il canone vi è, lo mo- 
stri. Ma ha poi ragione il papa ? Il canone Noverit proibisce far leggi 
contro la libertà ecclesiastica; ma quelle fatte dalla Repubblica sono 
tali? Questo bisognerebbe provare, con testi chiari, e non con con- 
ghietture. V'ha canonisti, che sostengono non potere il principe tem- 
porale proibire ralienazioue delle cose laiche agli ecclesiastici: ma 
ve ne sono di più, che hanno contraria opinione. Al postutto si deve 
ammettere che v*è disparità fraMottori; e allora, come si può par- 
lare di censure? In questi casi convien porgere, non conghietture. 
ma leggi: che cosa portano gli avversari? Per le leggi, fatte dal Se- 
nato, la chiesa non può più ricevere liberamente ciò che gli vien la- 
sciato, come è suo diritto; la sua libertà in tal modo è limitata; e 
quindi offesa. Ma la facoltà di ricevere le cose, che gli vengono la- 
sciate, dice il Sarpi, non significa dominio: nessuno può aver dominio 
in ciò, che può diventar suo. Oltre di che, la facoltà della chiesa è 
subordinata a quella di chi ha da dare. Il principe, in virtù della sia 
potestà, ha dato ai privati legge del come debbano disporre dei loro 
stabili ; egli può far ciò, essendo il dominio, secondo lo definiscono i 
giureconsulti, facoltà di usare la roba sua, per quanto la legge il com- 
porta. Se tal disposizione viene a ledere gli interessi della chiesa, que- 



sarà accidentalmente, e non in diretto pregiudizio d'altri. Sueced» 
ipriacipe temporale come alla chiesa; la quale, mutando alcun che 
6cclesiastir,be leggi, cagiona, accidentalmente, qualche mutazione 
le nelle di?ÌQe. Le leggi venete, dunque, non offendono la libertà 
liostica: per esse non si vuolo che gli ecclesiastici non abbiano sta- 
intì, ma che li abbiano i laici. Se queste leggi offendessero la eccle- 
ibstìca libertà, quanto maggiormente non offenderebbero l'autorità 
ipoiale le pontificie, che proibiscono ogni alienazione dì beni eccle- 
Ut «ì secolari? Se gli ecclesiastici dispongono delle cose tempo- 
i princìpi secolari non possono disporre delle ecclcsiastì- 
If ili fonde sì gran biasimo por leggi della Repubblica, se i 
jpì retnani n'hanno fatto una simile; e S. Girolamo, scrìvendo a 
non la biasima, ma riprende i chierici, che col loro mal 
«irere, l'abbiano cagionata? Dal 1337 al 1605 soavi stati 38 papi, 
die) quali alcuni severi difensori dell'ecclesiastica libertà: ma nessuno 
la mai parlato. Oltre di c!ie, se il privato può per testamento, o con- 
npediro che la sua roba passi alla chiesa, perchè non lo potrà 
■, che pur ha più autorità del privato? Per consenso dei dot- 
ita Tar legge, in cui si proibisca ad ognuno vendere slabili 
* etti uvi» sostiene i pe9i comuni. Ma, se si concede tutto un genere, 
cwue noD si vuol concedere una specie sola? Queste ragioni sono chia- 
ma non deve recar maraviglia, se non vengono da tutti ac> 
Il?inturcsse spesso occulta la verità ; e quelli di contraria opi- 
ma la maggior parte ecclesiastici; e quindi partigiani. 
Udo non ha creduto phe le chiese gli l'ossero soggette. Kon 
i esse potere, ma l'ha bene sul fondo di tutto il suo Stato, e 
prinfci che lo posseggono. Questo è de Jure rUvino, ed è attestato 
aerìttura, e dai dottori. Il prìncipe non ha autorità sulle cose 
fld «■wlesiastiche; ma può. per il bene comune, proibire che di- 
'ttli. Kel caso contrario non sarebbe più principe; nulla es- 
ad uso sacro non sì possa adibire. Quando dunque ìl prin- 
a sé il permettere, o no, che siano fabbricate chiese, o 
pii, è nel suo pieno diritto: dispone di cosa a Ini perti- 
lè egli deve essere giuiiice dell'opportunità di una di tali 
Stato. É falso che cliì fabbrica chiese non pecca. I più 
i dicono, che non basta, per un'opera buona, la bontà delln 
devono concorrere tutte le buone circostanze. Se alcuno 
Ituir monasteri sopra i bastioni, presso le mura, tra le 
duiarì non suoi, ecc.? Le stesse ragioni valgono anche per 
Non si dispone dei beni ecclesiastici, ma solo si pre- 
maniera ì beni laici possano diventare ecclesiastici. 
è esercitare jm sopra beni ecclesiastici, ma sopra secolarL 
nltìmo, se il principe non avesse alcuna autorità sui beni ec- 




clesiastici, andrebbe a sratitaggio delle persone ecclesiastiche; ' 
cberobbo loro difesa contro le usurpazioni. Oltre di cbo S. Touima* 
nell'Epistola a'Bomaui, mostra, che tutte le eseuzioiu degli 
sticì SODO state loro concesse dai prìncipi. In tutti i beni ecclesÌ8sti< 
resta al priucipe quella potestà, che aveva, prima che ecclesiastici e 
ventassero. Chi dona, o vende, non può dare anche qutìl diritto, che no) 
a lui, bì bene al prìncipe appartiene. Gli ecclesiastici poi, come affern 
Soto, né per legge divina, né per umana sono in tutto esenti dalle ciril 
leggi; perchè allora non sarebbero pliì cittadini di nessuno Stato. Con 
chiudeudo dunque : la Repubblica di Venezia, per la sua suprema autorità 
poteva fare le leggi, come lo ha fatte; nulla essendovi iti Contrario. 
§. 8. Ecco, in succinto, la dottrìna esposta in questo breve, i 
prezioso trattato. Esso fu scritto, originariaraentf?, in latino: letto i 
collegio, piacque; ed il Sarpi fu incaricato di tradurlo in volgi 
Allora alla traduzione egli aggiunse una dichiarazione caIdÌ68ÌBlJ 
ringraziando, con riconoscenza, la signoria della protezione coDcesB&gU 
e ponendo a disposizione della patria la sua opera, e il frutto di t 
lunghi, e laboriosi studi. II trattato però ebbe la sorte di molti aH 
degli scritti del Sarpi: rimase dimenticato negli Archivi; e ìa i 
indice delle scritture dei consultori, fatto recentemente, '} la trado; 
duzione non è neanco menzionata. Videro la luce i consulU ùeUo 
Scaino, del Menocchìo e degli altri consultori ordinari, e straordiauf; 
non questo di Fra Paolo. Eppure la sua importanza è, senza dabtrio, ^ 
molto luaggiore. Esso è il primo consulto, dettato dal Sarpi dopi U 
li gennaio: e però il più antico, che s'abbia intomo a quella famoM 
controversia: anteriore portino al trattato sulla scomunica, che I 
credettero perduto, e che invece si conserva nell'archivio di stato i 
Venezia, insieme con le altre scritture, concernenti l' Interdetto. 1 
«juesta anteriorìtà, oltreché dall'accenno, che verso la fine dello serìttofl 
fa all'accordata protezione, come di cosa viciniasima, è provata poi e 
ramente da un luogo del trattato intorno alla scomunica, il quale (i 
Ietto in senato ai 28 di gennaio. ') 



•J V. doo. N. II in Appendice. 

') 11 U-eto latino dì qocBto codiuUo tiene 1' ondecimo posto nella 2* 
di'lI'aruhÌTio dei consultori injare,- e noU' indice del Cecchetti [op. cìt. II, 
è cosi designato: • ConaigUo dello sti^aso Fra Paolo !n difesa di duo 
della Republilicii tntoma al fabbrii^ar cUÌl-sv e monasteri, ed al paMaggtt» 
beo! laici agli oecIesiasticL In lutino. Cupia «on note e linna autografìi. • 1 
trudiuione ha Ìl t^cdi(^cÙl^o pi>stD, nella etesaa FÌUa ; ma nun é stata atTOrlJ 
da alcuno, cb' io sfippia. 

*) Cirea a meth di questa «crìttura (Doc. Ili) è detto: * 
ecc«ltentÌBBÌiDÌ luris cousuiti hanno uelli luro conscglì dottamoote 
mcnt« concilia», et Ìo ancora in un uiìo contcglio latino presentato 
Ecc.ma. i — E nvvi-rtasi che jiarla delle due leggi controverse. 
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, g. 9. Due cose vanno specialmente avvertite in qneBto scritto: la 
atera doì Sarpì oel trattare di cose controverse: il criterio, secondo 
kì giudicava, doversi sostenere i diritti di Venezia. La prima consiate 
[ rìdarre in nna semplice espressione le ragioni, addotte dagli av- 
, accozzandole in modo, che le contradizioni si chiariscano su- 
I da sé; e nel non dar mai all'avversario occasione di coglierlo in 
, A ciò, gli 'iirano di non poco giovamento lo estesissime cogni- 
id, ofa« egli possedeva in ogni ramo dello scibile umano, e in partì- 
, nelle canoniche, e teologiche materie: onde, al bisogno, aveva 
i aoUo mano quelle tra le allegazioni, che più si porgessero 
Morie I provare la sua tesi. Il secondo ha maggiore importanza. La 
" lorta (ni Venezia e Roma aveva un carattere tutto particolare. La 
qu««tioiio non era tu due princìpi temporali, tua tra il supremo prìn- 
ti[.p spirituale, uso sempre a vedere gli avversari ai suoi piedi, ed un 
prini-i[i'' temporale, uso sempre a fieramente sostenere la libertà, ed 
inli ili- n doma delle proprie opere. Il Sarpi comprese che la contro- 
i.'i-u non sarebbe finita lì: il difficile era di darle un avviamento 
fi!'-, rh'j Venezia potesse mettersi sempre dalla parte della ragione, 
'.'<l u-i-irne vincitrice. E però bisognava adoperare una tale temperanza 
di liugaaggio, che, nnita al ragionevole, e non servile ossequio alla 
persona del Vicario di Cristo, non menomasse in niente, anzi corrobo- 
rasse ]a sodezza delle allegate ragioni. Ecco il punto importante, la 
Teiu scoperta del Sarpì, di che egli fece uso subito in questo primo 
j trattati), ^ studiossi sempre poi di far prevalere, in tutto il seguito 
della controversia. 

Paolo V, nei brevi, aveva parlato il vieto linguaggio curiale, arro- 

^Hi>!Ì autorità su tutto, e su tutti. Fuori del diritto chiesastico, e 

iMfvali pretensioni, dietro cui trinceravasi, non esisteva per luì 

[.ritto, od altra autorità; e però bisognava eseguire i suoi 

■■■1111!- Paolo Sarpi, alta sua volta, seppe trovare i mezzi, per attac- 

. ^uel riparo, creduto finora inespugnabile; e ridurlo inoltre 

IDSS. Ad ogni asserzione del papa ei contrappone, non un'al- 

, ma un ragionamento; e questo contorta con l'autorità 

e canonisti. Non si lascia però trasportare dalla foga 

; cita solo quando è necessario; e sempre autcffi orto- 

Boma non avrebbe potuto sconfessare, È breve, chiaro, 

ifogge dai p^amboli, e dalle superflue discussioni; non 

ibe, se non quando ve n'è stretto bisogno: né tampoco 

t'iti prove. La serenità del giudizio non l'abbandona mai; e 

1 trascendo a particolarità, che non abbiano col soggetto trat- 

l-^ietta connessione. La pratica ha gran parte nei suoi rugiona- 

tÌ;«i tratta la questione da uomo di Stato, più che da teologo; 

I E caconi, ed i dottori sono un' arma sua prediletta, ch'oi gode di 



— 54 — 

rivolgere sempre contro le argomentazioni degli avversari. Il merito 
dunque del Sarpi è appunto in questo nuovo avviamento, da lui dato 
alla controversia: egli entrava noir agone, armato di tutto punto di 
nuove armi, al nemico state sempre ignote, le quali gli assicuravano, 
incontestabilmente, la vittoria. 

§. 10. Il nuovo modo di trattare sì ardue questioni incontrò favore; 
né poteva essere altrimenti. Ma, se i senatori eransi trovati unanimi 
nel rispondere alle richieste diplomatiche di Koma, era naturale, che 
titubassero alquanto ora che le cose mostravano di prendere tutt* altra 
piega. Molti, forse, avevano consentito alla votazione del primo dicem- 
bre delPanno innanzi, nella speranza che, dopo d'essa, il papa sarebbesi 
quietato. Ma le cose erano andate sempre peggiorando; ed i brevi non 
permettevano più al pontefice di tirarsi indietro. Bispondere nel senso 
del Sarpi era rinunziare del tutto, dirò così, air ultima tavola di spe- 
ranza, per un pacifico accomodamento. Oltre di che, i brevi minaccia- 
vano censure ecclesiastiche; le quali, dopo una risoluta denegazione 
di ottemperare alle pontificie domande, non avrebbero tardato a tener 
dietro alla minaccia. Come regolarsi, se davvero Paolo V avesse scomu- 
nicato la Bepubblica? Ecco, secondo me, le considerazioni, che, in qne- 
st' occasione, dovettero tener dubbiosi gli animi dei senatori, e far 
sembrare ottimo consiglio quello di sospendere, per il momento, ogni 
deliberazione in risposta ai brevi, dando al Sarpi incarico di dire, in 
proposito, il suo parere. 

§. 11. Aveva questi, nel trattato già discorso, come a dir preve- 
duta la divisione, che, su questo particolare, sarebbesi in Senato ma- 
nifestata. Una minaccia di scomunica non avrebbe potuto trovare 
indifferenti tutti, sia anche in Venezia, di cui dicevasi con scherno, 
ch'era solita farsi scomunicare, una volta almeno, ogni secolo. Ciò è 
tanto vero che il Sarpi, nel suo trattato a favore delle leggi, aveva 
invertito l'ordine delle argomentazioni, premettendo al suo dire tutto 
un ragionamento intorno alla censura. Anzi era questo un punto no- 
tal)ile, in quantochè egli cominciava con attaccar risolutamente Tarma 
più terribile, che il papa minacciava di usare. S'era cioè studiato di 
dimostrare,' come non si potesse neanche parlare di censure, perchè 
la questione era meramente temporale, e tutto al più sarebbe stata 
dubbia: oltre di che nessun canone vi era in tal riguardo. 11 Sarpi 
dunque conosceva già, non solo le armi d'olTSsa, e di difesa delle due 
parti contendenti, ma anche le possibili dubitazioni, ed opposizioni, 
che non potevano non sorgere nello stesso seno della Repubblica. Ma, 
comunq.ue sia, il dubbio sorto andava dileguato; e Fra Paolo n<m 
interpose tempo in mezzo, per rispondere all'invito ricevuto. 

§. 12. Spesso ho meditato su questo momento della controversia, e 
grande è stata la mia maraviglia nell' avvertire, che nessuno, non 
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■elmo lo stesso Sarpi, nella, sua Storia partìcolarej si sia accorto 
IsUa grande importanza, ohe lia questo breve periodo di tempo, ili 
meno die tre settimane, quante ne corrono dal 10 al 28 gennaio. È 
1 questo momento elie convien cercare la ragione di tutto il auccea- 
hro svolgimento dalla controversia. È dal trattato, chiesto al Sarpi 
lomo alle censure, ed ai rimedi! da opporre ai fulmini dì Roma, 
dipendo tutto quel mirabile sistema di difesa, messo in opera 
bilia Bepubblica con tanto accorgimento, da riportare su Soma una 
, clia mai nessuno aveva potuto vantare. Dipendeva da questo 
tato se Venezia avrebbe resistito, o ceduto; se, continuando le bus 
I tradiziotii, avrebbe difeso, per sé e per gli altri, l'indipen- 
I deQo stato, o questa lasciata al beneplacito della curia romana; 
I rattenuto il nuovo papa nella sua precipitosa corsa, o a lui 
HDora esca a più alaoremonte proseguire. L' incarico dunque 
> ti Sarpi era difficile, e delicato. Se riuscìvagli di persuadere il 
, cbo la scomunica sarebbe stata ingiusta e 1' opporlesi lecito; 
■4je pretese di Paolo V erano infondate, e miravano a spogliarlo 
I secolare libertà nel governo dello stato, la resistenza non 
fiVtM mancata, ed il suo parere sarebbe prevalso. Nel caso con- 
l^'imio, a Ini non restava altro, che suggerire il modo di nascondere, 
quanto più fosse stato possìbile, la viltà del cedere. Era un momento 
decisivo. In che modo regolossi il Sarpi? 

§. 13. Egli doveva rispondere a questi due quesiti: K lecito opporsi 

alle cenisre ecclesiastiche? In tal caso, quali sono i rìniedii da ade- 

poruTtì? Dovendo persuadere uomini gravi d'età, prudenti, ma anche 

religiosi, bisognava porgere ragioni, die fossero da buoni autori con- 

. nudate. E però il Sarpi stima opportuno di dichiarare, prima d'eu- 

ì ID materia, che quello che espone l'ba cavato dalla S. Scrittura, 

&auri canoni, e dottori anticbi, e moderni, tutti approvati dalla 

) Chiesa. 

I quesito — eì dice — si fonda sopra un'opinione molto 

erronea. Si crede, cioè, cbe la scomunica sia male pog- 

H' peccato, e l'uomo scomunicato soggetto irreparabilmente a 

; la qual cosa è intieramente falsa, non essendo altro la 

I se non se pena. Di cbe segue che, credendosi la scomunica 

pere del peccato, una volta scomunicato, supremo interesse 

I di ottenere l'assoluzione. Quindi nessuna resistenza è pos- 

tchè, se anche la scomunica non fosse meritata, ricevutala, 

tqoesto solo caduti in disgrazia di Dio. Como distruggere 

i credenza? È questione d'ignoranza; diradiamo questa, e 

! flaranno rasserenate. Molto cose, buone in origine, non 

ffit tali, perchè col tempo sono state alterate. Siamo uel- 

Ricerchiamo dunque che cose fossero in origine la 
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scomunica, e T interdetto ; in qual modo venissero usati nella primi- 
tiva chiesa; a quali alterazioni andassero poi soggetti, più tardi; e 
così ci apriremo la strada a discorrere le scomuniche, e gli interdetti 
giusti, ed ingiusti. 

Nella primitiva chiesa la censura ecclesiastica fu un biasimo, una 
pena inflitta al peccatore, quando non fosse stato possibile ritrarlo 
dal peccato, con le caritatevoli ammonizioni; o, come dice S. Paole, 
in spiritu lenttatis. Acciò che altri non cadesse nello stesso errore, 
il peccatore era separato dal comune consorzio dei fedeli, cioè ve- 
niva scomunicato. Ma la scomunica era solo una medicina del 
peccato, non un male maggiore del peccato stesso. Non poteva es- 
sere scomunicato alcuno, se non per peccato mortale, e nominativar 
mente: per peccato veniale, ed in comune, non valeva veruna scomu- 
nica. Anzi, secondo i canoni, non basta il peccato mortale per dare 
la scomunica, ma fa duopo che il peccatore si ostini, e perseveri nel 
peccato; né T abbia emendato, o voglia emendarlo; e che lo conosca' 
come tale. Oltre di che la scomunica era sempre preceduta dall' am- 
monizione, secondo veniva richiesto dalla natura del peccato ; se, cioè, 
commesso per malizia, od ignoranza, o fragilità, fino a che non vi 
fossero state le prove certe deirosti nazione. L'ammonizione era come 
il processo alla sentenza. L'uso, che ne ha fatto la primitiva chiesa, 
è stato conforme a queste massime ; perchè Cristo instituì le eccle- 
siastiche censure, non per nuocere, ma per ammonire. S. Paolo sco- 
municò, con molto profitto, un incestuoso, nella chiesa dei corinti. Ma, 
col tempo, che cosa è successo? La scomunica s'è in tutto trasfor- 
mata: il più delle volte si manda per debiti civili, e contro persone, 
impotenti a pagare, o che resistono, o s'oppongono, in qualche modo, 
ai fori ecclesiastici. E, ridotta l'ammonizione ad una formula forense 
di nessun frutto, si mandano scomuniche, senza dilazione. E, laddove 
prima la scomunica latae sententiae usava soltanto contro eretici, dopo 
fu adoperata, senza distinzione, contro tutti; sicché, mentre prima le 
scomuniche erano rare, e da potersi contar sulle dita, ora si numerano 
a centinaia, e migliaia. Dall'adoperarla poi in così inconsulta maniera, 
è a ripetere l'opinione, che la scomunica sia male peggiore del pec- 
cato. La quale, se non fosse dimostrata erronea dall'esempio di Cristo, 
e di S. Paolo, per tale sarebbe dichiarata dai suoi perniciosi effetti. 
Una persona innocente, o anche colpevole di cosa di nessuna gravità, 
scomunicata, diventerebbe più malvagia di qualunque bestemmiatore, 
spergiuro, parricida. Così ognuno cercherebbe di evitare la scomunica, 
attendendo poco ad emendarsi dal peccato. Ma invece ogni peccato 
mortale manda all'inferno: laddove i migliori dottori affermano, che, 
colla scomunica, la chiesa non fa danno, ma dichiara il danno, che 
l'uomo col peccato ha fatto a sé stesso. 
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i dunque U scomunica è una pena, e put» esser fulminata solo per 
nTÌssimi peccati: se è stata fulminata per lievi cagioni, segue che 
può essere ingiusta. E sarà per certo ingiustissima queliti sco- ' 
liea. fulinioata contro chi si studiasse, con leggi, di provvedere 
iene dei sudditi, e mantenere in onore la giustìzia. Ma sì può 
, e si può distinguere la giusta dall'ingiusta scomnuica? Se 
. troTÌamo lontana dalla carità e modestia apostolica, e tale che 
on l'avrebbe data, non si può credere ulie abbia forza 
, apgstolicii. I teologi poi danno per iiifallibil regola, che 
\ deuro di noa aver mortalmente peccato, nella cansa per cui è 
arto di non essere scoinunìcato presso Dio. Si doman- 
L U canone di S. Gregorio : Sententia pnslorìs sive justa, site 
I Imenda? È vero; ma ve n'ha un'altro di papa Gelasio, ante- 
i S. Gregorio di 4 pontiiicati, che ilice: Si injtista est smientia, 
tanta curare eam non litbet, qiianlo apud Deitm et ejits ecclesiam ne- 
mWin graoarf debet iniqua sententia; ita er^o et ea se non absolri 
>lf.'i,lfrt. qtia sp- nullatenus perspicH obUgalum. Come si compongono? 
' .ii !i lUr-", che vi ha due specie di scomuniche ingiuste: quella data 
{••■i i-aitsa legittima, con perverso Udo, o per causa, in apparenza, 
falsa: qnella data per causa affatto illegittima, ed ingiusta. La prima 
<i ia ogni caso da temersi : la seconda non è da temere, nò appresso 
Dio, nÈ appresso la Chiesa. 

L'Interdetto è anch'esso ana censura, non però una vera pena spiri- 
tuale, comò la scomunica; non s'impone per peccato mortale, né lega 
in alcun modo l'anima. È una proibizione dai conforti religiosi, la 
iiuale s'impone per colpa delle repubbliche, comunità, o prìncipi, che 
Baveruaao; e colpisce, non solo i colpevoli, ma anche gli innocenti. 
Inlerdetto fu adoperato soltanto dopo il 1150, e da quest'epoca fino 
lUOO fu sempre strettamente posto, essendo concessi ì conforti della 
) 01 soli moribondi: Bonifacio Vili, fatto accorto degli incon- 
]Vhe no erano conseguenza, ne mitigò alquanto il rigore. 
Unra, usata parcamsnta, potè produrre qualche buon frntto 
toio; ma, più tardi, fn pili di danno che di giovamento. tJn 
f'di Nicolò IV, circa la fine del XllI secolo (1288), durato 
produsse che, quando i divini ufQci furono ripresi non vi fa 
» potesse contenere le risa. Coll'adoperar spesso gli interdetti 
Ktcelesiastica, anzi che rafforzarsi, va sempre più indebolen- 
\ naturale, essendo l'interdetto censura non instituita, né 
^toll, né dai S. Padri; non usata dall'antica chiesa; e dai 
t doonosciuta facile a produrre mali. 
I Bcomunica, anche l'interdetto può essere giusto ed ingiusto. 
) tutti Io devono osservare ; e gli innocenti, penteudosi 
sati, non perderanno la divina grazia. Nel secondo caso 
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Iddio comanda di opporsi alla forza, che fa il prelato, mascherata 
sotto tìtolo di ragione, e giustizia, con quei mezzi, che Dio ha dato, 
per difendere lo stato da tutte le violenze esterne. Riepilogando adun- 
que: i teologi, i canonisti, non che Tuso perpetuato dalla chiesa, di- 
mostrano come non si possa scomunicare un corpo civile, una città, 
una provincia, un regnO; uno stato (e così è stato fino al 1150). La 
censura, sia scomunica o interdetto, può essere ingiusta ; e quindi è 
lecito, anzi, in caso di manifesta ingustizia, è dovere di farle resistenza. 
Venendo ora ai particolari, se il papa passasse a fulminare censure, 
queste sarebbero ingiuste : le leggi, dalla Bepubblica fatte, intendono 
a mantenere lo stato in quiete, a liberarlo dalle oppressioni dei fore- 
stieri, a prendere infine tutti quei provvedimenti, i quali sono neces- 
sari al bene, ed alla pubblica tranquillità. Sarà dunque lecito alla 
Repubblica resistere: anzi deve aver serena la coscienza, e confidare 
che questo gli tornerà in merito presso sua divina maestà. 

Ma quali mezzi di resistenza potranno, nel caso, essere adoperati ? 
Nei passati tempi due mozzi sono stati usati, da ecclesiastici come di 
secolari, da principi come da privati: l'uno dejure, l'altro de facto, 
lì primo, cioè l'appellazione al futuro concilio, è stato spesso adope- 
rato in Italia, e fuori ; ed anche dalla repubblica; come quando fu da 
Sisto lY (1482) fulminata la scomunica, ed il dominio interdetto. 
Queste appellazioni, fatte anche por lievi cagioni, come quella degli 
ambasciatori del re di Polonia, fatta in propria presenza di pa^ 
Martino Y, nella pubblica sessione (anno 1417), avevano fondamento 
nell'opinione, quasi generale, specialmente nell'antica chiesa, che il 
concilio fosse superiore al papa. Il che era stato determinato anche 
dal Costanziense, e dal Basiliense. Ma rappellazione, non perchè fosse 
controversa la superiorità, ma perchè veniva fatta a chi non era, e 
non si sapeva quando dovesse essere, fu proibita da Pio II (verso il 1462), 
nonché dai successori. Leone X inserì la proibizione nella bolla in 
Coena (151G); dal qual tempo, in Italia, non v'è stata più alcnna ap- 
pellazione. Non così fuori, specialmente in Francia, dove s'appella ab 
abusu; e, nelle ragionevoli appellazioni, ì parlamenti proibiscono l'e- 
secuzione di ciò che vien comandato da Roma. La resistenza de faciò 
è legittima: quando l'avversario, contro ragione, usa la forza, ò le- 
cito sostentare le nostre ragioni colla forza. La quale non sta soltanto 
nelle armi, ma anche nelle parole. E però molti dottori, non solo con- 
cedono, ma consigliano, ed inculcano la resistenza all'abuso dell'au- 
torità, fatto dal papa. La persona del papa può governar da tiranno 
tanto più facilmente quanto più è potente, e non ha in terra chi lo ca- 
stighi. Non può quindi esser giudice in causa propria, e gli si possono 
domandare giudici imparziali. All'abuso della potestà, clero e principi 
temporali s'oppongano coi convenevoli rimedi: non obbedendo nelle 
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attive; noD aduìando; non tacendo; chiamando le persone illu- 
Fa riprenderlo, secoudo l'esempio ed il precetto di S. Paolo. Cosi 
reraono la spada di mano al furioso. Con la forza urtare U forza 
d de jure naturali. 

Qnesto non lo dicono riprovati autori, ma uomini santissimi, stimati 

anivcrsaUuvnte nella chiesa; come Tomaso Gaetano, uomo dottissimo, 

prìma Gtinorale di S. Domenici, poi cardinale e legato di Germania 

contro Lutero; Domenico Soto, confessore di Carlo V; Francesco Vit- 

totio, ('limoso lettore di teologia, famigliare di Filippa II. Si dirà: 

Questa potesUL dì opporsi al papa, concessa al clero ed ai principi 

Diari, riguarda il caso, che il papa comandi cose illecite nell'eccle- 

, le qinili possono apportar danno alla chiesa, ed ai fedeli : 

i mie per ogni caso. Si risponde: Se concedete, che si possa 

»rd ad nn papa tiranno, gli si potrà resistere, quando sia tale, 

ia ogni causa: De gli si può resistere iu qualche cosa ecclesiastica, si 

■[cAi^ " majori nelle temporali. E poi, se Domenico Soto ammette 

lere di resistere, e dice che i principi l'hanno jure naturali 

I, ET in rebus ecctesiastim, è chiaro che nelle cause ecclesia- 

' l'Iia essere miuore che nelle temporali. Se a'cnno può difen- 

iìnii: i.in colla forza, tanto più potrà difendere sé stesso. 

E ptr-j, se il principe temporale può difendere la chiesa dalle li- 
nuuidi, « dall'abuso della pontìticate potestà, con maggior ragione 

I potrà difendere ì suoi sudditi, il suo stato, la sua maest-ìl. Oltre di 
cli«, la potestà del principe, come attestano santissimi dottori, e pon- 
telici, TÌeoe da Dio ; quindi il prìncipe ha anche da Dio il potere di 
Èhnderla. Ma, quand'anche tutte queste ragioni si tolessero prendere 
Sul più stretto senso delle parole, resterebbe pur sempre, che la pon- 
tifi iri potestà non è così inviolabile, tton è senza opposizione, come 
ih.'iì: ma v'ha casi iu cui si può resistere, salva la coscienza, 
■ ; ■. . [ipccato, 

i. ' ihinque i due rimedi, che si possono adoperare coutro i l'al- 

i".M <ii Roma. Ora, venendo al caso particolare, se il papa fulmi- 

'.. i'wero la scomunica, ed il dominio all'interdetto sottoponesse, 

. due rimedii andrebbe scelto? U Sarpi resta indeciso, perchè 

.[ii>!Ui ìmporktnza. Il parer suo però sarebbe quello di scegliere 

, la resistenza, cioè, de facto. La corte romana non teme dei 

iti. dei buoBÌ uffici dei principi cattolici d'essere costretta 

i.ir;i: il solo suo timore sono i concili. Non si potrebbe fare 

maggiore insulto che Hottometterlo al concilio. Le conseguenze 

I "illazione sarebbero nuove, e più terrìbili censure; come la 

ijLi ha, purtroppo! con altri papi, sperimentato. 11 rimedio dun- 

'if iure va, non messo da parte, ma riservata ad un caso estremo; 

) più che non si sa qual piega prenderanno le cose, dopo la fui- 



iriMMOM Mia censure. Oltri? ili clic le leggi della R^pnbblicft 1 
.untili pmsU 4ai più dotti giureconsulti; né s'oppongono ad ali 
'ÌqÌp |MtificÌB. Il nieiizo, che si porge più acconcio per ora, 
^t^m&k 4» fatta: conoscendo, cioè, che le censure del pontefice i 
« tinint infauste, e nulle presso Dìo, e la chiesa, non ie ricevere 
I» «feWtUre, e impedirne la pubblicazione, e la esecuzione. Quea 
sMM^ktto dalla Kepubhlica con Sisto IV: questo fece Filippo il 1 
I Buoifacio Vili: e così tanti altri principi, indebitamente s 
tìMÙ diù papi- Qual maraviglia sarà cbe la Repubblica osi rii 
» fìtcto contro chi de facto, e senza ponderazione, neanche nelle 1 
f Mviniati. procede? ') 

J, 14. Il Sarpi, come si vedo, aveva ben capito l'importar 
(■MtsigliOt che era chiamato a dare; e come da qnello dipende! 
[' i)«>l)b«>raiione, che, in materia tanto delicata, avrebbe preso 
j Mbblioa. La preoccupazione del suo animo si manifesta dalla ] 
L f«Nld, dov'egli, anzi tutto, dichiara, che la sua dottrina i 
Itwbbe essere biasimata dai più severi teologi, avendola pres& 
Is. Scrittura, e daì'Santì Padri; cbe egli, prima di accingersi & S 
I avtTft invocato il divino aiuto. ¥, la sola volta che il Sarpi [ 
l«l DUO lavoro un proemio, per parlare della sua persona: not 
1 hii altro esempio, so non so nella aggiunta, fatta alla tradm 
I Italiano del suo primo consiglio in latino intorno alle leggi conti 
1 (love vuole ringraziare la Signoria dell'accordatagli protezìond/i 
[ mettere che non si mostrerà ingrato. Ma la più bella confessiotHiI 
[ Ut(li di bocca in cotesto proemio, è il dichiarare ch'egli 
I iliuto venti anni, e più, in questa materia; ed ha potuto dìaea 
[ con quelli, che in essa erano versati; ed anche in Roma per [ 
I II che. aggiunto a ciò che dice in fine del primo trattato, ci 
1 per lungo tempo, unico suo desiderio era stato quello di potar a 
[ con giovamento, alla sua patria, È apertissima dimostrazione > 
I ubo dicevo di sopra, cbe il Sarpi in silenzio, ma con sommo i 
I «amento, teneva dietro alle contese giurisdizionali, sempre ci'ssceali 
t Roma e Venezia, nel tempo stesso che profondi studi faceva in q 
controversa materia. E certo non inutilmente: cbè, quand'aiti 
luì non fosse a noi pervenuto, da questo solo trattato avremmo eod 
testimonianza della vastità di sua erudizione, e dell'acutezza dell 
ingegno. 

§. 15. Malgrado la materia, di per sé spinosa — cbè, oltre 1 
bisognava continuamente chiamare in soccorso ì canonisti, a 
questioni molto difficili, — tutto in questa scrittura ì 
semplicità, e chiarezza, si che l'intelligenza di essa debba ad o 



') V. Iluciimeiito N. Ili in Appemlioi 



' fiicìle. Inoltre, in tutte quelle argomentazioni al Sarpì non fa 
if^tto l'acume politico. Perchè, difutti, non consiglia l'appella- 
' Kon perchè non aia lecita, o non sìa un meszo giustissimo; 
Bitanto perchè non è opportnoa, e potrebbe produrre altre spia- 
L pooseguenze. Del resto si può dire, che in questo scrìtto sìa 
mente tracciato il sistema di resistenza, che la Hepubblica do- 
Mgllire. C'è persino accennato, di passaggio, come bisognerà com- 
, quando il papa, dopo averle postL-, volesse revocare ingiuste 
, E, diiattì, in questo senso egli s'esprimeva, più tardi, quando 
SU. tftl materia fu chiamato a di.';tendere un parere, die rimase finora 
') L'arma più terrìbile, che il Sarpi adopera nella controver- 
ttt richiamare la memoria della primitiva chiesa di Cristo. In 
L curiale ei riscontra la conseguenza di un abuso, che sco- 
ninando il carattere della chiesa antica, e le successive altera- 
[.cbe in essa andaronsi introducendo. E, come non esagera mai, 
I scegliere le cose, che più fanno al proposito suo, usando 
tua linguaggio calmo, e dignitoso, lontano da tutto ciò che possa 

^Kare poco rispetto alle cose religiose. 

bO. Ha la parte più bella della scrittura è la raccomandazione 

! n Sarpi rivolge al suo principe, prima di deporre la peana. Pare 

]oaffi elle non gli riesca in modo alcuno di allontanare dall'animo il 

Bobbio che il suo consiglio può non essere accettato. È principe — 

A dico — tanto chi possiede un piccolo stato, quanto chi ha un este- 

tìstimo imperio. Se costui perde una parte del suo dominio, resta 

«Opre principe; ma, se lascia che la sua sovranità sia limitata, o 

itiie altri abbia potore nelle leggi del auo stato; allora, quantunque 

*Pfl5!?t!ess': la più gran parte del mondo, sarebbe sempre da meno de! 

['l'ìncipe, il quale non avesse lasciato menomare la sua so- 

:ista raccomandazione, di certo, non poteva essere spregiata 

klenti senatori, nel petto dei quali era sempre vivo, e po- 

;■■• alla indipendenza della loro Repubblica. 

: trattato, letto in senato, riscosse le approvazioni dì tntti; 

.' t indugio (28 Gennaio), con tutti i voti, fu il Sarpi 

I pubblico servizio, come teologo -consultore, con l'annuo 

I ducati duecento. ') Aveva dunque ragione Fra Fulgenzio 

, u con lui tutti quelli che vennero dopo, di deplorare la cre- 

lUta di questo breve Iraliatello intomo alla scomunicazione. Fra 

Ilio doveva meglio degli altri conoscerne l'importanza. Ma è pnre 

K cbe di esso nessuno siasi mai accorto, nonostante che fosse 




Ilo, di Ulti nel testo si tien parola, farà particolare esame a bqo 
iilolo poi integrai mente Dell'Appendice, 
ù riportato dal OrìBellìnì, op. clt. I, B3. 
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I 

proprio il primo consulto del Sarpi, intomo alla presente controversia, 
tra i raccolti nella seconda Filza dei Consultori in Jure. ^) 



*) Fra Fulgenzio, nella e Vita del Padre Paolo > (op. cit. pag. LXXXIÌ, ht 
il seguente passo: < Fece il Padre diverse informazioni per ordine pubblico, 
che si ritrovano, e specialmente un breve trattatello intomo alla scomnnicazioiie, 
nel quale con somma brevità, e, quanto comportava una scrittura da leggera 
in un tal sacrario per instruzione, con somma chiarezza, comprese tutto qnello 
che è l'essenziale di quella censura, la sua instituzione, l'uso legittimo ddlt 
santa Chiesa, il modo come i principi e le repubbliche si sono governati io 
tali avvenimenti (poichù sarà diilicile trovare governo tra cristiani cattolici, che 
in qualche tempo non abbia patito di tali incontri dalla corte dì Roma, dopo dw 
nell'undicesimo secolo di nostro Signore entrò l'abuso d'adoperare le armi spiritotii 
a fini mondani,!; tutto comprese brevemente conforme alle sante Scritture, ai 
santi conciti, a' sacri dottori antichi, e come in quella debbe il fedele, e spe- 
cialmente un principe pio e cattolico, diportarsi. K stato gran danno che fit 
l'altre sue scritture pertinenti al pubblico, che sono molti gran volami e fi 
prezzo inestimabile, in tutte le materie di Stato, questa non si sia trovata; ed 
egli che in vita teneva sotto chiavi sino a' minimi bollettini e le sue uotareOfl 
anco d' una parola che al pubblico spettasse e nel suo fedele servizio avesse 
scritto, avendo ricercata questa, non la ritrovò mai. Ma v' è ben un certo ra- 
dimcnto, che mostra esser stata la prima abozzatura del Discorso, pieno (fi 
sodezza e pietà cristiana. > — Fin qui il Micanzio. Ora, siccome costo! ei* 
stato amico, e compagno del Sarpi, e lo aveva aiutato in tutte le sue htìt^y 
quelli che vennero dopo, riportandosi alla sua testimonianza, non penMiOBO 
neanche di far ricerche di questo trattato. Veramente pochi hanno studìito 1» j 
controversia, che porse occasione a Fra Paolo di far uso dei tesori della flu j 
scienza: e quei pochi non dettero importanza, se non se, agli avvenimenti. ebe ^ 
tennero dietro alla pubblicazione della cedola di scomunica (17 Aprile ]6061l ^ 
Il che è stato di grande nocumento. In primo luogo, perchè è rimasto igM- 
rato un momento importante della lotta; e poi anche, perché pin d'oao 
non ha saputo raccapezzarsi, in riguardo a questi primi consulti del Serriti.* 
Non voglio incolpar nessuno della dimenticanza, in che sono stati lasciati fnfi 
scritti del Sarpi : né tampoco trovare a ridire nelle ipotesi di coloro, i qv*^ 
come il Griselini (op. cit. I, 63), s'ingegnarono di congetturare l'argonento 
del trattato in discorso, quando esso inferivasi chiaramente dalle parole del Mi- 
canzio, e dal principio della scrittura intorno all'appellazione. Ma oltremodo su 
maraviglio che quest'ultima scrittura, composta tra il 17 Aprile ed il 6 di Mi^ 
gio, sia dal Comet scambiata coli' inedito trattato, testé esaminato, intoni 
alla scomunica, ed ai rimedi da opporsi ai fulmini di Roma, letto in senato ii 
28 Gennaio 1606. Egli difatti, nell'Appendice al « Giornale » (pag. 274, nota, 9^kj^ 
esposto che Fra Paolo, ottenuta la protezione della Repubblica, si fece a n*."- 
spondere alla questione: quali fossero i rimedi contro i fulmini di Boma, -* 

aggiunge: « Il consulto del Sarpi (Daru, t. VI, pag. 263-279) fu letto in*" 

nato il 28 Gennajo, con tanto aggradimento, che il giorno stesso ctc.» —Ora, 
il consulto, riportato dal Daru nel tomo IV, pag. 263-279 della sua storia fi 
Venezia (Capolago 1834), é quello dettato dal Sarpi dopo il 17 d'Aprile, come 
, si raccoglie sin dalle prime parole. Questo scambio fa tanto più meraviglia, in- 1 
quantoché il signor E. Cornet ha potuto attingere agli Archivi e HibblioteebCf 
non solo di Venezia, ma anche di Vienna ; ed è poi molto accorto nella disamiiift 
di documenti; come mostra in quelli, che é andato, in questi ultimi tempi, pab* 



18. La difficoltà pìn grave era Jonqtie superata. S'accettava la 
1 come condnrla? Ecco la domanda che si faceva ora 

. La risposta però non poteva essere più dubbia. 11 sistema di 
t era stato dal Surpi chiaramente tratteggiato nel suo parere: ac- 
Jido il consiglio del consultore, hìsognava anche accettarne il ai- 
B di difesa. Ci(> era tanto ovvio, che, io stesso giorno, sì delìbe- 
di rispondere al papa, nel senso della scrittura del Sarpi, Que- 
^oia formula la risposta, difendendo non tanto la bontà delle 
, guanto il diritto, che aveva la Kepubblica di instìtuirle; dichia- 
ri mre i tirincipi secolari, per logge divina, alla quale nessuna 
jjnft derogare, la potestà di far leggi sopra le cose temporali; 
I aver luogo le ammonizioni del papa, dove non si tratta di 
^[rituale, ma temporale, disgiuiita in tutto dall'autorìtù. ponti- 
,*) Da questa risposta, in Roma, non avrebbero potuto cavar altro 
fl dignitoso proponimento della Repubblica di sostenere, e difen- 
senza rignardi, la sua dignità di libero stato. 11 nunzio, che 
I sapeva di tutto ci(), quello stesso giorno recavasi in senato, per 
l col doge della sua elezione, e presentare lettere dì con- 
tazione del papa, e del nipote. ^) 

19. Intanto in Roma era questa tardanza variamente giudicata; 
Itremodo difBcile diventava la posizione dell' ambasciatore. Paolo V, 
, diehiaravasì nemico del tempo, ed era mal disposto verso il 

i per la tardanza nel presentare i brevi, non voleva andar per 

fhs. Già innanzi che giungesse nuova della morte del Grimanì, 

iud, ricevuto in copia i brevi di Innocenzo Vili, e Paolo III, s'era 



I. Del rrsUi il modo illviTeo. col i[niile questa scrittur* è dal Sarpi, e 
eitutn, ha (iato occaHÌone ud un altro equivoco; pi>ruhà il 
^^ esaa liu intto due trnttjiti distinti (Genio di Fm Paula Sarpi ete. 
• Voi. II. Appendice IH, N. IX: < Intorno »\\» scomunica; > — 
ai riuiedii dit opporsi ai fulmini ri! Konia > ), dandoli ambedoo 
p- Che poi il coDsnlto, ricordalo dal Micauzlo e dallo eluaso 
{[.credulo fino ad nggi perduto, sia proprio quullo che ho preso 
^«ie riporterai intt'^rslmontc ncll' Appendice, non pui revocard 
VldentltA apparisi'i', incontrastabilmente, dal solo paragonare U 
1 di Fra Fulgenzio. — Lo scritto, ìnGoe, che qneet'ultiino 
I ofiowa/urn d(l Diteoreo, ai legge nel Voi. Vili della edixione 
Iti Tolte citata. 

I — ÌM bo2£o auto{;raf<! di questa lettura in latini), o ìta- 
no n^lla Filza 5* dei consultori in Jurr, Esse ath^atano qualche 
t qoellu che aa^ievasi da tutti; che cioè, Fra Paolo non lìmiiosBi 
nn^lì intnrno al modo di formular la rispoeta, rna In pcneA egli 
roprio pugno la scrìsac, correggendo e ricorreggendo, tinche gli 
1 Inedagea nulla a desiderare. 
. Conogio. 28 (ieonaio 1606. 
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affrettato a portarli al papa, nella speranza di calmarlo. Ma effetto 
ben diverso ottenne: che quegli, vieppiù irritato, lasciavasi andar detto 
esser quelli scartafacci; doversi mostrare gli autentici, i quali avrebbe 
giocato il Rocchetto, che non vi erano. ^) E, in questa disposizione 
d'animo, saputo della vacanza del dogato, prendeva il partito d'impe- 
dire la nuova elezione, dichiarando i senatori veneti incorsi nelle cen- 
sure. Ma, non avendo il nunzio, come s'è visto, potuto eseguire il suo 
ordine *), dalle lagnanze del Nani, dalla riflessione, e da migliori con- 
sigli portato a mutar proposito, riconobbe la nuova elezione: for-e anche 
sapendo della cattiva impressione, che aveva fatto nella Corte quel 
nome di scartafacci, dato a brevi pontifici. ^) 

§. 20. Seguitava, per altro, il Nani a fondarsi sui privilegi, nel 
negozio dei prigioni; e instava col sut) governo, perchè si facessero 
ricerche, per trovare gli originali, non accorgendosi delle svantaggiose 
conseguenze, che a Venezia potevano derivare da cosiffatto sistema di 
difesa. 11 Sarpi (l'ho già notato altrove) vi rimediò più tardi, come < 
si vedrà dall'esposizione del suo inedito consulto intorno al giudicar 
persone ecclesiastiche: pur tuttavia m'è parso di non dover trascurare 
questa particolarità, molto più elle da nessuno fu ancora avvertitu;e, 



*) Dispacci Nani, 31 Dicembre 1605. « Bene erano tali » — esclama qui il 
Sarpi indignato — « li canoni sotto nome del Concilio niceno, mandati aUi ve- 
scovi del concilio di Africa da Bonifacio per mano di Faustino vescovo di Po- 
tenza, che non si tro verno in nessun esemplare, ne lA, ne a Costantinopoli, ne 

in Alessandria, et perciò furono reggietti et falsi, et il e. coììiinu^ che è 

preso troncato dalla legge ultima de Eplscfqìali audlentia del codice Tbeo- 
dosiano lasciate quelle parole che non fanno per gli ecclesiastici. » — D» 
uno scritto suo sulla « Nullità nelli brevi del Pontefice » che trovasi confosu, 
nella Filza 134 dei consultori in jure, tra un insieme di appunti, raccolti 
per distendere i trattati in favore delle leggi contro le censure etc; i q»"^* 
appunti dal Cecchetti sono segnati fop. cit. II, 457) come una « Scrittura so* 
pra Tesenzione deUe persone ecclesiastiche dal foro secolare. » L'originale 9>^' 
tografo di questa scrittura sulle < Nullità etc. » trovasi nella medesima fil^ 
a e. 122. — Quanto poi al fatto, il Sarpi l'assegna a data anteriore alla ver* 
(Storia particolare, op. cit. HI, 6). 

') È manifesto errore quello del Bianchi-Giovini, il quale afferma (op. cit» 
I, 235), aver il nunzio dichiarato alla Signoria, che non si poteva passare al' 
l'elezione del nuovo doge, essendo il governo incorso nella scomunica. Di ci^ 
il Mattei parlò, é vero, con alcuni ; ma si persuase talmente, che sarebbe stato 
un passo falso, che non ne fece nulla. La testimonianza del Nani, in propositOi 
é molto esplicita (dispaccio 28 Gennaio 1G06): vi si potrebbe poi aggiungere 
quella che ricavasi dalla comunicazione, fatta al Collegio da Marco Quirini 
(Esp. collegio 19 Gennajo 1606, e. 107-109), di certo ragionamento, avuto eoo 
un teologo del cardinale Bandini. 

') Dispacci Nani, 14 Gennaio 1606. — < Questo ha dato occasione di con- 
getturare quel medesimo, eli' io scrissi, eh' l papa sentisse mal volentieri cosa, 
che lo convincesse, essendo camminato tant'oltre. > 
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Itrm parte, essa cooperò non poco ad inasprire il conflitto. Per l'ani - 
sciatore tutta la questiona avrebbe avuto termine, quando sì fossero 
edotti, non brevi speciali nin indulti, di cui fosse stato possibile 
rovare l'estensione a lutto il dominio. ') E, fisso in questa idea, egli 
ne andava per lo case dei cardinali, a mostrar loro i brevi, man- 
itigli da Venezia, studiandosi di persuaderli delle buone ragioni della 
pubblica, acciò che almeno mitizzassero un poco il furore del papa. 
; quest'ultima prte (dispaccio 28. 1), a vero dire, riusciva, avendo 
HObasciatore francese indotto Paolo V ad aspettare la venuta dèi 
nodo, ambasciatore straordinario. E intanto, quasi che in Corte si co- 
I già l'opera del Sarpi, molti avevano cominciato a scrivere in 
fore del papa: onde il Nani raccomandava alla signoria, che si fa- 
Io stesso in Venezia, anche per illuminar lui nelle risposte 
i dare. ») 

9> SI. Cosi stavano le cose, quando giungeva in Roma la risposta 
^-senato v«netoai brevi concenienti le due leggi controverse. Grande 
i')8 maraviglia del papa alkt lettura di quella lettera; né tralasciò 
dimostrare all'ambasciatore, con irato volto, il suo disgusto. Egli non 
BptAUva neanche il nuovo modo dì combattere, messo in uso dal Sarpi; 
i ft quel colpo, non previsto, rimaneva intieramente sbalordito. Fra 
lolo at«8eo rileva (juesto fatto, dicendo: che il pontefice non sapeva 
■rsoaderà, corno la Repubblica fosse per avere rispetto maggiore 
i coDsemzione della propria libertà, cbe timore delle suo minac- 
ie. ■) I dignitosi e fieri termiui però, in che Venezia aveva espresso 
1 risposta, lo colpirono; diguisachè non appena, rimasto libero, 
i(é con più libertà parlare, passava a far proposte d'accomodamento; 
ique, a primo aspetto, sembrava volesse complicare il negozio 
1 dì più, avendo, in principio, fatto cenno d'un altra legge, a pa- 
io, contraria all'ecclesiastica libertà, ch'ei chiamava dell'Enfiteusi. 
leggi, cosi esprimevasi col Nani, non potevano restare così 
m'eruio; bastargli per altro, che ad esse fosse tolto vigore; in 
oato ai prigioni voleva contentarsi d'un solo, del canonico cioè, la* 
dando in special grazia, che la Repubblica giudicasse lei l'abiite, 
I Intervento del ministro ecclesiastico; ma più di questo non poteva 
Docadere; la sua causa del resto era causa di Dio, et poriw inferi 
I ptwmlebìtnt adeerms eam. *) 



') I«. • Et la liilfieiilti to' I |)ap" L-onaistu uppunto iii^irL-Htcìiaiune dvì Pri- 
taglj; • proTUtu lucgtn, tati), più lavile poi ijUt'IU della gravìtA et i.-uiupi-i?ii< 

del eilDonico ot abbntc Ilrandolini). • 
■} Mapacd Nani, 21 Gciuiajo iri(K). 
•) Stori» particolare. Op. lil. Voi. Ili, pag. li. 
') Dùpacci Kaui, 3 febbraio lUOtì. 



§. 22. È notabile pertanto questo primo passo, fatto por 1" i 
(lamento dal papa medesimo. La proposta, accettata, avrebbe Tona 
potuto comporre le cose; e certo Venezia avrebbe ceduto menti di' 
quello cbe concesse di poi, per l'intercessione degli altri princìiH; 
e sarebbesi inoltre liberata ia non poche noie. Tuttavia non 
improbabile che, sotto quella proposta, Paolo V celasse qualche U' 
corto disegno: come a dire, d'ottenere una cosa, col mezzo dell'© 
rio ambasciatore, per farsi poi strada ad ottenere di piò dallo str 
nario: e così, un poco alla volta, raggiungere Io scopo. D che 
giudiziosamonte il Nani, ') notando l'insistenza del papa, perchè si ri» 
spendesse a quella proposta, prima della partenza del Duodo. 

§. 23. Checché sia di ciò, la proposta non fu accettata; ad i 
Dnnzio, che in collegio, con molta petulanza, domandava sodisfaiàORtfJ 
(10 febbraio), con fermezza rispondeva il doge: non poter sottomettere 11 
suo stato temporale alla chiesa, o chiamar altri a governare in Inogll 
suo. E, distendendosi un poco nel parlare, lamentavasi poi del procedar 
del papa; il quale osava revocare in dubbio le testimonianze dì un pria 
cipe, come quello di Venezia, non adeguando peraltro d'accordare lami 
protezione a gente, che la Repubblica aveva dovuto far arrestare, ptrob 
rea delle più turpi, vergognose ed abbominevoli colpe. *) Intanto Paolol 
fallito questo tentativo, faceva in concistoro la, cosi detta, omiM 
ìtizione canonica, dichiarando dì voler aspettare il Duodo. ') M^'jftìl 
tempo stes-io che guiisti mettevasi in viaggio, il nunzio presentan' il 
collegto (25 febbraio), il spcondo breve, in materia del canonioo^ i 
dell'abate; il quale portava anch'osso la data dei 10 dicembre, ( 
era diretto Mirino Gr'mani Duci et BeipubUcite Vmetornm. Lo [ 
il doge, con calma; ma forte laraentossi, che ogni giorno più ai ( 
casse d'aumentare le discordie, non essendo onesto modo di trattaslon 
presentare un breve, mentre che uno straordinario ambasciatore u 
in procinto di recarsi ai piedi del pontefice. 1 negozii, aggiungeva p4 
avrebbero presentato minori difficoltà, se il nunzio avesse trattato eo 
più destrezza, ed il papa con più dolcezza ed amore, come si conviei 
tra principi. *) 



>) lM«[iHuci Nani. 18 febbraio 1GW. 

') Coniti pag. 2B9. 

'j DÌBpacw Nani, 25 febbraio ISOS. 

*) t;Bi>. Collegio, 3S febbraio IGCKf. — . Il tu 
tt Icl.tit la suprnsertttu rÌRpoiwi ; qnegto brevi^ 
che dice Marin» Griinani, il qnalc a qucBt'or 
ctH'Unictite uredore per U bnntA <lella sua vi 

lia fatto in eerviiio della Kopiilib'icA ; ouilu pouvuìino ijiro, cW fnsM 
ri^rchia, vlie noi Io ricuvceeimu j ma, ptii cU>.' lo leuianio in mano, lo dANtinn 
queaiì Signori, |>crché riHolvanri <iiii>Ilo, chv a loro pÌMcorA. Noii lappiamn < 



liseimo Preiiciiie preio 11 
n viene n Noi, poi che *e( 
ii trnvn in Cielo, cotDC ri ia\ 
t p«<r le buone oppratioDl, ci 
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g. 34. Qik fu -avvertito, che, in occasione doi primi brevi, la Re- 
|r pubblica domandò il parerà dei consultori su tutte le materie con- 
ptrorerse. Tuttavia, prima di riepoodere a quest'altro breve, volle che 
lil negozio fosse di nuovo ben studiato. Accadde perù ora precisamente 
Icome nel caso dei brevi intorno alle leggi: fu preso il parere di or- 
Idinftrìi, e straordinarii cnnaultori, dentro e fuori il dominio, ma, ben- 
Icbè tutti conchiudessero nella stessa sentenza, il consiglio aaguito pun- 
rtaalraente fu quello di Fra Paolo. Erasi il Sarpi di giU preparato a 
I rispoadere al nuovo quesito; perché ben sapeva che presto, o tardi, 
►il secondo "lireve doveva esser presentato. Aveva poi avuto agio di rì- 
I flettere, a lungo, Bulla materia; e, dal procedere del Papa, conoscere 
Iqa&li fossero i mezzi più acconci asostenera la causa della Repubblica, 
I quali quelli da abbandonarsi. Dal corso della trattazione appariva chiaro 
\ìì eUtema falso, seguito per difendere l'arresto ed il processo dei due 
ftBcelefflastiin, fondandosi principalmente sui privilegi dei sommi pon- 
Itefici: di che aveva Paolo V saputo trac vantaggio. Nel breve, difatti, 
Wéi 'dichiarava non aver Venezia altro diritto a giudicare gli ecclesia- 
itìci, se non quello cho a lei davano i privilegi. Ma, se la sede apo- 
hstoUea concede questi privilegi, deve avere anche il diritto di rivederli, 
I e di fiire le ammonizioni necessarie, quando essi siano malamente usati. 
i Or quest'era il caso con la Repubblica veneta, la quale aveva oltre- 
' passata la giurisdizione concessale. Bisognava dunque avvertire cote- 
' sto I&to debole della difesa, che faceva Venezia, e sapervi portar ri- 
medio. Qsesto appunto fu il merito del Sarpi,' come chiaro apparisce 



■|naiiJo anco t^ì fitsiic stato, cradianio, che potca^ etaet stata per- 
t voler del tìjguor Dio, actii non fuMtj mARglonnfuitc trnGtt» In Ite- 
, perche vttrRiimnte non ci pure di nteriturlo : Non resteremo pe^'l de 
tetra Signoria RpToreDilisEimn chr queste sono asporita ot ntorbitH troppo 
ne bÌ dciverìa continuare in e«si>; ot mentre un Àntbascìatnro nostro 
«tlvalli in piedi per andar a 8u« ^antitil, esaenilu forse a ijuetit' hors 
I, (I dovendo partire diinuitiento iu inoniHnto, tssBCDdusi lìueu tinto da noi, et 
lo Tiftvuto tutte le sue uOiniiiiBBióni, in cambi» dì i!(in»')liirci, voler affliggerci 
iragliinu maggiormente eoi m<-tter novo enee a cfimpo. Se Vostra Signo- 
k BerenmdieHÌina truttaaac eon noi cori qor^lla liestrezxa et sua SantìtiX con 
Mila, dolcezza, et nmoro, che si doveria faro tra Prencipe ot Prencipe, qiKialo 
nbbe niodu miglioro ot p\(L conroniente dì terminare li oeguci; ma il pro- 
li questa maniera conviene dari-i luok^atìa et apportar gran dlepiacere, 
I qAle « fa hora in noi tanto maggiore, et ci causa anco meraviglia, harendo 
f inteso da lei, o die ne ha scritto il nostro anjbaaclatoro, che sua Santità 
Silstola parola, che non si sarebbe presentnto altro. Rcpph'co Monsignor Nontio, 
on poHso rispondere altro alla SorenilJi Vostra, «e non, che no- 
D Signore non ha innovato akuna cosa, mentre che qncsto breve da prcg- 
l^ont ai doveva presentare con l'altro delle purti li mesi passati, et so bene, 
Me, ilriccinto al Principe inorio, e unco lU'ìccinto, come si può rcilero alla Rc- 
■iniliblica > <C. US). 
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dalla lunga, e dotta scrittura, ch'ei distese, in questa occasione, e la 
quale è rimasta anch'essa inedita, nell'Archivio di stato. ^) 

§. 25. Prima pertanto di passare alla disamina di questo nuovo con- 
sulto del nostro frate, parmi necessario di mettere in luce il criterio di- 
verso, secondo cui, per quel ch'io credo, ciascuna delle due parti riguar- 
dava la questione del canonico, e dell'abate. Altrimenti non è possibile 
la compiuta intelligenza delle ulteriori trattazioni. Per Roma la vera 
questione era quella dei prigioni, la quale del resto era stata anche la 
prima a sorgere. Nelle sue trattazioni, e querimonie, il papa delle leggi 
toccava come di cosa secondaria, su cui non sarebbe stato difficile 
comporsi. Ciò che voleva ottenere, ad ogni costo, era la consegna dei 
due prigioni al foro ecclesiastico; lusingandosi di impegnare così la 
Repubblica in un fatto notorio, donde fosse stato facile trarre la di- 
mostrazione, che l'autorità della S. Sede era stata riconosciuta. Era 
questa, in verità, un'astuzia politica molto fina. Il governo veneto, al 
contrario, non aveva così grande interesse a non consegnare i pri- 
gioni, secondo il desiderio del papa; esso, in questo riguardo, aveva 
un criterio diverso da quello di Paolo V. Per Venezia erano le 
leggi questione vitale. La consegna dei prigioni, sebbene un argo- 
mento di fatto molto vantaggioso per Roma, poteva per altro difen- 
dersi, come una gratificazione voluta dare al papa, per una sola volta, 
senza pregiudizio delle ragioni del governo. Ma, consentire alla ri- 
vocazione, solo alla sospensione d'una legge, ciò era intieramente 
esautorarsi: riconoscere^, cioè, in altri la potestà di sindacare le leggi, 
fatte dalla Repubblica. Posto ciò, è lecito supporre che, in quanto ai 
prigioni, Roma e Venezia avrebbero potuto con facilità comporsi, se 
il Sarpi non avesse fatto valere il suo consiglio, di resistere, con fer- 
mezza, ad ogni ingiusta pretensione della romana curia. Più innanzi^ 
quando si parlerà delle trattative per l'accomodamento, questo appa- 
rirà più chiaramente. 

§. 26^ Ed ora, — tornando al consulto del Sarpi — se il canonico, 
e l'abate non si dovevano consegnare, in qual modo andava sostenuto 
il proprio diritto? Non bisogna fondarsi sui privilegi, ma su qualche 
cosa di più solido, — risponde Fra Paolo, cogliendo con la solita 
acutezza il nodo della questione. — Quando s'è in discordia con al- 
cuno, ei dice, vuoisi far fondamento sul proprio, e non suH'alieno ; e di- 
pender da altri il meno che si può. Se per fondamento del suo diritto 



') Questa scrittura trovasi nella II Filza dell* Archivio dei consultori injnre 
ed ha il dodicesimo posto. Solo il primo foglio e le noto marginali sono di 
mano del Sarpi: il primo foglio, del resto, è un'aggiunta, scritta quando il 
trattato era stato già disteso. Stante la sua lunghezza, non m'è parso oppor- 
tuno darlo tutto in appendice; ma, a suo luogo, ne riporterò alcuni brani. 
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)1 giadicttre gli eccle^astici, rei di gravi colpe, la BepnliMìca preDili» 
priTilegi, contradide in tTitto a quel precetto. Si può, è vero, coi due 
rerì di Sisto IV. o altri due uno di Innocenzo Vili, l'altro di Paolo III 
lostrare, che questa autorittk è concessa agli avogatori col consìglio 
li Quaranta, intervenendo però all'esame il giudice ecclesiastico. Si 
Dtrebbe forse anche provare, che questa facoltà s'estende al consiglio 
si Dieci, ed ai magistrati tatti del dominio. Ma qual vantaggio se 
B ricaverebbe? Si confesserebbe, nel modo più esplicito, che la Re- 
abblica, non da altri riconosce questa sua autorità, se non se dalla 
razìa, e concessione dei sommi pontefici; la qual cosa vnol dire, che 
autorità suprema non è contestata alla sede apostolica: e però non 
prova niente. Imperocché, in tal caso, l'aiitoritii ecclesiastica pó- 
rebbe pretendere, che, avendo concesso il privilegio, spetti a lei a de- 
idere, se, nel caso, è a proposito, o no. Bisogna invece dimostrare, 
le l'antorìtJì sopra le persone ecclesiastiche viene alla repubblica da 
à alto, e più antico principio, che non sìa la grazia de' pontefici ro- 
tili; cioè da una consuetudine legittimamente cominciata, proseguita 
prescritta. L'esenzione poi degli ecclesiastici dalla secolare potestà 
m i de iure divino, ma fu concessa dai principi. Anzi il fondamento 
Illa difesa della Repubblica deve essere appunto questo: che gli ecclesia- 
UÀ non godono di tale esenzione _;mw </m«o,- che essi, in ogni tempo, 
l io ogni luogo, e non soltanto nello Stato veneto, furono soggetti ni 
inolio del foro laico; che simili consuetudini non sono biasimate, 
ti lodate dagli antichi, come dai moderai scrittori. ') 



O^Ewo r iutrndiizione, ili maun del Sarpi, premL'ssa a qncato trattato. 
fSmnle^iiiu Priticipc. Sai-PÌibc cob« molto facili' con Ji due bravi di Sisto IV 
i^dsl fitti, uijo di luiiocenzo Vili l'altro di Paolo HI niMitrure che li Avo- 
4itti eoi coDBÌglio (lui 4U pussoDU gìiidiiTBri! lutti li oc desia etici rei di gravi 
airMi diritti, intervenendo pei-ò all'iiaamc il V.° P.", o altro giudice ec- 
■NWtìcn-pergi'atiuconceeaione indulto o |)rlrilr.gio della sedo apostolica. M;i 
S B eOM^gliu dei X abbili qncita facoltiY i^ costi pii'i diHioUe da pruoraro 
Élandoti aopra «]«iol1Ì, et dìIScilisaimo sarebbe di mostrare die tal aatoritù 
EatendeeiMi alli magistrali dellu citti Budditi* alia b.' V,' Et quando lienu 
Uo fOBse pmovato, rìoonoscendo ella qncsta facultiV dalla sedia apostolica, io 
n di qiulchu controversia, pertìnerubbe k quella et non alli magistrati dì- 
iwmn di ijaiilnnciue caso, so é de quelli grari et atroci, che le bulle suddetti- 

inC4dono. Anzi che con facilitìL potrebbero venire in parere di deCertninarc, 
B BU'ocdoeÌa»t.ieo toecUBse prima dì vedere, sempre in qualunque caso, so slj 
Brace, et che soma far precedere prima una tal dichiaraeione dall'eucle- 
■adoo, non potesse il magistrato secolare dar principio alla causa. Tengo me- 
tri» io che del I5T1 Papa Pio V concesse al ìjenato di Milano di poter Tur 
nella chiesa li scuolarl incolpati da delitti enormi, in virtù di che Ìl 
iato fece prendere nella chiesa del mio Ordine, chiamata S. Dionisio un ho- 

dcida. Et il Cardinale Uorromeo, Ìl Beato, comandando, che fosse restituit'i, 
,ndi> che toi'cava prima a lui decidere se il caso era enorme, la conten- 
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Nessun teologo, o canonista ha mai detto, che in' tutto e per tutto, 
gli ecclesiastici sieno esenti dalla secolare potestà. Questo si raccoglie 
dairesame delle diverse età, che si potrebbero ridurre a quattro. Per 
legge divina del vecchio testamento i sacerdoti, e gli altri ministri 
del tempio non sono stati mai esenti dalla potestà dei giudici, e dei 
re. Dalla potestà politica, come tale, nelle cose di Dio, sono esenti 
non solo ì chierici, ma tutti i fedeli. Ma, nell'^ cose puramente tem- 
porali, il clerico deve ubbidire come tutti i suoi concittadini; egli è 
un suddito come gli altri. Sarebbe assurdo che i chierici formassero 
uno stato nello stato. L'autorità di statuire Dìo Tha data ai principi 
temporali solamente: in questo i chierici devono obbedire; perchè al- 
trimenti, non potendovi essere leggi ecclesiastiche in tal materia, essi 
sarebbero totalmente senza leggi. E questa e sarebbe bene una libertà 
solo di far male, che la scrittura divina tanto condanna. » Valenti- 
niano. Valente e Graziano, nelle epistole ai Vescovi d'Asia, e Frigia, 
inculcano obbedienza alle loro leggi. Similmente Lotario, nipote di 
Carlo Magno. Ma ci sono anche tanti santi apostoli, e dottori della 
chiesa, in questo riguardo. S. Paolo e S. Pietro ingiungono apertamente 
agli ecclesiastici obbedienza ai principi. S. Crisostomo afferma, che nel 
detto di S. Paolo : — e ogni anima sii soggetta alle potestà superiori, 



lione fu generale, et il fine fu che il Cardinale la vinse et il prigione fu tor- 
nato. Et di più cosi nell'occasione presente, come in qualunque altra futura^ 
potrà il Pontefice sotto pretesto che li magistrati habbino eccesso in adoperar 
questa autori tA, o che in altra maniera l'abbino abusata privarli tot al menti?. 
Et questo per esser cosa chiara in legge, che l' interpretatione del Privileg^io, 
se vi nasce dubbio sopra, pertiene a chi lo concede, et chi abusa la grazia 
concessa merita esserne privata 

Ma se V. S. fonderà la protesta sua et delli suoi magistrati suU' autori ts^ 
che ha per consuetudine immemorabile, aggiungendo li brevi per testimonij et 
appruovatori solamente di essa consuetudine, nissun potrà entrar giudice a ve- 
dere se questa auttorità sij stata abusata, ne a decidere nel particolare, se i^ 
caso sy delli compresi, ne muoversi qual si voglia altra difficoltà. Et in og»* 
evento qualunque vuol far fondamento, è cosa più sicura farlo nel suo, et nor» 
neiralieno, et dipendere d'altrui meno che si può. 

Pertanto nella presente sci'ittura ho avuto per fine di mostrare, che l'auto-^ 
rità sopra le persone ecclesiastiche, che V. S. ha, proviene da più alto ed an- 
tico princìpio, che dalla grazia de Pontefici Romani, cioè da una consuetudine 
legitimamente cominciata, proseguita et prescritta. 

Il che per dimostrare m' ha bisognato prima metter fondamento che la esen- 
tione de ecclesiastici dalla potestà secolare non è do J are divino, perchè, quando 
altramente fosse, non ci sarebbe consuetudine che valesse contro Dio, Et 
poi mostrare che non in questo stato solamente, ma in altri ancora, cosi 
antiqui come presenti vi furono, et sono simili consuetudini, non biasimate, 
ma lodate dalli scrittori antichi et moderni. — Questo ho voluto dir prima, 
per scusare la lunghezza della scrittura, et mostrare la necessità di procedere 
in questo caso nella maniera e' ho tenuto. » 
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ppercioccbi) lianno l'autorità da Dio > — sodo ootnpresi ancora gli 
Mtoli, ed i profeti. Anzi H. Tommaso espressamente dicUiara inten- 
erii di tutti gli ecclesiastici. E quando S. Paolo, seguitando, dice: 
■ Adunque rendete, secondo 11 vostro debito, tributo a quelli cui 
|ete debitori di tributo, onore a cui onoro, e timore a cui dovete te- 
jre — elle altro vuole intendere per onore, e timore, se non la do- 
yta obbedianza alle leggi ? < Ma quando più di sotto comanda lo star 
iggotti non tantum per iram, seJ et per conscìetttìam, mostra cliiara 
pente, esser comandamento di Dio, che ogni persona, eziandio gli ec- 
■siastici, obbediscano alle leggi del principe. > Si dirà: gli ecclesia- 
Kci obbedivano aoUo i principi infedeli, non sono però obbligati ad 
jbbedire ai cristiani. Ma questo è un argomento, clie si ritorce contro 
[ l'adduce. Se obbedivano ai principi inTedeli, ai quali, jure dhhio, 
i erano obbligati, quanto più non debbono obbedire ai loro prill- 
ici natnrali, e cristiani? Se contravverranno alle leggi secolari, ciii 
b& castigarli ? Non altri so non colui, che quelle leggi ha iustituìte. 
k.Paolo, temendo torto da Pesto, presidente in Giudea, appellò a Ce- 
e : Judifis non nomi, nemo me illìs potesf donare, Cwsarem appello. 
[ Agostino, poi S, Bernardo, poi il Gaetano, hanno sostenuto che Pi- 
9 poteva giudicar Cristo : ma peccò, condannandolo innocente. Nella 
tìva chiesa i prìncipi cristiani hanno spessissimo giudicato gli 
tìci. Dalle epistoh di S. Crregorio risulta, che gli ecclesiastici 
ft\ qnd tempo non solo avevano ricorso all' imperatore, ma ai magi- 
rati ancora. Quale conclusione si raccoglie ila ciò? Che gli eccle- 
1 sono esenti, Jure divino, dai giudici secolari, nelle cause 
temporali, cos'i civili, come criminali: e però < sono obbligati alle 
■ggì secolari in virtù di legge, e come gli altri cittadini. > 
\ Or. se COSI è, come si spiega questa pretesa, e tanto tenacemente 
ntota esenzione? Solo con l'avvertire che tutte le concessioni, dagli 
tapentori fatte agli ecclesiastici, o tutti gli abusi, introdottisi nella 
1 primitiva, diventarono col tempo diritti imprescindibili, o, per 
, pretensioni. Per 300 anni, sotto gli infedeli, i pontefici non 
ino inai aperto bocca. Il principe secolare, nei giudizi, era sempre 
I' eapo supremo. Ma col tempo, invece dì giudicare, cominciò a rimet- 
1 la causa ai patriarclii, ai vescovi, ai pontefici romani etc. Anzi 
I legge di Valente, Graziano o Valentiniano stabiliva, che i negozi 
Mlesìastici, spettanti alla religione, dovessero essere trattati dai con- 
, Da Costantino gli ecclesiastici ottennero alcune esenzioni, le quali 
, sotto i successori, si ampliarono: ma gli imperatori hanno sempre 
mato su quelli la loro suprema potestà. ') Declinato l'impero oc- 



• Durandci l'Impero Rumano non si trorerA mai, che 1Ì e uclcai astici siunu 
nti eMUti dalla suprema |i(>teflti\ del Prìn'iipc; anxi che li snpranoniiiiati 
lataontc si aono dichiarati di poter delegare eui le cuase de eccl<!aiutìci ; 
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cidentale, la chiesa greca seguì la stessa via. Eraclio, dai giudici se- 
colari, sottopose ((530) il clero costantinopolitano al patriarca. Alessia 
Commeno (1083) statuì che, nelle cause miste, Fattore seguisse il foro 
del reo, eccetto se alcuno volesse essere dall'imperatore giudicato. In 
occidente per altro varie furono le consuetudini seguite, per la diversità 
dei regni, sorti sulle rovine del Romano. Ed ecco un'altra conclusione, 
non meno importante: Gli ecclesiastici sono stati esentati dai giudici 
secolari, a poco a poco, di tempo in tempo, per grazia dei principi; i 
pontefici romani s'arrogarono poi il diritto di esentarli del tutto. Non- 
dimeno questa esenzione, in diversi luoghi, fu diversamento intesa, dove 
più, dove meno : in nessun luogo però totalmente. 

È provato dunque che, per antichissima consuetudine, gli ecclesia- 
stici sono stati sempre soggetti ai principi temporali. La consuetudine 
dà giurisdizione, ed ha forza di legge , e però si dove continuare nei 
luoghi, dove è in uso, e vigore. Consuetudo est altera lex. Anzi la su- 
pera in questo, che la legge scritta si statuisce innanzi che sia spe- 
rimentata; e perciò spesso si ritrova inetta, e bisogna abrogarla : do- 
vechè quella derivata da una consuetudine, è prima provata: e però 
più stabile. ') Onde maggior conto si deve fare d'una consuetudine 
di giudicare gli ecclesiastici tale, quale è quella di Venezia, che se 
vi fosse una legge, anche del papa, che lo statuisse. Inoltre : la m- 
suetudine, in specie se memorabile, e prescrittta « si uguaglia ad un 
privilegio irrevocabile^ il quale sia passato in contratto. » Di moio 
che, anche ammettendo, i chierici esser giudicati dal foro secolare^ 
per privilegio, concesso dalla sede apostolica, nessun diritto avrebbe 
il papa di richiedere i due prigioni. Perciocché in Venezia, la qual^i 
a differenza degli stati vicini^ si governò sempre da sé, cotesta cocx - 

m 

suetudine è antichissima : è stata tacitamente approvata dai pontefic:>ii 
né alcuno vi s'è opposto. Anzi è seguito precisamente il contrari. <>• 
Sisto IV, infatti (1474), comanda al patriarca di mandare il vicar'^o 
ad assistere all'esame dei chierici, imputati di ribellione, di falso nel 1^ 
monete, o d'altro grave delitto: ma l'esame supponendo la cattux'a» 
questa è così tacitamente legittimata. Né Paolo III, nel suo bre^ve, 
intende alterare la consuetudine. Egli vuole clie non sia interrotto» 
ma resti nel suo vigore, "quello che è stato osservato lodevolmeim*®» 
per tanto spazio di tempo. Comanda inoltre agli ecclesiastici, di ex oh 



et vi è la lega uullits Episcopna, clic anche del Vescovo dice esprossaun*»'''^ 
che non possi essere giudicato da alcun giudice secolare, eccetto se il prenc tP^ 
altrimenti comandasse. » 

') « Per il che la repubblica Spartana, sopratuttc di Grecia bene institiiit*» 
non haveva alcuna lego in scritto. Et S. Paolo volendo spiegare la perfetlooe 
della lego etica disse, che non era scritta in tavola di bronzo ne di pietra, m^ 
nelle tavole del cuore. » 
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.re impedimento ai giudici secolari, contro l'immemorabile consue- 
e, e le lettere dei suoi predeceasori. 

I tutte queste ragioni, dunque, si conclude : cbe la Repubblica dì 
tezia ha potestà di giudicare gli ecclesiastici colpevoli, non per al- 
i concessione, ma per consuetudine immemorabile, canonicamente 
icipiata, e prescritta; nota ai pontefici romani; e da loro approvata, 
^monte prima, e poi ancora espressamente. 
. 27. Il criterio dì Fra Paolo, non si può revocare in dubbio, vin- 
i in bontà tutti gli altri. I brevi, in sua mano, non aono più d'im- 
I di svantaggio; ma diventano, invece, preziosa arma, a con- 
Bere lo stesso papa delta legittima autorità delia Repubblica. La 
Itìone è dal Sarpi intieramente capovolta. Il romano pontefìue, di- 
i curiali, ha lui solo il diritto d'assegnare il foro al reo eccle- 
Hco, e dì permettere che sia giudicato dal giudice laico. Il prin- 
• secolare, rispondeva il frate di rimando, ò il solo a cui spetti 
lìcare i rei, senza distinzione; ed egli ba talvolta permesso, ìu 
I del suo diritto, che gli ecclesiastici non fossero dal tribunale 
» giudicati. Ne lo afferma soltanto; ma, con la storia alla mano, 
i chiaramente in qual modo, a poco a poco, dall'essere del tutto 
etti al principe secolare, gli ecclesiastici siano giunti al punto, 
Uehiararsì a quelli superiori. Cosi non era Paolo V, ch'aveva da 
fintarsi di Venezia; ma sibbene questa dell'insaziabile cupidigia di 
ire del romani pontefici. Or immagini ognuno da sé la sorpresa, e 
degno del papa, al leggere nella lettera del senato, in risposta al 
odo breve: La potestà di punire i chierici facinorosi l'abbiamo da 
*) Fu l'ambasciatore, come sempre in somiglianti occasioni, cun 
i durezza trattato; diguisachè egli non ebbe coraggio di opporsi, 
to vivamente, airescande<)cenza del pontefice. Il quale, del resto, 
) altro valido argomento seppe in contrario addurre, se non quello 
'la Repubblica faceva come coloro, i quali danno percosse, e poi 
\ si lamentano : aveva intaccata la giurisdizione ecclesiastica, ed 
«sso si doleva,. ') 

28. Il governo veneto, intanto, non tralasciava di raccogliere tutti 
Bcrìtti, che, in un modo, o nell'altro, avessero potuto riuscir utili 
ma causa: leggi, come quelle veneziane, instituite, ed osservate 
i Stati cattolici; pareri di dotti, e rispettabili uomini; editti an- 
ì etc. Quelli poi, tra cotali documenti, che più facevano al caso 
«lite, mandava a Roma all'ambasciatore; comprendendovi, com'era 
nle, anche gli scritti del Sarpi. Che ciò fosse pure recato in co- 



« lettem ù riportata dal Carnet ntil < Giornale-i pag. ; 
11 di msrao. 
TXafaxci Nani, IS marzo I60G. 
fra Paala Sarrt. 
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noacenza delle moltìtudini, non è meraviglia: la Repubblica dovevi 
studiarsi di render noto a tutti, quanti argomenti avesse per difendere 
le sae azioni. Ma curiose appariscono alcune particolarità, che qoe'le 
notizie accompagnavano. In Roma era già noto ciò che fVa Paolo 
aveva operato; e la Corte, conoscendolo, molto temeva dai consigUd! 
lui. Saputosi poi che un parere del Sarpi era stato mandato all'am- 
basciatore, corsie voce che questi dovesse preftentar la scrittura alla 
stesso papa; e subito dopo partirsene, nel caso che Paolo V 
voluto acquietarsi. Queste voci accrescevano a mille doppi il timore, 
che aveva già destato in Roma il nome del frate veneziano; in gn 
che, volendosi, in c^rto modo, trovare alcun mezzo per rattenerìo, 
inatituÌTa contro di lui segreto processo, ') Anzi il papa stesso ne 
parlava col Cardinale di Verona, come di persona, che non troppo bana 
stesse all'inquisizione ; onde quel prelato credette opportuno di discol- 
parlo, mettendone in Ince la bontà della dottrina; e qnanto dai piò 
insigni personaggi fosse stimato. Ma le parole del Verona non pote- 
vano avere alcuna efficacia. Della dottrina del Sarpi nessuno dnbitarm 
né tampoco credevasi alle accuse di eresia. La vera ragione di tmtd 
rumore era, a quel che pare, che ognuno avrebbe desiderato di vedere 
un nomo siffatto scrivere in favore di'lle papali pretensioni, anzi (b« 
in difesa delle ragioni di Venezia: onde coloro i quali volevano, non 
potendo far altro, scemare nell'opinione degli altri l'importanza del- 
l'aiuto, ch'aveva la Repubblica dal Sarpi, andavano dicendo, cU'éjIì 
si fosse rifiutato di scrivere in materia dei beni enfiteutici, non tu- 
tendo, in ciò, a favore di Venezia. *) 



'] Lettern del genemli- iloi Uosuili, in Uninii, ni l'aiire l'oMCviiio, in Ywo^ 
zia. Comet, 273. 

») Dispacci Nmjì, 18 marzo 1606. — « K stillo detbi che D. l'aolo Sanri* 
ha icrirto a faror di V. S. neili negotii correnti ; mii che in quello dtt b 
cofltuutici non eentendo per lei babbi rocuaato di furio. Et ragioDEindo Ìl p 
tefive coll'lll. di Verona sopra la persona dui dotto l'adrc, diuegli : Non e 
piamo com'egli stin al Sar.t'OiBcio. Et, SS. Illma. gli rìspuse, che lo e 
])CT buon cattolico e Xmo: Et che aveva seutiti diversi auoi sermoni u 

pella paaondo Procnrator generale, molto eruditi; che la sua dottrina e ^ 

lastica, ut non an, come questa possa caser sospetta. Et il S. Cardinali; AflColÌ,C^"% 

uno di qne! dell'Inquisizione havuva attestato di conoscerlo per dott^ssinio 

che non era hcrp.tico. Ma quanto più la dottrina del detto pndro viene 

tanto meno vorriano, ch'avease scritto a favor nostro; et peri non i 

ispiriti di maldicenza contro di liti. Et dal medesimo di Verona è stato 4 

al papa, che ee non era il Card. Santa Severina, che favoriva un' altro ^ _j^ 

febbe stato Geuorale, si coiuo l'autoritiV del Card, Salviati gli levò il »• 

scovato di Nona, per il quale da V. S. fu raccomandato. > (C. 30) — <Jn*n*' 

alla legge ddl'EnGteuai, qui mentovata, non saprei da vero spiegare quM^ 

voce, di cui il Nani parla. Intorno a quell'altra contesa il Sarpi dottò nn lu^*' 
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§. 29. GJnngeTa. in questo mentre, iu Roma, il Duodo ambascia- 
ire straordinario, dopo pia di tre mesi dalla sua elezione. Ebbe ono- 
revole accoglianza, e fu ben veduto: in primo luogo, porcbè i vene- 
ziani erano dappertutto in grido, per la pompa, di cui Tacevano sfog- 
gio, nelle loro ambascerie; e poi anche perchè, nella corte pontificia 
stessa, cominciava in molti a farsi vivo il desiderio, di vedere quelle 
contenzioni composte; non potendo esse durare con vantaggio di nes- 
sano dei due. Ma troppo debole speranza di miglioramento era la venuta 
lei Duodo; come che mandato unicamente per guadagnar tempo, e 
'ettar di più sul papa l'odiosit'i d'una rottura. Quand'anche Paolo V 
stato propenso a ragionevole accordo, nulla il Duodo poteva con- 
cludere ; non avendo alcuna speciale commissione, e dovendo solo ripe- 
tere le ragioni, già tante volte addotte dal Nani. Prima di partire 
arerà, per ordine pubblico, preso cognizione delle scritture dei con- 
anltori ; ma quelle ragioni erano al papa già note. Anzi Paolo V, 
conoscendo lo scopo, e la commissione del Duodo, avrebbe voluto pas- 
sare alle censure, da un pezzo ; ma, avendo dato a molti parola d'aspet- 
tarlo, non poteva. Non per questo cessava di lamentarsi della tar- 
danza. Dicbiarava poi, in ogni occasione, che avrebbe udito lo straor- 
dinario ambasciatore per cortesia, non pei trattare. ') E, per dar più 
peso alle sue parole, nella lettura di quell'anno delta bolla in Ccena 
■ Domim, taceva aggiungere alcune clausole, che riguardavano proprio 
^Lld COM veneziana. -) Al Duodo poi opponeva: che l'autorità sugli ec- 
^■eleeasticì era dejure divitto; e, in quanto ai privilegi, i pontefici ex 
^fteoKni dispensavano anche il jus divinum. Del resto dichiarava di ri- 
^^nondere solo per compiacenza, non per disputare. Di modo che il 
^■)aodo, da sifl^tto modo di trattare messo in sospetto, ed avvertito da 
^^parecchi, esser gii l'interdetto stampato, si vide costretto a pregare 
il papa, che almeno fosse contento di aspettare la risposta delta Re - 
I pubblica, innanzi di passare ad altro. ') 



, io giugno. Va perù noUlo che di 'ìUtrata 'oggi', dutu dell'Enfiteusi, 
i Venezia, né il Stirpi si cilntTano molto ; pcrcliè il nunzia Btesao ne hvoth 
i BoU volta, e jK)! dotto cbe la UsiHava da parte. Il Pajiu la intìi 
1 concistoro, e nel monitorio; ma non vi ai diede mai imiiortiinz». 
) DiepAcci Nani, 18 marzo 1606. 
», Ivi, 26 marzo 160tì. 

*] Ivi, 31) marzo 1606. — < L'udienza nostra è passata ben eoa quiete, mj 

) negare et sprezzare tutte le ragioni, che se gli (al papa) addaeevano, con 

iler rispomlere, con mostrar d'essere dalla parte della ragione, et d'eBsere 

i modo risoluto quando non halibin satisfai tione di voler in ugni modo 

land. • (e. 5lj — < Quello che potemo dire a V. S. ó qneato, clie 

I. prctimdc d'oBseee tanto informata di questo negotio, cbe non vuol più 

mirare io contesa, ne in disputa ne in ragionamcntn d'esso : du clir si puù 
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g. 30. Intauto, essendosi dato da fare, per scoprire gli umor! della 
Corte, e a qnnl partito propendessero coloro, t quali più erano ia Toga 
di bazzicare nelle segrete stanze del pontefice, ei pensava ad uoo spe- 
cioso accomodamento: consegnare, cioè, i due prigioni, a patto che Paolo V 
dichiarasse la bolla paoliua estendersi a tutto lo stato: in quanto 
alle due prime leggi, contentare il papa, con qualche lettera amorosa; 
inquanto a quella dell'enlìtenai, cercare d'ottenere qualche concessioae, 
come la bolla bonifaciana. Il Duodo protesta nei suoi dispacci d'es- 
sersi attenuto intieramente alle istruzioni dei consultori: ma allora non 
so apiegarmi il partito, che propone. Di questo pertanto nulla essen- 
dosi fatto, gli ambasciatori sì studiavano di ben disporre, in loro fa- 
vore, gli animi dei cardinali, per il caso, quasi certo, che dal papa 
fossero richiesti di parere. Insistevano sulla consuetudine, com'era stato 
loro ordinato; benché qualche cardinale avvertisse, che, in tal caso, 
non c'era bisogno di farsi concedere tanti brevi, ed indulti. Facevano 
osservare, essendo stato loro dal senato imposto (con lettere degli 8 
d'aprile), che, siccome il papa faceva scrivere in favor suo, la B«- 
pubblica, non potendo far a meno di difendere t suoi diritti, avara 
domandato il consiglio di uomini competenti: che molti desiderarano 
di scrivere, attratti dalla giustizia della causa ; ma non s'era permeaso; 
che del reato bisognava pur pensare alle conseguenze d'una sifiatta 
guerra di scritture. Ma, con le loro ragioni, nulla ottenevano; bencbi 
Paolo mostrasse di smettere alquanto del suo sdegno, e più pacata- 
mente trattasse. Anzi era proprio questo mutamento, che li metteva 
in grande angustia : bene, per esperienza, conoscendo la natura del pon- 
tefice. '') Oltre di che davau loro molto sospetto le insolite partenza 
di corrieri straordinari! per la Spagna, ^j 



crederò e tener por fermo, clic atundo ropra a i|ueatt instnittìonì. pt generali, 
che ho portato io Duodo, non solo ella non sia per quiutarsi, ma deliba Sot- 
tosto maggiormente accendersi et riaolversi t, quello che ha in aniiuo et hft- 
Bcritto di dover fare. > (e. 52) — Oltre questa, molte altre testimonia uè iiì 
potrebbero addurre per dimostrare, che il Diiodo non ebbe pili ampie conimia-. 
sioni, per invidia dì molti senatori; i quali non avrebbero veduto di buon 
occhio, che le cose fossero da lui solo composte. 

■) Dispacci Nani, 14 Aprile 1G06. — • Et per quello che viene osservato delb 
sua natura, crediamo, che questo suo havenie ascoltato con tanta patientiA, 
et quiete sìa il più chiaro segno, che si possa bavere, ch'egli senz'altro aia 
per venire alle censure. Et quando appunto mandù li brevi, parlò con tue Nkni 
quietamente, e poi fece l'effetto. Et chi osserva il suo stile, conosce che quante 
le parole sono buone, tanto più gl'effetti sono contrarli • (e. 87). 

') Ivi — E perù pensavano (ina non lo fecero) di mandare un corrìiuv eaprMM 
• perché ella {la S. V.) sia opportunamente avvisata del travaglioso et dispe- 
rato teruiiuc, io che si trova il nostro negotio. • (e. 85,'. 
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■ §. 31. Né, per altro, infondati erano i loro timori. II monitorio era 
jironto, da parecchi giorni ; stato già statDpato e ristampato ; perchè il 
"papa aveva voluto cancellare il passo (e lo fece di proprio pugno), dove, 
nella prima copia, si eomminai^a la perdita dello stato, e si libera- 
vano i sudditi dal giuramento di fedeltà. A. nulla valsero le pnigbiere 
dei cardinali veneziani; i quali, avuto di ciò sentore, s'erano studiati 
di rinmovere il pontefice dal ano proposito. Gli avevano perfino di- 
ehÌBrato, che le armi spirituali potevano essere sprezzate, e produrre 
perciò conseguenze di peggiore natura. Paolo V, fisso nel suo pensiero, 
deliberò di pubblicare senz'altro il roonitorio; ed ai 17 d'aprile, bcn- 

Icbè in sul principio un po' in dubbio, pure confortato dall' Arrigonì, 
riprendendo coraggio, esponeva in concistoro le ragioni, che Io indu- 
pevano a quel passo. Ma, cosa strana! Discorse a lungo, e, forse più 
^e delle altre cose, della legge, che egli s'ostinava a chiamar del- 
Fenfitea.^, rispetto alla quale non aveva mai mandato alcun breve a 
Venezia. Richiese poi i voti dei cardinali, acciocché tutto fosse fatto, 
> Come egli diceva, canonicamente. Ma qual dubbio sul risultamento d'una 
siffatta consultazione? I cardinali, oltre al non essere esperti della ma- 
teria, che poche, e solo generali notizie, avevano della controversia, 
Bon erano soliti a fare opposizioni nel concistoro: sapendo che i ne- 
gozii, allora soltanto erano in quel sacro consesso portati, quando il 
pontefice li aveva già da sé risoluti; e, interrogandoli, non altro voleva 
che 1& loro approvazione: ed anche questa per mera formalità. E poi, 
qaal cardinale avrebbe potuto apertamente dichiararsi per i veneziani, 
quando il papa rappresentava la contenzione come una grave, ed im- 
perdonabile offesa, fatta alla immunità ecclesiastica, non che alla 
S-Sede? Chi di loro avrebbe potuto compromettersi, come poco zelante 
tei diritti della Chiesa? ') Tranne i cardinali veneziani, i quali, del 
Bsto, potevano solo raccomandare piiì indulgenza, nessuno trovò a ri- 
lire; neanche coloro, ì quali, nei particolari coUoquii, avevano mostrato 
hi sentire per Venezia. Fecero, anzi, a gara nel magnificare la riso- 
izione del papa. Baronie, che godeva di chiamarsi veneziano, avrebbe 
_foluto canonizzare Paolo V, per quello che operava; ma, non potendo 
fiir ciò, non avrebbe di certo mancato di preconizzarlo nei suoi An- 
nali. A Zappata dispiaceva solo che il termine di 24 giorni, concesso 
ad resipiscendam, fosse troppo lungo: gli ecclesiastici, in Venezia, 
rane, secondo lui, in peggiori condizioni, che gli Ebrei in Egitto. 
Utri altre cose aggiunsero. Tutti però furono d'accordo nel voto fa- 



I] Pi&cemì qui dar la parola a persona, non sospetta, al Card- di Verona, 
)A; il quale coaI esprìmoTaai col Nani : < Li Cardinali sono soapctti, volendosi 
r tenere bnoni ecclesiastici, polcbè hanno li loro oggetti, e Eperanze. > 

Kapacd Mani, 18 mano 1606. i.c. ^9). 
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vorevole. Dopo ciò, essendo il monitorio già stampato in italiano ed 
in latino, non restava che pubblicarlo: il che fu fatto, appena sciolto 
il concistoro. Parecchie copie furono subito sparse, ed affisse per Boma ; 
e s'andava ora pensando al modo, come diffonderlo ampiamente, e con 
sicurezza, nel dominio veneto. ^) 



') Dispacci Nani, 15, 17, e 22 aprile 1606. Una copia di questa seduta de^ 
concistoro trovasi, in latino, nell'Archivio di Venezia, Filza 6* dei consultori 
in jure ; ed é riportata dal Romanin, in Appendice al tomo VII della sua 
« Storia documentata di Venezia. 9 



Sommario. — g. 1. Severi pi'Ovvedimertli ilei (foveriiu, per prciiiunirei contro la 
^_ |>uLrblii'i<£Loai: dt-I inu]itt»rio. — §. 2. Seguitano i provvedi mentì di ta) natura. 
^^ — §. 3. Ma la questione principale non er» stata ancora risoluta. La difflcoltt- 
^B era nel modo di dilendersi. — §. 4. Difficoltà, che dovette superare il Sarpi; 
^^L Qperositìt e ecritliire dello stasso. — §. 5, A questo tempo si riferisce il con- 
^K nilto intorno all'appellazione. — g. 6. Esame di questo consulto. — §. 1. Non 
I è vera cho Fra Paolo abbia mutato opinione su questa uiutcrin, in pochi giorni. 

g. S. In Senato si diseute intorno alla scrittura puUblica, da opporre al 
monitorio. — g. 9. Scrittura del ^rpi sulla nullità delle censure di Paolo V. 
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^^L g. m. In Vnnezia etessa l'interdetto era OB.'vrvato. — §. 25. Conclusione che 
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di imcstH scrittura. — g. 32. Accorgimento della Repubblica a del S.irpi. .- 
§. .ra. Questa con trov ertala doveva destare molto interesse in tutti gli Stati. — 
i. 34. Condotta degli etati italiani. — -§. 35. Trattative del Duca di Modena. 
— 36. Gli Stati fuori d'Italia: Inghilterra, Polonia, Olanda, Sviiacra. — 
g, 37. Impero. — g. 38. Spagna. — g. 39. Pi-aucia. — §. 40. Viene a turbar 
di più le coxe la lettera del re di S{)agna al Papa. — g. 41. Il senato veneto 
fa provvÌEioni come se Ib guerra fosse inevitabile. — §. 42. Risposta dei re dì 
Inghilterra e Francia in quanto al dichiararsi per la Repubblica. Enrico IV fa 
la (irime pinpotte concreto por un accordo- — g. 43, Risposta del senato vo- 
uoto. l.>pinione del Sarpi intorno alla BOB]>an''Ìone delle censure. — g. 44, Con- 
gregazione della guerra, istituita dal Papa. Timori dei veneziani, e loro prov- 
Yodimenti gTierreschi. — g. 45. Perché questa Congregazione fu istituita. 

S. 1. Il giorno stesso che, in Boma, avveniva la pubblicaziona del 

■uenitono, giungevano, in Venezia, le lettere dei 14 degli ambasciatori 

Nani e Duodo, che la preannunziavano vicina. Dopo la lettura di 

Queste lettere, essendo stati considerati, in senato, i perìcoli a cui 

pot^vusì andar incontro, non premunendosi a tempo contro ogni evento, 

Iq g9nerale opinione, cbe non si dovesse indugiare a fare quei prov- 

I Cedimenti, cbe agli assalti papali avessero potuto assicurare efficace 

t l'esistenza. Si fecero perciò, innanzi ogni altra cosa, severi decreti, 

^Hcciì nessuno scritto di qualsivoglia natura, proveniente da Koma, 

^P*l«Be esser afBsso, o diffuso, o, in un modo qualunque, rego noto 

P deotro il dominio; e la deliberazione veniva comunicata al vicario pa- 
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tmrcale, e a tutti gli ecclesiastid costituiti in akuna «ligailì, come s 
dire: pievani, presidenti, cappellani, abati, priori, guardiani di tntt« 
le religioni, nonché confessori. À tutti costoro era, con minaccia di 
gravi pene ai trasgressori, imposto, non solo di non ricevere bolle, 
brevi, o altri scrìtti di tale natura, ma bensì dì impedirne l' afflssioDe, 
quando alcuno avesse voluto farla, nei luoghi, e giurisdizioni da loro 
dipendenti; e, inoltre, trovandone attaccati ai muri, od alle porte 
delle chiese, o dei conventi, era loro ingiunto di staccarli, e portarli 
in Collegio. 

Deliberava pure il senato, allo scopo di ottenere più pronta, e si- 
eiira obbedienza, di incaricare apposite persone, cbe vegliassero a fai 
eseguire i pubblici comandi, e, all'occasione, provvedessero agli incon- 
venienti, nel modo migliore. ') Questa deliberazione, presa quMi ad 
unanimità, fu subito comunicata ai rettori delle altre città del domt- 
nio *): e, perchè a tutto fosse per tempo provveduto, il giorno dopo 
l'ordine del senato veniva intimato a grandissimo numero di ecclesia- 
stici della dominante. ') Premunivasi poi il governo contro ogni pos- 
sibile tentativo del nunzio, col decretare che da esso nessun brer« 
sarebbesì accettato, dichiarandolo ingiusto, e nullo, e protestando, 
nello stesso tempo, di esser lìberi, ed a nessuno soggetti. *) 

§. 2. Parve inoltre necessario, al lino di meglio prepararsi alla li- 
cina lotta, prendere ancora altri provvedimenti, Ì quali, mentre, da na. 
lato, attestassero chiaramente la ferma volontà della Repubblica 4:' 
nulla permettere contro la propria libertà, dall'altro poi servissero ! 
convincere l'universale, che il veneto governo non sarebbesì, per nea 
auna ragione, dipartito ddll'anticn, e non mai smentita pietà, e wl"! 
gione. E però, nel tempo stesso che si pensava alle armi, facsnS 
provvisioni dì assoldare fanteria, e cavalleria, eleggendo trenta govin 
natori dì galera, e creando un provveditore generale in terra ferma *, 
si decretava ancora, che tra gli ospedali, e luoghi piì della città, 
Dogato, fossero dispensati ducati 500, perchè si pregasse Dio di t' 
berare la Repubblica da siffatti ingiusti travagli. «) Deliberava poi 
senato, con tutti i voti, non uno escluso, di portare a conosceuza 1 



') V. Documento IV, in appendice. 

•) Delib. Roma, 17 uprila KMMl. 

') L' iiilimaiione, e la lista degli ammoniti è stata pubbliciita dal sig. E. COIH 
nel suo « Puolo V e la Repubblica yr.ncla. nuova sei-ie di documenti fl60&-lflC 
ti'atti dallo dnlibm'azioni veerete (Roma) del consìglio dei Dieci. » Archivio V«M 
pubblicazione periodica, diretta da H. Fulin. (Tom, V, pag:. 56 e togg.) 

•) Delib. Roma, 17 aprile 1600. 

^ tutto fatto pei' buona custodia dello cose nostre. ■ Delib. Roma. ^_ 

aprile, agli ambascialori a Roma. V. anche Delib. Roma, 20 e 21 aprile lOO^*" 

") V. DoL-umcnli) V, in appendice. 



rettori di terra ferma lo stato delle relazioni Ira U Repubblica ed il 
ponteRce, le cause, che avevano condotto il dissidio a tal punto, e la 
risoluzione del governo di non cedere mecoinamente alle preteso del 
papa. La lettera doveva esser letta nei consigli delle città, per infor- 
mazione dei sudditi, senza però lasciarne ad alcuno copia. In essa è 
evidente la ispirazione del Sarpi, secondo i consigli del quale dovette 
esser composta; tanto più ch'apertamente vi si dichiarava : non potere 
li) censure papali esser valide, secondo il parere d'uomini eccellentìs- 
simi, e, nelle divine scritture, versati. ^) 

Ma di già. il 27 dello stesso oiesei faceva d'uopo ricorrere ad altri, 
e più solenni provvedimenti, essendosi saputo che, in città, erano 
giunte bollo stampate, concernenti censure ecclesiastiche. Lasciandole 
divulgare, ne sarebbe stata danneggiatala giurisdizione e libertà dello 
stato, emesse io jiericolo le sostanze, l'onore e la vita dei sudditi. E 
però il senato, stimando insufficienti ad impedir ciò gli ordini già 
dati ai rettori, faceva pubblicamente proclamare, nei luoghi soliti della 
città, e nel restante dominio, la proibizione di portare o tenere qual- 
sivoglia bolla, sotto pena della vita a chi non obbedisse. ') 

§. 3. Queste, ed altre provvisioni, mostravano indubbiamente la ferma 
risoluzione del governo veneto di voler resistere Ano agli estremi; ed 
erano tanto più giustificate, inquantochè le nuove, che s' avevano da 

IBoma, cominciavano a far svanire la ormai debole speranza di vedere 
il pa|A. sbollito il momentaneo sdegno, ritornare a piiì miti consigli. 
Pur tottavia s'era con ciò fatto ben poco, pernlie non ancora la que- 
stione principale era stata risoluta; se. cioè, e come si dovesse diret- 
kmente impugnare il monitorio del pontefice. Paolo V, in questo suo 
monitorio, dichiarava : la questione presente esser cosa spirituale, 
avendo la Repubblica, con le sue leggi, e col suo operato, oft'esa la 
libertà ecclcsinstica, e preteso di sottomettere all'autorità temporale 
la spirituale, quando invece al sommo pontefice nessun principe seco- 
lare può ricusare obbedienza. Le leggi quindi dovevano esser revocate 
per tale ragione; e, sol perchè lo spirituale era offeso, si minacciava 
la scomunica, e l'interdetto. La questione, posta in tali termini, non 
poteva essere sciolta che in due modi: o sottomettendosi iu tutto ai 
Toleri del papa, od opponendogli decisa resistenza. Nessuna via di 
■nesso era possibile, avendo il pontefice, con la pubblicazione del mo- 




') DeUb. Roma 20 api'ile ll>06, o. 10. • Itestandu confermati dal Consiglio e 

nini Ecc.ibI nella Theologiu, et nella sacra scritturo, che hanno dif- 

tta a difeBa delle nostre rH^oni, «t eostenuto, che ogni escocau- 

et altro, che facesie il Papa, sia nullo, etante, uba dove non vi è pecc ato 

CBser louo di censuri!. * 

*) Dfìlìl). Roma, 27 aprile. 
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nìtorìo, chiuso ìl campo alla libera, diacuasione. Cile cosa dave< 
lare? Di cedere uod bI pensava noa;icb<i, ma la difficoltà, valendo 
sietere, era nel modo di difendersi; or fu appuoto in questa occasioU' 
che rifulsero meravigliosamente l'ingegno, e l'abilità del SarpL 

§. 4. Egli era stato persuasore al senato della resistenza, quando il 
papa aveva mandato soltanto brevi ortatori; aveva convinto i senatori 
della nullità della scomunica, e legittimità della difesa, inducendoli t 
resistere; ora che le controversie erano, com'egli stesso esprimerul, 
al colmo, e elle a nulla più poteva giovare rainicbevole trattazione 
questa resistenza in quale maniera era d'uopo condurla? 11 negozio pre- 
sentava non lievi diQìcoltà, che bisognava vincere, per assicurani It: 
riuscita. Era facile persuadere le persone cotte, non ancora mal 
venute, della giustizia della causa veneta, sol che ad esse fosse si 
data di tutto precisa informazione; ma molto più difficile doveva 
sciro indurre persuasione negli animi delle moltitudini, tra le quali Ift 
facilità dell'inganno, sotto veste di religione, è sempre proporsiODUti 
all'ignoranza. Nulla faoendo, o solo malamente, sotto questo rispetto, 
si correva rischio d'aver contrario il popolo, nonostante il suo In- 
dizionale amore per la patria, e l'indipendenza dello Stato; molto pii 
poi se gli ecclesiastici avessero avuto ricorso al mezzo della coufessùmt. 
Or a chi consideri tutto ciò, e rammenti, inoltre, la condizione politica 
delia Repubblica di Vencziii, sul pendio già della decadenza, ed imi- 
diata incessantemente dai vicini potentati, non sarà ditlicile immagitun 
quale dovette essere, in questo momento, la operosità del nostro fnta. 
La concorde testimonianza dei contemporanei ce lo rappresenta sempU 
affaccendato, al convento, e a S. Marco, sempre calmo, infaticabile, 9 
dominato soltanto dal pensiero di conservare alla sua patria la 
indipendenza del governo. Nulla per altro facevasi a sua insaputa, Q» 
sin nelle minime cose sentivasi il bisogno di consultarlo. Che però egfi 
abbia sempre risposto, con una scrittura, ad ogni questione, che gfl 
venisse indirizzata, potrebbesi con molta probabilità congetturare, teni^ 
conto delle peculiari condizioni di quell'età; ma per asserirlo, ««; 
certezza, non s' hanno documenti. Tuttavia, sfogliando le Mie dei coo- 
Bultori in jure, nell'Archivio del Frarì, mi sono imbattuto in appunti, 
note, abbozzature, ecc., che, evidentemente, dovettero dar materia li 
altri consulti, o non più esistenti, od a noi sinora ignoti, e di qaestt 
appunti ed abbozzature se n'ha tal quantità, che spesso inducono con- 
fusione; per modo che, non di rado, hanno luogo, nei cataloghi, scrit- 
ture, apparentemente diverse, ma che, in fondo, ne formano una sola. ') 



') Cosi, per cBcmpio, un insieme di appuuU, che l'Orlo dovettero servire « 
ftlcndere ì! consulto intorno all' appelbziono del niomtorìo, à citato come « 
cipio di «cnttura della potestà do' Concily . > — Fil);a 134 dei CGOBultori mjurw, 
c. 91-95. 
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Q. 5. A questo breve periodo di tempo Ta ascritto pertanto il noto 
lOBsnlto, dose Fra Paolo si fa ad esporre, por ordine pubblico, le ra- 
irie, che consigliavano, e quelle, inoltre, che dissuadevano, ap- 
iellare dal monitorio del Pontefice al futuro Concilio generale. Po- 
'«mmo dirlo quasi una risposta coinpleasiva alle tante questioni, e 
abitazioni, che dovevano necessari an: ente tener occupati gli animi dei 
kovernanti, e intorno ad ognuna delle quali sontivasi il bisogno di 
tnsnltare il Sarpi. Quantunque di esso abbia giil dato notizia il Gri- 
Mlini, ') e sia inoltre conosciuto nella sua forma originale, fa d'uopo 
nondimeno riprenderlo in esame; perchè, col sussidio degli appunti, 
che servirono a distenderlo, e del trattato sulla scomunica, a noi ora 
DOta (e di cui questo consulto è continuazione), possiamo, con sicurezza 
maggiore, conoscere il pensiero del Sarpi. 

g. lì. Nel trattato sulla scomunica Fra Paolo, discorrendo ì rimedii 
da opporre alle ingiuste censure, avvertiva esser quelli di due specie, 
rf« facto e rfe jure. Il primo andava soelto in ogni caso; Ìl secondo, 
Sebbene usato con giusto titolo da molti, e spesse volte, pure, presen- 
tando qualche difficoltà, bisognava tenerlo presente per un caso estremo. 
Ora, dice Fra Paolo, che il papa è venuto alla pubblicazione d'un 
monitorio, minacciante scomunica ed interdetto, e procedimenti ad uUe- 
Hora. è necessario ritornare sulla opportunità dell'appellazione, bilan- 
ciando le ragioni prò e contro. 

Qnalì ragioni la dissuadono? La proibizione fattane da Pio II, in 
Mantova, nel 1459, confermata dai successori, ed inserita anzi nella 
bolla in coma domini; l'opinione preponderante in Italia, della supe- 
riorità del papa al Concilio; e infine la certezza che l'appellazioDe pro- 
muoverebbe nuove scomuniche. 

Ma non mancano ragioni potenti, che la consigliano. Non vale li 
roibisione di Pio II, perchè anche in sede vacante s'appella ad aedem 
oticani et futfrum })OtUificem. Tutti i principi, e la Repubblica 
I hanno sempre appellato, anche dopo quella proibizione. Appel- 
tndo, si mostra di aver ragioni da opporre, oltre la resistenza di fatto ; 
Ili dichiara, inoltre, di non volersi staccare dalia Chiesa universale. 



■ ■) Op. fiu I, 65 e sg-g. — Questo eoiiEiih" fu publilicjito Ui [irinia volta dal 
e. dopo (li luì, quasi tutti quelli, vhe KÌ sona occupati del Sarpi un 
l»"'li propotìto, r hanno ristampato, corffiggendone pi>rò l'ortografia e lo stìle, 
^n «US dicitura originili^, salvo qualche errore d'intcrprctaziana e dì stampa, 
bf^^UicutU soltanto dalla signora Ar&bclla Uear^^ina Cwnpbell, a pag. IIS-12SI 
L ^too libro: * La Vita di Fra Paolo Sarpi, Teologo-Consultore della Serenissimti 
njBilpibhUca di Venezia, e autore (Iella Storia del Concilio Tridentino, da Mss. ori- 
fi-— Torino. LÒBeher. J875. ■ Devo por6 avvertire che quesU) consulta, Kritto 
ùil 17 aprile ed Ìl 6 uaggiu, la signora Campbell, pare lo riteuga dettato dopo 
I '*t*MeDtweioue ilei primo breve; ul più tardi dunque in febbraio dello Eteaso anao- 
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Comunque poi il papa l'intenda, ognuno dovrà prendere in esame 1 
ragioni deI1& Repubblica, )a quale sarà certo lodata da coloro ohe noi 
tengono il papa superiore al Concilio, come Francia, Inghiltem < 
Germania. 

Queste ragioni però non sono valide, se non si dimostra la superiorìti 
del Concilio. Il supremo giudizio — ei dice — fu dato alta Chiesa, l'nl 
timo al Concilio, che la rappresenta; e, in tutti i secoli, se ne sooQ 
celebrati. Dallo studio del primo Concilio, fatto vivente S. Pietro, chi 
vi intervenne con Giacomo, Paolo, Barnaba ecc., si raccoglie, cb 
S. Pietro ebbe solo autorità come tutti gli altri Apostoli: la supremi 
potestà era nella Chiesa. £ dìfatti nelle lettere è scritto: vìaum ti 
spiritui sondo el nobìs. Importantissime sono poi le testimonianze it 
S. Agostino, in qiieata materia, avendone egli fatto particolare studiai 
In 4 luoghi egli dichiara, che S, Cipriano martire a ragione non rollt 
confermarsi con Stefano papa, in una controversia sorta il 260, parchi 
la questione non era stata determinata in un Concilio generale. E, quamii) 
narra la storia della controversia tra Ceciliano, vescovo di Cartagfine, 
e Donato, suo accusatore, della quale dice d' aver veduti gli atti, scri- 
vendo contro i seguaci di Donato, esce in queste parob: Dopo tanti 
giudizìì, ed appellaKÌoni, che cosa restava a fare, se non radunare a 
Concilio generale? La condanna di Apiario, prete africano, l'anno 425 
diede origine ad una lunghissima controversia, d'onde emerge con evi- 
denza, quanto radicata fosse, nella primitiva Chiesa, l'opinione dilli 
superiorità del Concilio. Papa Bonifacio difendeva Apiario, ch'era a lai 
ricorso, e cercava, di stabilire, che spettasse a lui di giudicare io ul- 
tima istanza, facendosi forte di non so che canoni, appartenenti, sacmi* 
lui, al concilio niceno, e che mandava al concilio radunatosi in Ctf> 
tagine. Quei canoni però non furono trovati in nessuna copia autentici 
del niceno, ed il Concilio d'Africa, rispondendo al pontefice (Celeatl» 
successo a Bonifacio malo) gli rimproverava di voler introdurre mU* 
Chiesa di Cristo tale ambizione. Or questa epistola fa sottoscritta diHt 
stesso S. Agostino. 

Nel Concilio di Calcedonìa (455) al patriarca di Costantinopoli h 
data la precedenza sull'Alessandrino; né gli sforzi del papa lontanOi I 
dei legati vicini, poterono impedire la decisione. Cna questione simili 
sorse nel Concilio, celebrato in Costantinopoli nel 550, t 
Vigilio. Costui, che trovavasl allora colà, non volle intervenir mai lH' 
sedute, perchè il Concilio non gli volle concedere d'aver un seggi* 
superiore a quello del patriarca costantinopolitano. Ed avvertasi, cba 
questo fu uno dei Concili santissimi, ed il 5" generale. L' ottavo g** 
nerale poi, celebrato nella stessa città circa l'anno 830, dichiarò spettare 
al Concilio la trattazione delle cause di tutti i patriarchi, ed anche d 
pontefice romano, benché con qualche riverenza. Gli atti non sono stamt 
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pati, ma esistono manoscritti, in greco, e latino. Fin qui ynò non s'era 
mai parlato esplicitamente della superiorità del papa : questo avvenne 
I il 1100; e con gli anni, si è osato sempre di più. E, venendo a' 

npi più moderni, nel Costanziecse (1414) la superiorità del Concilio 
npa Tu, più d'una volta, senza ambiguità affermata. Né lo fu meno 

tarameute nel BasilìeQse; essendo noto come papa Eugenio IV re- 
vocasse le sue tre bolle, in cui proclamavasi superiore, ed al Concilio 
si sottomettesse. Tuttavia, seguitando gli scismi e le divisioni, avvenne 
che, quando fÌDalmente fu posto fine agli scandali, coli' accettazione da 
parte del Basiliense, trasferitosi a Losanna, di papa Nicolò V, Francia 
e CieriBaDia ritennero l'opinione del BasiUense, mentre l'Italia inchinò 
a quella di Eugenio. Quale conseguenza è lecito dedurne? Fra Paolo 
lascia che ciascun lettore lo faccia da sé. Infine, quando mancassero 
altre prove, è certo, che la superiorità del papa, come confessa Io stesso 
Bellarmino, non è ancora decisa; perchè il Concilio in cui Leone X (1516) 
la promulgò, non era generale. Nel Tridentino non se ne fece menzione; 

!.'il passo, che alcuni vorrebbero addurre a difesa della superiorità 
I papa, può contr'essa facilmente ritorcersi. 
Ila quali autori hanno scritto in questa materia? potrebbe alcuno 
mandare. Te ne son molti, risponde il Sarpi, come a dire il car- 
dinale Cameracense, il Gerson, Guglielmo di Acham, Iacopo Àlmain, 
il cardinale Fiorentino, l' abate Paorinitano, il cardinale Cusano, e 
tanti e tanti altri. Ma, a che prò cercar autori se, appena alcuno 
scrive contro, lo proibiscono? Non oiiortet scribere in eum qui potisi 

ftcribere, disse quel savio romano, ed aveva pur troppo ragione. 
Mesti sono fatti dai quali non è possibile trarre altra conseguenza, 
la superiorità del Concilio al papa. Ma, volendo far uso ancora 
D qualche argomento di ragione, la questione diventa più chiara. 
Se il pontefice è superiore a tutti in terra, è inutile discutere, quando 
sorge alcuna controversia: basta che il papa apra la bocca, e tutto 
^^nito. So poi la controversia riguarda il temporale, è lo stesso; 
^fediè se il papa dice invece che è spirituale, nessuno più può op- 
^Kflisi, neanche il Concìlio. Ed allora che necessità abbiamo dei con- 
^!, quando, senza tanta spesa, né incomodar tanta gente, si può su- 
bito «ttenere la decisione d'ogni più spinosa questione, in modo certo, 
mpremo ed infallibile? veramente degna di biasimo la Chiesa an- 
' non ha saputo mai giovarsi d' un mezzo così semplice e 

>) Se fosse vero dunque ciò che gli avversari i 



I. Kfrir cibboKxo dì questo trattato, di cui partasi nella nota I al S 4, si legge 

lento penodo ; • Ogn' un di mediocre ingegno può da se stesso vedere, 

i il Papa è superiore alla Chiesa tutta, et al Concilio niasuna cosa o più 

I, che la celcbrationB di essi, fuorché in caso quando si fuase senza Papa, 
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a noi allora, di fronte al papa, resterebbe solo di tlire con Tacito: 
Tibi sttmmum rerum arbìtrivin Dii dedere, woiis obsequi gloria re- 
lida est. 

Forse alcuno opporrà ancora, che, appellando al Concilio, ei sotto- 
mettono le ragioni proprio agli ecclesiastici, ma avvertasi, che noi 
appelliamo dall' abuso della potestà del pontefice. E, del resto, non 
sarebbe così gran fallo sottomettere le sue ragioni ad un consesso, 
dove entrano tanti principi, coi quali si hanno comuni interessi. Dìo 
volesse, anzi, clie hi presente questione fosse trattata in un CqdcìIìo 
libero, che certo molto sarebbe da gnadagnari. ' . — 1/ import inza di 
questo ultimo desiderio del Sarpi si manifesterà in seguito. 

g. 7. Ecco in qual modo la questione dal nostro consultore vìMe 
esaminata. Non sì può ammettere quindi quel che taluuo, con totta 
sicurezza, asseriitce '}, che Fra Paolo, cioè, con questo consulto vo- 
lesse consigliare l'appellazione, quantunque più tardi abbia dovuto 
suggerire la resistenza di fatto, vista la difiìcoltà, ed il uessun utile, 
che presentava quella di diritto. TI Sarpi aveva criteri precisi su tolto, 
e non poteva perciò mutar di parere da un momento all' altro. Or» 
il .-consulto, testé esaminato, dovette essere disteso verso la fine del 
mese d' aprile ; perchè in data dei 26 troviamo, infatti, un deorets 
de! Consiglio dei Dieci, di mandare ai Savii-del collegio, acciò s&n 
valgano col senato, copia dell'appellazione, fatta al tempo di Gfiulio li, 
e dei relativi consulti di Pietro Trezza, Bertucci Bagarotti, e Fra- 
l'esco di Dottori.^) E, senza dubbio, non potè esser dettato prìm 
del 20, quando, cioè, giunse notizia della fulminazione della aoomtimtt- 



j.arL'liÌj «« il Cuncilio piiii fiilkcf, *a il suo giiiiÌÌLiL> nuii c) [erm-> ot ultimo. el« 
|u>r il contrario il giiwlitio ilol l'opa ó mippremo et infallibile polendolo hii»«W 
BPtii|>re prontaracnts, et faoiiiiieiiM Ritrobbe grnp vaniti con' tati tn »[>««« et iod^ 
modo coRgregars da ilia tantissimi [mesi eoe! gniii iiumei'o 'li [i^soiic |iW <li^ 
Aero unii cosu, che quaudo ]kiì «uni (Ih loro ileuisu uuii i>arii ben. etalùlita MiMi 
li vieu ilato forza dnll' autorità di uiiu al (jutJe si ptiteva con t^ran Didlìti "* 
correre, Rt aoliìvata tanta spnaa, li)n<,'lie/za et Inuomodu, liuvere una daellitM 
c^rta. nupprptna ^t inliillibile: vetwiiento bisogna condnnnuri; In Chiesa flrf'' 
di pocit prudnnsa vhc mai non liabbia saputo con tnnta faciliti't nclli tMMgV*^ 
ofcorraDW haver ricorso alln breve et espeiiiia al Ponti'Iìi'e. » 

') Blanch i-Giovi ni, op. cit. v»]>. \1. — L' affenna/.ione di questo autors ivi» 
in <:ii>. che sul principio, in sonati), ei'a parsa oppoi'tunìsBimn l' appellazione, tt^ 
|iul i sOKtenilori stessi si i^onvinseru, che, pel momento, offt-iva più vuniaggìo'' 
i-eBÌntenia de facio. DpI reato cìit che dice il Oiovini era anehe creduto ^ te^ 
del Sarpi. Erco come s' esprimo in proposito Antonio Persio, nella sua dif* 
d-lle ragioni pontificie : ■ Qui è stato detto che Fra Paulo servita, come eo'" 
\ipr cui non torna conto né paco nò riconr il iasione in quei signori mn la M*'' 
apostolica, euadevR la detta ap|)al Iasione, e l'avrebbe pci'HUasa, ae non foaM'i 
clln dissuoaa dall' avvocato di dotti signori. • 

*) R. Cornpt. Nuova seno di doeumonti etc. tip. cii. V, 6'>. 



Or in meno che due settimane Fra Paolo non avrebbe mutato opiniODe, 
in materia tanto grave. Certo, a lui sorride l'idea d'un' appollazioue 
al futuro Concilio, che egli, dirò così, in astratto stimava il mezzo mi- 
gliore; sperando forse rhe, una volta preso l'a ire. la atrapotenzu pa- 
pale ne sarebbe rimasta scossa. In questo caso particolare però, Eiglì, a 
mio giudizio, mirava unicamente a dimostrare, che, quando dagli av- 
venimenti fosse stata richiesta, l'appellazione, da alcuni desiderata, 
potevasì pienamente giustifìcaro, ma non era necessario adoprarla. fin- 
ché i rimedi dì fatto bastavano alla difesa. Questo suo pensiero si ma- 
nifesta anche nel trattato sulla scomnnìca, come s'è già di sopra av- 
vertito. Ma, a confermarlo contro ogni opposizione, abbiamo un'altra 
testimonianza dello stesso Sarpt, il qtialc, in una lettera al Gillot, di- 
chiara, esplicitaraunte, d'aver rifiutato questo rimedio dell'appellazione, 
oonie inutile. ') 

§. 8. Ma in qual modo andava dichiarata pubblicamente la nul- 
Htt delle censure? giacché i provvedimenti presi miravano unicamente 
ti impedire disordini entro lo Stato, e non potevano quindi infirmare 
h bolla di scomunica. Ecco la questione che sorgeva adesso per neces- 
sità, preferendosi la sola difesa de facto, e che potè essere felice- 
mente sciolta con la pubblicazione della scrittura, nota col nome di 
Protesto. Ma ciò dovette essere, innanzi, oggetto di pubblica, e lunga 
discussione noi senato, dove il Sarpi, o in persona, o per mezzo di scrit- 
ture, e dei snoi amici, dovette dichiarare tutte le ragioni, che rende- 
vano nulJe, a parer suo, le papali censure. Ed io lo desumo da un 
passo della cronaca manoscritta del Friuli, il quale, riferendosi a questo 
tempo, dice, che, in senato, furono dichiarate le nullità molte e notorie 
del breve {xipale '); e, inoltre, da una scrittura inedita del Sarpi, col 
tìtolo: Nnllità nelU brevi deì Pontefice ^), che, come si ricava dal 
testo, fu dettata innanzi la pubblicazione del manifesto diic:ile. 

§. 9. Questa nuova scrittura di Fra Paolo sì potrebbe dire uno schema 



i Lcitera al Uillot (oji. i-it. L 234) irt i\aU\ 12 uiBggio 1609, • Dalle nostre 

» ili!>puta);nint. olla giù t'aciwi-w ohe eolo t-ol ftitto tenflmiiio rronto al pa- 

I iatei^Iattu. I pudri nostri con biiun sttcteMO ei volMro dall' eB]i«rÌDiciita 

) al futuro Concìlio wntro l' intc reietto di Sisto IV j ma esso, nspatto 

Orio di Giulio II lioii (tifa buon frutto. K però, con ragioni di peso e 

|P«vidonxu rifiiilaiiuiio i|uel rimeilio. siccoiuc innlilc affatto. » 

*) Questo pasmì della vroiitvta inanoscrìtU del Priiiii «i leg^e nel RiinLo. op. di. 
U, 340, noU. 

) È nutogrufu, Lon runcellature, rorre/ioDÌ (?<I iatarcalazioiiL, i^d Im il dodiou- . 
> posto nollu fìlza VM ilell'Ari^hivio dei rnnaultorì in jure (e. 124-^). Una 
i poco diver»ji trovaci nella stflaaa Alza, ii e. 7 o e^m;., ma coorusa tra uu 
iemd d'ap|iuiiti, sotto il tiiolo: «Scrittura stipra l'eaeiiziona dello persone 
ifctaduticUe dui furo secolare (e. I-ll). > — Vedi a tiJ proposilo la nota ]■ al 
ibro II di quest'opera. 
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delle ragioni varie bu cui potevasi l'ondare la difesa della Repubblica. 
In fine di molti periodi si legge, per esempio: < Qui conviene molto 
insistere; > il clie indurrebbe a credere, che si tratti di appunti sa 
cui il Sarpi abbia svolto le sue idee, a voce, o ìli iscritto. Quello che 
interessa però sono alcmie considerazioni intorno alla questione, che 
s'agitava in questo momento: perchè, cioè, il monitorio era nullo, 
qual tono bisognava dare alla risposta da farsi. 

Il papa, dice Fra Paolo, non ha operato legalmente; egli ba traU' 
sciata la citazione, che deve sempre precedere il monitorio, e che è 
de jure naturali, né puossi tralasciare. I due brevi, in data 10 dicem- 
bre, non sono citatorii, siccome pare si voglia far credere, m& nioni- 
torii, come quello pubblicato ai 17 di aprile. 

Or ciò non è regolare. Non basta comandare che si faccia una 
ma bisogna invitare ancora a dir le ragioni, che possono esserci Ìb 
contrario: perchè, cioè, non si possa, o non si debba. Se S. S. avesse 
cib fatto, avrebbe inteso potentissime ragioni, tali da farlo ritirare dij 
propria volontà. Il papa ba fatto tutto senza maturazione, senza Dean-' 
che inrormarne i cardinali^ anzi sulla legge del 1602 (quella che cbii 
mava dell'Enfiteusi), non solo non ha fatto citazione, ma neaoclit. 
monizione. Questa precipitazione, più che fretta, è tanto più stratAi 
inquantochè ognuno sa quante lungaggini intralciano per solito U d»-' 
cisione di cause, sino di pochissima importanza, nella corte romana; 
per modo che, spesso, le parti contendenti sono costrette a lasciarle 
cadere da sé. ') Non si capisce poi come mai sì lamenti il pontehos 
di tante leggi contrarie all'ecclesiastica libertà, e intanto solo di tra 
domandi la revocazione. allora non sarà come per lo innanzi, (i-< 
manendone in vigore tante altre? 

In quanto poi alla forma del manifesto, o protesto, da opporsi i 
monitorio del pontefice, è notabile il consiglio che il Sarpi suggerisci 
L'operato del papa, — ei dice — dev'esser rintuzzato; ma sol tant 
che sia sempre palese la religione, e pietà della Repubblica. Gli ei 
clesìastici bisogna lusingarli un pochino; ma, in ogni caso, l'aspreu 
e la dolcezza devono sempre temperarsi fra loro. L' autorità dei prii 
oipi va difesa; ma nello stesso tempo, ì sudditi devono pcrsuadeisi et 
tutto, in fondo, mira a difendere essi, nell'onore e nelle sostanse. ' 



') < Rt ti maraviglia gronde che essendo solito dello corte Romana che li giudi 
causse ancora leggìcrÌEsime et tra privati non %i termineno in deci 
che nella Rota alle volte sì ti'attano causse di.... aiitii et molte tà ternii 
1 per essere abandonato dalle parti che per sententia noiidiiiietio il Paul 

babbi voluto terminare una caussa di tanto momento dove si tratta d' interdi 

un doniinio coei grande in G mesi et con tanta impazienza d'aspettare 

poco che pare fosse longo 1000 anni. » 
*) < Il manìresto se bene doveri haver qualche piccante verso l'altione del 

teflce, deverà nondimeno haver sparai con ogni occasione concetti dove 




g. 10. Cosi Fra Paolo non dimenticara nulla, anelie nel!o piccole 
cose, per conoborare sempre più le ragioDÌ dei Teneziani. Era natu- 
rale quindi che, dopo si feconda discussione, il buo consiglio fosse ae- 
guìto puntualmente, e cbe a lui, anzi, fosse dato l'incarico di com- 
porre il manifesto. Cbe egli poi sia atato solo a dettarlo, quantunque 
lo facesse pubblicare col nome suo, e di altri sei teologi, ') non si può 
revocare in dubbio, esistendo sempre la minuta di mano sua della scrit- 
tura; *) le cui numerose cancellature, e correzioni dimostrano, per di 
più, con quanta previdenza egli lo dettasse, per togliere agli avversari 
ogni benché minimo appiglio. E, certo, non poteva presentare poclie 
difficoltà uno scritto, che doveva dichiarar nullo uu monitorio ponti- 
ficio, ed evitare, nello stesso tempo, che gli autori potessero esser 
tacciati di irreligione, se non d'eresia. 

Il senato intanto, uditane la lettura, deliberava (ai 6 di maggio,) 
alla quasi unanimità, che, fatto stampare in italiano e in latino, il 
manifesto fosse affisso in Venezia, e in tutte le altre città dello Stato; 
e dava inoltre al Collegio facoltà di procacciarne la diffusione, come 
meglio si potesse. ^) Questa scrittura, in forma 4i lettera ducale, era 
indirizzata ai patriarchi, arcivescovi, rescovi di tutto il dominio, ed 
ai vicari, abati, priori, rettori delle chiese parrocchiali, ed altri pre- 
lati ecclesiastici. In essa dichtaravasì: che per la conservazione, e 
quiete dello stato, e per mantenere l' autorità del principe, che, nelle 
cose temporali, non riconosceva superiore, si protestava contro il mo- 
nitorio del pontefice, contrario alle divine scritture, alla dottrina dei 
S. Padri, ed ai sacri canoni; cbe la Repubblica non aveva tralasciato 
mezzo alcuno, per persuadere il pontefice delle sue validissime ragioni, 
ma, tutto essendo riuscito vano, era stata costretta a ricorrere alla le- 
gitUma difesa; che s' era stimato inutile adoprare ì rimedi, usati dai 
m^giori, quando il papa trapassava la sua autorità, perchè il moni- 
torio era notoriamente nullo, tenlandosi, con esso, dì portar turba- 
K^nto nello stato, ecc.; che il governo faceva fondamento sulla loro 
^fedeltà, sicuro che il culto divino non avrebbe sofferto alterazioni; che 



religione et pietà della rcpublica, dove si diclia coac elio dijno qualche gusto 
(juando i«arà necessario toceDrc li buoi costumi 
havcj-ìi dotto iicceesariameate con qualche lode in altru 
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leinperando quello, 
parlicolare. 

Per tutto deverà cuere interposta quaklio cosa, che sostenti Tauttorità de Prin- 
dpi, o li ammoDÌGca de perìcoli cho ti ^prastanno dalli Papi. 

tSimìloiente ohe eodisfaceia atli Boggietli nioBtrundo,.che tutte queste legìetgiu. 
fficij BÌ fanno per loro eervìtio per conservarli li beni et la quiete, et rbooore ■ 
») V. doeiioieoto VI, in appendice. 
*) Si trova nella filza 134 a. e. 122 dell'archivio dei cooBultorì in jure. 
•) V. documento Vi, in appendice. 
_ JVb PmIo Sarti. T 
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la Repubblica, infine, ìntentleva di perseverare netla fede esttoDet, 
nell'osservanza alla chiesa romana.') 

Cosi Paolo V vedeva mutata in realtà k niÌDaceia, che, dicono, gli 
facesse, molti anni prima, il fiero doge venexiano. Però che da molti- 
raccontasi, chvé^ndo il Donato in corte, ai tempo che il Borgbe» 
era solo cardinale, e dicendogli questi, in nna discusìtjone : Se foeA 
papa scomunicherei il doge, con la Repubblica, egli risolutamente ri- 
spondeeao: Ed io, se fossi doge, mi riderei della vostra scomunica. 

§.11. Che cosa seguiva intanto, in Roma, mentre in VeneEÌa face* 
vansì provvisioni, nel modo che s'è veduto? 

11 papa e la corte rimanevano alTatto delusi nello loro aspettazioni* 
ed oitremodo sgomenti per la piega, che prendeva il negozio. Paola 7 
erasi affrettato a far pubblicare il monitorio, nella certez?;a eh' 
non avrebbe fallito lo scopo. Risoluto ad ottenere il suo intento, ad 
ogni costo, egli, secondo quello che il Nani potè sapere da Luca Sun- 
pronio, cameriere ed intimo di S, S., *) colla fulminazione dell'inter- 
detto, mirava ancora a portar turbamento e tribolazione nel domìoio; 
sperava in una scissione in senato: che le città suddite, atterrii*, 
mandassero ambasciatori a supplicare il governo veneto di comporre 
le contenzioni col pontefice; che preti e frati, malcontenti, tumiUtus- 
sero: che i sudditi si sollevassero: che la confusione, insomma, ed U 
disordine, ingrandendo il pericolo, costringessero i veneziani a ced^e. 
Ma temeva, d'altra parte, tre cose: che i veneziani dal latino passas- 
sero al rito greco: che, disperando di potersi altrimenti difendere, in- 
citassero i turchi ad assalire le coste dello stato ecclesiastico; cbe chia- 
massero gli eretici in Italia. E però egli studìavasi di fare che nesuiu 
di queste tre cose s'avverasse, aiutandolo in ciò lo zelo dei cortigiani, 
non meno di luì sdegnati contro i veneziani. Del monitorio quindi n 
diffondevano copie in gran numero, mandandosene a tutte le corti; s 
instavasi col nunzio Mattei perchè lo facesse affìggere in Venezia e 
nelle altre città dello stato, nel tempo stesso che «novi mezzi s'eseth 
gitavaao, per eludere la rigorosa sorveglianza delle autorità veneziane. 
Dicevasi poi che il papa ben presto sarebbe passato a provvedimenti 
particolari contro il doge. Se non che nel meglio di tanto lavorio, id 
ammorzare l'entusiasmo, ecco le prime nuove dell'accoglienza, fatta 
dal governo veneto alla holla di scomunica; tanto più poi che, lo 
stesso giorno (24 o 25 d'aprile), insieme alle lettere del nunzio Mattei 
al -papa, da Venezia giungeva pure ordine al Duodo di partire d* 
Roma. 



') UuesUi Illuni reiUi ù atunipiLtii in 
nel Cornet (* Qlornnle > pag. lì). 
*) Dispncfi Nftiii, 29 «prilr IfiOtì. 



g. 12. Intorno a questa materia, del richiamo degli ambaBciatori, 
Ferssi lungamente discns9\ in senato: opinando alcuni, che ambedue 
gli ambasciatori dovessero lasciar Roma, perchè l'intenzione della Be- 
pubblica fosse più energicamente dimostrata, altri, invece, che con- 
veniase richiamar solo il Onodo, la cui presenza in Roma, dopo il mo- 
nitorio, non era più giustificata, lasciando ancora il Nani, come prova 
di non voler punto ricusare al pontefice il dovuto ossequio. Questo 
ultimo partito, come il più conveniente, era stato adottato, e s'era 
scritto, in conformità, agli ambasciatori. '} Costoro, nell' udienza di 
congedo, notavano, che il papn, sebbene parlasse con calma, mostrava 
kattavia gran risentimento, e molto si turbava. *) Or gli avvisi, che 
||tungevano a Roma, giorno per giorno, delle aiiioni dei veneziani, non 
lUno tali da far diminuire questo turbamento del pontefice, che ve- 
WtL di non poter più contare nemmeno sull'obbedienza degli ecde- 
tótici. Della prontezza dei frati ad eseguire i suoi comandi, per 
empio, pare che s'avesse sol questa prova, che i Tolentinì, rispou- 
taào, dicessero, che, essendoci pericolo della vita, non erano canonì- 
icamente obbligati ad obbedire. E Paolo V, non sapendo in qual 
nodo spiegarsi tanta concordia negli uni e negli altri a negargli ob- 
idienza, sopraffatto dal dolore, trasformavasi per modo da destar me- 
STÌglta in tutta la Corte. ') Immagini ora ognuno da sé qual'impres- 
Sone, dopo tutto ciò, doveva produrre sul papa la notizia della risposta, 
Sita dal doge al nunzio, sulla line d' aprile, m un colloquio. 

g. 13. Il Mattei, sia di propria iniziativa, sia per comando del papa, 
bon s' era presentato più in Collegio, dopo la pubblicazione del mo- 
ÌÉtorìo. Coltone però il destro, in una funzione (25 aprile), aveva in- 
tevolato discorso col doge intorno alla questione presente, raccoman- 
&ndo che si cercasse ([ualche espediente, per accordarsi. Ma il Donato 
I fierezza rispondevagli: La vostra scomunica V abbiamo per nulla, 
Bon la stimiamo niente, e Io stesso si pensa in tutto lo stato. Se na- 
ceranno inconvenienti, tutta la colpa ricadrà su! papa; il quale, se 
Tesse avuto più esperienza, avrehbe altrimenti operato; una lettera 
norevole scritta alla Signoria, invece di minacce, e di scomuniche. 



■ OBgervNssium che S. S. 
se ben il stio parlar fu molto pla- 
coiiosceva nuadiiuouo as.iai chiare 

i ricevuti la mattina inteB!' 
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•) iJelib. Roma, 'iif «prile iCm. 

•) Uìspaud Kani 27 aprile IliOli. a v. II 
•ti color venie, et si turbavn nella faoda, 
*'(■'•>, saoobdo 1' onlinario riella sua tiutui^. 
il *iio iutimo risenti 10 unto, forse per gV a' 

UHÌA. • 

*) bisjmcci Nani. 29 aprile, e. 110. ■ lit ìl Pontefice parimenti rosta sopra di 
t ogni liom più aente prOBsione. tutto l'ho si afonil dissìmalarla. et vieti' in 
■•li modo osservato uhe colli t'amìliari è impali entisaimo, et ijrandeuionte cole- 
B che talvolta s'aflinM una et dui hore à |«u>are. > 



pnoiosso una risposta, non meno cortese, ed il negozio sar«bb«ft 
«na difictflU composto. ') Né Uiversainente suonava la risposta, che 
^'t^tif U nuQZÌ», alquanti giorni dopo, quando finalmente presentavan 
à CWkgi* (2S aprile); per modo ch'ei dovette persuadersi della ìna- 
tì&tk iì sperare ancora nella sottomissione dei veneziani, tanto più 
pncli^ noo ignorava con quale ardore, ed energia si preparavano in 
Tenetia alla resistenza. E però il pontefice, a cui il Matte! aveva dato 
ìaformatione di tutto ciò, con corriere espresso, vinto dall'ira, rìcliia- 
lOAvalo prima che spirassero ì 24 giorni di perentorio, >) e malgrado 
(ic avesse promesso all'ambasciatore francese, ch'avrebbe aspettato nino 
s quel termine. ^) Innanzi però di partire toccava al nunzio di sentire 
<Vtì doge altre parole, non meno dure, di biasimo verso il papa;*) 
e, {«mando di Collegio agli 8 dì maggio, dopo la visita di congedo, 
vedeva affisso il manifesto ducale sulla cbiesa di S. Francesco, attìgna 
alla sua casa. '') 

§. 14. Il Nani intanto era in gran dubbio sul da fare; LI nunào 
ora stato ricliìamato, ed egli rimaneva sempre in Roma; era continna 
mente apiato, non fu invitato alla festa dell' Ascensione, e sospettava, 
non lo si volesse più neanche all'udienza. Avrebbe voluto partire 
piima i' esser licenziato, e prima che al papa venisse in mente, spi- 
rati i 24 giorni, di proclamare solennemente la scomunica, con lami. 



') Questo dÌ8corBO dal doge, che, por coafeBsione del medesimo, scosso il nun- 
itio assai, merita d'esser riportato per intiero: « Monsignor, dovete sapere, eh* 
noi Biamo cosi ardenti et risoluti, che noD è f iKisibil più, non tanto noi cbe siamo 
preposti ni governo della Republica ma tutta la nostra nobittb. tutta 1x nobile 
dello città del nostro ststo, et anco tutto 'I popiilo in universale. Ijk vostra scom- 
luanica 1' habbiauiu per uulla, et uon la Etìmiamo niente; lior vedete quanto ìib- 
porti questa risolutone, et se con ressompio nostro si app^irtasie questo, et quello, 
eia che vi resterebbe.,.. Di [liii dLcesBÌn:io al nontìo: Sa vostra signoria ifuello. 
che doveva far il Pontefice in queste nostre controversie, in luogo di precipitare 
nella scommunica, scrivere a noi alla Republica un suo breve amorevole, che ba- 
vaodo la santità sua inteso haver noi fatti questi decreti, nelli quali, a suo giù- 
dicìo, non appare la solita pictk della Republica, ci esortava, che havendoci hm. 
riservati la balia, et arbitrio di dispensare essi decreti secondo il nostro heo^— 
placito, volosBÌuio anco esser pronti, et facili alle dimando, che ci fossero fatte 
di far investire, et così ancora k quello che ricercassero di fabricar chiese e^ 
loogbi pii prontamente concedere la lìcentia et prestare loro ogoi favore, et ai 
perchè ac bavcsse la santitli sua- proceduto di questa maniera, e 
altrettanto cortese si sarebbe posto line al negocio. » (Gsp.Coll-, 36 a)ii'. 160Q, i 

*) Dispacci Noni, 6 maggio 1606. 

*) Dispacci Mani, 29 aprile 1Q0«. 

') Dclib. Roma, maggio 1600, e. 30. e Noi della pace et della quiete a 
■tati sempre studiosi, et amatori: non siamo Noi quelli che causano novità, i 
•Biitità ha fatto quella Escomuoica, so la ripigli, e tratti con Noi di quella a 
niera che conviene farsi tra Principi. » 

•) Sai'pi, Op. cit HI, 27. 
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ianni neri, imprecazioui ecc., come osava in cotali occasioni, ') E dì- 
btti, meno l' ultima cosa, i suoi timori si verificarono intieramente; 
(he fu licenziato con tutta la famiglia, prima che avesse notizia del 
ino richiamo, né Paolo V volle accordargli udienza, nella qualitìl di 
imbasciatore, sebbene pare che dopo se ne pentisse. Egli parti senza 
[li onori officiali, così essendo stato deliberato in tin concistoro, ch'il 
MnteGce aveva convocato poco prima, ma ricevendo accompagnamenti 
t prove di devozione da private persone, se non in gran numero, certo 

li da dimostrare, che, in Roma, e nella stessa Corte, molti biasima- 

ino il procedere del papa. *) 

§. 15. La rottura era così completa, e, chi non 1' avesse saputo al- 
rimenti, lo avrebbo dì certo capito, osservando che, ora, i cardinali, 
ospetti contro la Repubblica, ottenevano piò lunghe udienze, e mo- 
travansi più soddisfatti. Non potendo però i curialisti sentirsi tran- 
lailli, finché fosse rimasto il Sarpi a consigliare alla Repubblica i 
Dezsi di resistenza, contemporaneamente a questo richiamo del nunzio, 
I dell'ambasciatore, sì studiava in Corte la maniera d' aver in mano 
inel terribile frate. II Nani fu informato d'una scrittura di Fra Paolo, 
I par concernente la sua persona, che pare sia stata presentata al papa, 
1 questa occasione, dal cardinal Ascoli; ed assicura, nell'ultima sua 
attera, che si pensava di citare il Sarpi al S. Officio di Roma, < attri- 



') Kspoci'i Nani, fi maggio IfiOfi. a e. l%\ 

') L' ^filila lettera del Nani à in data Kmagg-ìo dsll' Acqualagna. Eì àlee, frn 
'altra cose, che il papa, come s'er.i iientito d'avergli ricusato l'udietiza, s'era 
Lcbfl pentito d'aver revocato l'ordine, cbe fosse ac';oin|>agQato dal Ghislieri, ed 
giorao dopo gli aiandava dietro un colonnello fiuo a Folif^no, ma egli ringra- 
b, trovandosi in buona compagnia (e. 133-4). Il che dai romanisti fn, com'era 
naturale, detta una rodomontata. — Con la |iart«aza del Nani la Repubblica ces- 
•»V« dall' aver in Roma persona di fiducia, che dasiie notizia degli avvenimenti 
'nalieri. Il senato, discutendo sul ricbtanio degli ambasciatori, aveva delibecato 
tar restare a Roma il segretario Zoii, per < haver a quella Corte soggetto di 
.tk 'et de intclligentio, die ci vada svisando di quello aoderù segueudo. > (De- 
Roma, 22 aprile, a e. 24). Ma, non avendo il papu permesso ebe reBta.'{E<e, iu 
ino della famiglia del Nani, i due cardinali di Verona e dì Vicen/.a si 
OlfHrOQO di informare il governo veneto, direttamente, o indirettamente, di tutto 
eiò che in Corte accadesse. Il Cornet, in appendice al < Giornale, > ha starn- 
ilo parecchi sommari di corriepundenje del cardinale di Vicenza (quello di Ve- 
mori ili li a poco di malattia, non di crepacuore, come fu divulgato) e di 
prolati da Roma (p. 332-:t37), ch'io ho messo a contributo. Olire perù a 
ilk dei prelati, giungevano al governo veneto informazioni di altre persone, 
od eaempio quelle d' un signor Bernardo Beviiaci^ua da Asolo di Trevisana, 
io dallo stato veneziano per omicidio, che il Nani aveva adoprato in Roma. 
spio, e lasL'iato in quella cittii con la medesima carica, e che fu poi ricom- 
tu con la revoca del suo liando. (V. Cornet, Nuova serie di doc. ecc., op. 
lit V, 87 e segg.). 



buendogli colpe vecchie par coprir l'iutento nuovo. * ') Il che mtMra ' 
che, in Koma, s' era abbastanza ben informati di quello cbe saccedeva 
in Venezia, e sapevasi da chi la difesa della Repubblica era ispirate, e 
diretta. D'ora innanzi poi Fra Paolo diventa la vera bestia nera della 
romana Cttria. Con esso a consigliere dei veneziani, Roma nulla aveva 
da sperare; e quindi gli assalti, e le offese dei romanisti cominciano ad 
aver di mira, non tanto il governo veneto, quanto il suo consultore ; 
per modo che non sarà meraviglia se, inaspritasi di più la questione, 
contro di luì si rivolgeranno più tardi tutte le ire, e tutte le mìoacce. 
Così la lotta si va dclineando sempre più chiaramente, e sempre più 
chiaramente emergono ancora i due uomini, nei quali s' incarnano, a 
così dire, i due opposti principi, che si disputano la vittoria. 

g. 16. Ma, se Roma non aveva a lodarsi molto dell' effetto del mo- 
nitorio, e dell' obbedienza degli ecclesiastici, non è a credere che per 
Venezia tutto andasse per lo meglio, e che tutti si lasciassero peraoa- 
dere dai severi decreti del governo. 

La passione di parte, e più poi il desiderio di ognuno dei contendenti 
di mostrare d' esser uscito in tutto vittorioso dalla lotta, ha, dirò così, 
alterato alquanto i fatti; più che in altro poi in quello che concerne 
gli ecclesiastici, residenti noi dominio veneto. Or fa d'uopo ridurre Jb 
co'e al loro vero stato. Se anche non avessimo documenti, che ce lo 
attestano, bisognerebbe già n priori ammettere che l' obbedienza, 
nel non osservare l' interdetto, non poteva essere tanto intiera, e ge- 
nerale, come vollero i veneziani far credere, e come rappresenta il 
Sarpi stesso, nella sua Sloria dell' Interdetto. Nel gran conUitto di Ìa~ 
teressi, suscitato da cotesta controversia, interesse supremo per molti 
doveva essere, dì certo, l'obbedire, o mostrar di obbedire ai comancU 
del papa, se non opponendosi apertamente ai decreti del governo, al- 
meno di nascosto, e per via di astuzia. La minaccia della pena eup^ 
tale ai trasgressori non poteva far effetto su tutti; che per molU 1> 
perdita della protezione di Roma valeva quanto la perdita di ogri' 
mezzo di sussistenza: astrazion fatta della persuasione, che tutti av*" 
vano, che il governo non sarebbe mai giunto ad applicarla davvero- B 
poi non tutti potevano esser persuasi delle ragioni della Repubblica^* ' 
che fosse lecito opporsi alte prescrizioni di bolle pontificie; e, qn»»" 
d' anche in numero molto limitato, costoro non pertanto rendevano v»** 
in parte il desiderio del governo veneto. 

Questo volle mostrare, e sempre affermò in seguito, che nessun 
dito, nello Stato, aveva osi^ervato l'interdetto, tutti essendo 
della nullità dello stesso. Or ciò appunto non poteva seguire, nd 
fatti segui. 



') Dispacci Nani, 14 maggio !6(ìC, i 
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g. 17. Le opposizioni comiociarono subito, appena s' <^bbe oono- 
Bcenza della bolla di acomunica, pubblicata in Itoma. 11 26 d'aprile i 
rettori di Verona anminziavano, sopra alcuni muri di quella città es- 
sersi trovato scritto, con carbone ; W. il Papa; ignoti essere gli autori. 
E, benché il Consiglio dei Dieci ne prendesse cura come di materia di 
Stato 'ì, non pare che si giungesse allo stoprimento dei colpevoli. Da 
Udine, e Vicenza i rettori scrivevano, che il patriarca d' Aquileia, 
ed il vicario di Vicenza erano dubbiosi, se obbedire al senato, o 
pare osservare 1' interdutto; sicché il senato ingiungeva loro, che 
lasciata la cura ad nn vicario, si recassero a Venezia. ') Scri- 
veva poi, pei rassicurare i dubbiosi, e confermare i bene inten- 
ùonsti, ai rettori di Padova, e a tutti gli altri di Terraferma, 
cbe dichiarassero, che la Repubblica prendeva sotto la sua speciale 
protezione tutti coloro ai quali era stato intimato di non attaccare, o 
Tar attaccare bolle, brevi, o altro scrìtto proveniente da Roma. *) Ma 
l'obbedienza diveniva ognora più difficile ad ottenersi; e quelli che 
arrebbQro voluto trovar qualche mezzo termine, per togliersi di noia, 
redevansi adesso un pò impacciati, avendo il papa dichiarato, dopo 
U notizia di quanto operavasi, in Venezia, dal governo, che ì reli- 
gioai dovessero osservare 1' interdetto, se no partire. *) Onde il senato 
decretava, che non si sarebbe impedito di lasciar lo stato della Re- 
pubblica a quelli, che non volevano obbedire ai suoi ordini, ma, d'altra 
E parte, a nessuno dei partiti sarebbe stato più concesso il ritorno. ^) 
K g. 18. 1 gesuiti intanto, appena fulminato l'interdetto, pensavano 
^asbito ai casi loro, o meglio al modo come trar partito da quelle con- 
^henEÌoni. Si lusingavano di poter restare in Venezia; e, per via di equi- 
^Bwcì, dare apparentemente sodit^fazione alla Repubblica, mentre poi 
^IJTrebbero, nella sostanza, contentato il papa. Ma il loro piano non 
rìuacì; che il governo, avendo ben compresa l'importanza della questione, 
non contentavasi di parole, ma voleva, o intiera ed aperta obbedienza, 
« che partissero dallo stato. L'obbedienza de^li ecclesiastici era ne- 
cessarissima, perchè, altrimenti, non si poteva essere sicuri del popolo; 
t, quando i gesuiti fossero stati lasciati liberi, l'esempio avrebbe pro- 
lotto grandi inconvenienti. L' astuzia loiolesca dovette quiudi cedere 
manzi all'accortezza della Repubblica e dei suoi consiglieri. 
Il 6 di maggio ai presentavano nella camera del doge 4 gesuiti; il 
^dre Prevosto, il padre Baron, e due altri : interrogati intorno alla que- 



') Cornei. Nuova serie, eto. Op. dt. V, tìn. 
' ») Uelib. Roma, 27 ^,^iìe lOOC. ' 

*> Delib. Roma. 20 aprile ItlOO. 
*) Diigiscci Niini, 6 maggio IGf'O, a e. 
^ Delib, Roma, b luNggio 1C>0G. 



stione presente, rispondevano di volere obbedire; ma, invitati a dicliiara», 
so spiruto il termine, avrebbero osservato l'interdetto, domandavano tempo 
a rispondere. ') Due giorni dopo però si presentavano di nuovo, dicendo 
di aver ricevuto ordine da Roma di osservare V interdetto, ma che, per 
mostrare il loro ufl'utto alla Repubblica, si contentavano di funzionare 
gli iifBct divini, esclusa la messa; altrimenti dovevano partire. *) ÀI che 
il senato, lo st^'sso giorno, rispondeva decretando: che partissero, e che 
il vicario patriarcale, accompagnato da due economi del suo capìtolo, 
e da un secretano del senato, andassero al monastero dei gesuiti a 
ricevere tutta la roba della chiesa e del monasterio, pertinente al culto 
divino. ') Lo stesso era poi scritto ai rettori di Padova, Ticrata, Ve- 
rona, Brescia, Candia, acciocché tutta la compagnia, senza indogìo, 
fosse cacciata via dallo stato.*) 

§. 19. La partenza dei gesuiti ebbe luogo la sera del 10 di maggio, 
con la massima traquillità, malgrado che i padri non avessero lasciato 
alcun mezzo intentato, per promuovere qualche tumulto. Avevano per- 
sino cercato di destar gelosie nella Repubblica inverso la Francia, 
supplicando l'ambasciatore francese, di conceder loro una scorta, cho 
li accompQgQasse fuori dello stato. La preveggenza del Bu Fresaea 
allontanò il pericolo; nondimeno fu molta la preoccupazione dtil go- 
vern?, finché i gesuiti non furono partiti. 

11 notaio ducale, Gìeronimo Alberto, mandato dai Savi a veder che 
cosa succedesse al convento, notava, con molta sua sorpresa, che ì padri 
avevano sparso voce, che non era certa la loro partenza; oltre la molti- 
tudine dei curiosi, che s'affolla dovunque v'abbia alcun che di non 
ordinario, il notaio vide, in chiesa, gran numero di donne, che, o si con- 
fessavano, aspettavano il loro turno; sentì inoltre che i padri davano 
regole intorno al modo di comportarsi durante l' interdetto, ed altri 
'consigli. 11 capitano, mandato per accompagnarli, scorse, a quell'ora 
tarda (verso le due di notte), la barca dell'ambasciatore spaguuolo ferma 
dinanzi alla porta del convento, con sette, od otto cassette bianche, ben 
legate, ognuna delle quali grande quasi due braccia. Al Collegio fn 
inoltre riferito, che il nunzio, ìl giorno prima della partenza, andato al^ 
convento, e, fatto venire due padri nella sua barca, era rimasto nei caoi 
a parlare con essi quasi due ore; che l'ultima notte dai vicini eia si 
notato, nel chiostro, gran fuoco di scritture; che i padri, alla spicciolata^ 
avevano visitato gli altri conventi, che avevano cercato di sedurre i cap — ' 
puccinì a partire, e di persuadere i loro clienti a non andare a mi 



') Esp. Collegio, C majfgio, 1606. 
*) Esp. Collegio, 8 maggio, 1606. 
^ Delib. Roma, 8 maggio. 1600. 
') Delib. Itoma, 10 maggio. 1606. 



Quantunque poi 1' ordine di partenza fosse stato dato con tanta fretta, 
e fatto eseguire quasi immediamente. pure i gcGuiti ebbero tempo suf- 
'flciente, per mettere in sicuro le cose preziose, e di valore, pertinenti 
alla chiesa e al monastero: del che potrebbe far testimonianza anche 
lo scarso inventario delle cose trovate. ') Ad ogni modo non ottennero 
rio che più d'ogni altra cosa desideravano, di promuovere cioè disor- 
dini; dicesi anzi che siano stati accompagnati, nel partire, da voci di 
gioia del popolo, che gridava loro, nel suo bel dialetto: aniìi in m:itora.') 
%. 20. Partiti di Venezia, e dello stato, i gesuiti non se no stettero 
però tranquilli ad aspettare gli avvenimenti. IJen conoscevano l' umor 
dei yeneziani, o per Io meno del governo veneto, a loro riguardo; e, 
tra perchè volevano vendicarsi, tra perchè poca speranza aveviino di 
presto ritorno, e desideravano rendere impossibile un accomodamento 
tra Homa e Venezia, si sparsero per le città della Chiesa, e della 
Lombardia limitrofe allo stato veneziano, dando principio alla loro 
opera di calunnia contro la Repubblica. Essi, come macchinavano presso 
le corti degli altri principi, cosi a" adopravano a tutV nomo per tener 
sempre comunicazioni nel dominio veneto, giungendo sino a penetr.trvì, 
sotto mentite spoglie, per eccitare i sudditi, se non alla rivolta, al- 
meno all'osservanza dell'interdetto. E, non contenti dei risultati, che 
davano questi tentativi, pare volgessero per la mente il pensiero di 
radunare, in Ferrara, un capitolo generale, perchè quae de novo emer- 
gunt, novo ìndigent concilio. ^) Questo male pratiche, che aumentavano 
di giorno in giorno, erano intese con molto dolore dai governanti ve- 
neziani, già mal disposti verso i gesuiti, per le loro azioni passate, e 
perchè avevano grandemente cooperato ad inasprire le presentì con- 
tenzioni, e a dar male esempio agli altri religiosi ; ondo il senato, vo- 
lendo degnamente rimunerarli, con decreto dei H di giugno, bandiva 
in perpetuo dallo stato la compagnia di Gesiì, *) e dava incarico a 



■) Esp. Collagio, 10 maggio, IfiOO. a e. 65-67, — Quef inventano è allegiito 
»lle e^poeiiioni, fatto in Collegio dai depiitati, per ordine pubblico, al ricevimento 
■fegli oggetlj. n Sarpi aggiunge (op, ciL III, SJ9,) ohe in Padova furono trovato 
«IcnaL' copie di una scrittura, col titolo; Re^utae alijuot sercandae, utcum Or- 
'**'ara Erclesia vere sentìanius. Di queste regole, in numero di diciotto, la 17" 
"'''["' ai predicatori di non incntcar troppo la grazia di Dio. 

*) Il 111) Frcancs anzi dice, clie < convenne mandare alla loro partenza una 
•""U, per impeiiire die non foagero maltruttati dal popolo, cbe gli chiamava 
*^<aà (Iella Spagna, e tutto ai rallegrava in vedere che rosBOro cacciati via. • V. la 
,Sttna (U.Vsnciia del Dani, tomo VI. p. 154, nota I* dell'ediiione citata. 

^ K« parlò r ambasciatore inglese, in Collegio, il 21 di giugno 1606. 

*) Q decreto si legge in Une della Storia particolare ecc. del Sarpi; su 140 ebbe 
pio voli favorevoli. Com" era naturale, dopo questo decreto, i gaauili diventarono 
fQ ibulenti. Il governo veneto si vide costretto a chiedere al duca di Mantova 

I cacdsr dallo stato il gesuita Gagliardo, tanf erano mwpportabili le ingiurie a 



àm Savi del Collegio di radunare, per istruzione dei posteri, tutte le 
scritture, che attestavano le colpe dei gesuiti verso la Bepubblica. Ri- 
soluzioue questa di graa momento, e molto energica, cbe fu seguiti 
da altre OOQ meno importanti, ') ma che forse non avrebbe avuto 
luogo, se consigliere della Repubblica non fosse stato il Sarpi, di cai 
po<:hÌ possono ignorare l'avversione per l'istituzione ìgnaziana. 

8. 21. Dopo i gesuiti partirono ancora altri religiosi, cioè i cap- 
ruccini, i teatini, ed i riformati di S. Francesco; i quali, sia par 
tstigaiione dei gesuiti, sìa per propria convinzione, o per altro, à li- 
sciavano intendere di non poter oblieilire agli ordini del senato. Svi 
principio, pensando che fossero soltanto dubbiosi, il senato faceva 1m 
intimare di fermarsi, e continuare gli ofGci divini, come per Io w- 
nauzi, sotto pena della vita ai trasgressori. ^) Ma, poco dopo, soste- 
nendo quelli di dover osservare l' interdetto, a ogui costo, l' altimo 
jiiorno del perentorio, decretava clie partissero immediatamente, pre- 
via consegna degli oggetti, appartenenti al culto divino; e che il 
Collegio avesse facoltà di mettere al loro posto altri ecclesiastici, 
acciò che, per nessuna ragione, sì sospendessero le pratiche religiose. ') 

8. 22. Nonostante però questi provvedimenti, s'era ben lungi dai 
raggiungere Io scopo desiderato; perchè, non solo non s'aveva aco- 
rezza dell'obbedienza di quelli, che restavano, ma ogni giorno gion- 
gevano nuove, dalle città suddite, di ecclesiastici, die volevano ossei- 
vure l'interdetto, palesemente di nascosto. Molti saranno stati wito 
mossi dalla persuasione della loro coscienza; ma è lecito anche sup- 
porre che non pochi avranno bravato le minacce del governo, attratta 
forse dalla speranza di proficua ricompensa, promessa loro perchè 9B- 



alunnie, che questo paiJie laiicisva dal pergamo contro Veaeiia. (Delìb. Rnif>*i 
sd 1 1 luglio. I606.J II gesuita Gondi, racconta il B iati eh i.f. io vini, (op. ciu ' l 
n. S54) predicando, in Bolognn, il di della Posqiin. disse: ■ Vi è una citlJ) loK^ 
tallA da q"ì L'cnto o non so che miglia, nella quale sono dieci mila ebrei, cB«^ 
mils scisDiatici e venti mila meretrici, con buon numero di eretici e assai mnl»*** 
itrioi. Voi tutti che siete presenti, vi prego a pregare per quella città. > E i^ 
ttìWio peggio ancora. A Parma, per eeempio, come racconta ìl Devila io nnist^ 
l^ttora, parlavano dì VeneuB come d' una terra di luterani, unni di sciti. A BrttiB^ 
fa sparso un libello, oiie incorainciava: « Generazione di vipere, canaglia iiimn*^ 
aìcatn, die diavolo vi ha fatto la reverendissima Compagnia di Qeaù, luce di taf 
]Ì mondo? {Biaochi-Oiovini, 1. e.) » 

)) Più tardi, per esempio, il senato vietava (Deliti. Roma. 16 agosto, lfXI&* * 
e. 1 11^ ^ corrÌH|>ondenxu di sudditi veneitiani coi gesuiti, ed ordinava «Ile 
etili di richiamare i figliuoli, nipoti, o pai'cnti, che si trovav 
gesuiti, o in luoghi, dove questi insegnavano. 

*) Delib. Roma, 12 maggio 1606. 

») Delib. Roma, 15 maggio 1606. — 1 cappuccini però del bresuiano •; 

meo roBturono, obbedendo agli ordini del cenata. Fra Paolo dic« (op. oil 

■ ci* avvenne perche non c'erano in quei luoghi gesuiti, che puteMordj 



servassero l'interdetto. Tanto più poi perchi\ essendo stato concesso ad 
alcuno religioni di partire, i renitenti non dovevano temer altro che 
il bando dallo stato; e, in cotesto caso, essi avrebbero potuto atteg- 
giarsi a vittime. La risoluzione quindi di far partire alcuni frati, se 
era giustificata dal bisogno di dar qualche dimostrazione della fer- 
mezza della Hepubblica, nel voler essere obbedita, a lungo andare 
avrebbe prodotto precisamente l'opposto di quello che si desiderava, e 
Boma avrebbe potuto cantar vittoria. Imperocché, quando gli eccle- 
siastici fossero tutti partiti, l'interdetto sarebbe stato di fatto osser- 
vato, mancando i miniatri della religione, per continuare il culto 
divino. 
Ecco perchè il papa, con insistenza, ingiungeva ai preti, ed ai frati, 
t che osservassero l'interdetto, ad ogni costo, ovvero parti.isero. Or questo 
pericolo non poteva sfuggire di certo all'accortezza dei governanti in 
Tenezia; e difatti il senato, mentre perle ragioni dìsoorao lasciava 
partire i gesuiti, i cappuccini ecc. , provvedeva af&ncliè nessuna novità 
arveniaae nelle chiese, e nei conventi, e non potessero gli ecclesiastici, 
lotto qualsisia pretesto, partirsi dal domìnio, dovendo anzi comunicare 
al Collegio tutti gli ordini dei loro superiori, ') 

§. 23. Continuando poi la disobbedienza di molti, mentre si rimu- 
neravano quelli ben disposti, ai ricorreva a mezzi più energici contro 
-J renitenti. Al vescovo di Brescia, che s' era allontanato dalla sua 
Btdlùesa, il senato, per mezzo dei rettori della uittft, imponeva, che tor- 
Hbaasse e facesse oEBciar come prima, sotte pena della confiscazione dei 
""beni suoi, e di quelli della famiglia. ') E verso i bresciani furono, del 
resto, necessarie ancora altre severità, senza le quali, al sicuro, Brescia 
ed il territorio ^uo sarebbero rimasti deserti di sacerdoti, come rìfe- 
lin Leonardo Mocenigo, potestà di Brescia al tempo dell' interdetto. 
H Mocenigo anzi aggiungeva, che, ae il negozio non fosse stato com- 
l^tnto, S''nza dubbio sarebbero successe novità, ■ perchè la maggior 
pwte della Nobiltà e de' primarj non andava alle chiese, e per vivere 
■h libertà stavano fuori alle loro ville. » ^) 
Fn inoltre decretato, che uno dei procuratori laici di ciascun rao- 
Btéio della città, altro nobile, fosse deputato alla visita dei mo- 
'Hiteri, per osservare se tutti si conformavano agli ordini puh- 
Mld. •) 
Q priore dei carmelitani di S. Tommaso, in Verona, fu carcerato. 



1 Wlb. Itomi*. H maggio ICCItì. 

^ Dalih. KoiQa, 12 maggio IWd. — Fu anaho dato facolUt al Collegio ili speti- 
■•• floo a 400 ducati per rimunerare dello loro Tatiche il vicario patriarcale. 
*«*«i ed altri. 

*l V. CorneL Appendice al « Giornale » a pag. 3iy. 

t tielib. RoLoa, 24 maggiu ItìOtì. 
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e venne posto in libertà sol quando promise di ritornare al moni 
stero ad officiare, ^} 

L" inquisitore di Brescia, che, chiamato a Venezia, sosteneva di dova 
osservare l'interdetto, fu bandito da tntto lo stato, non com« inqtati 
tore, ma perdio disobbed lente alla Repubblica. *) Ai rettori di tutti 
lo città scrivevasi, ') che ordinassero ai nustodi delle porte di non 1> 
sciare entrare liberamento gli ecclesiastici, ma di condurre quelli cÌM 
il tentavano alla presenza dei rettori, perchè fosse impedito ogni is 
conveniente. 

Le renitenze perù conti naavano. 

Alcuni canonici del duomo di Padova s'erano allontanati; nessao 
del capitolo voleva officiare; e però il senato comandava ai rettoli i 
minacciare, nei loro beni, gli assenti, e di largheggiare coi fedeli I 
governo. *) Ma, se si sottomettevano i canonici, non era lo sta 
delle monache; le quali, con le educande, ricusavano obbedienza al lori 
prìncipe naturale, persuase dai confessori, e cappellani, di non avei) 
né dover rìeonosceve altro principe che il papa, ed il loro prelato. *) 
Quindi aumentava la severità del governo. A Salò arciprete, e pnS 
ricalcitravano? il senato li faceva minacciare, senz altro, nella tìU. 
Faceva lo stesso col canonico Michiel di Padova. Il parroco dj Dota 
rifiutava di ministrare il sacramento dell'altare? gli si ordinava di 
recarsi subito a Venezia. ") Il cardinal Borromeo voleva tentar norilà 
nei luoghi bergamaschi, soggetti, in spirituale, alla diocesi mila]le9e^ 
il senato ingiungeva ai cappelletti, e ai soldati corsi, d' impedire olw 
i curati partissero, di minacciare i recalcitranti, e confortare gli obbe- 
dienti. ') E di casi simili se n' hanno senza numero. Per un certo tempOti 
anzi, buona parte della operosità del governo è indirizzata unicamentl' 
a frenare i tentativi degli ecclesiastici; e, per costringerli all'obbediennt: 
non sono risparmiati la carcere, i! bando, la confisca del beni parriK-, 
chiali, e privati, st della persona incriminata, che dei suoi parenti, Il 
minaccia della pena capitale ecc. 

%. 24. Pur tuttavia le opposizioni non cessavano; ed in Venezia si 
malgrado la severa, ed oculata diligenza del governo, l'interdetto Ji 
molti era, di nascosto, osservato. Giovanni Pasqualigo, membro del 
Consiglio dei Dieci, e procuratore dei padri di S. Sebastiano, ebbe i 



') Delib. Roma, 1 giufjno IfiDG. 
') Delib. Riima, 14 giugno 11306. 
») Delib. Roma, 24 maggio 1606. 
•) Delib. Roma, 26 maggio 1606. 
*) R«lai;ione di Antonio Ijindo, lotta il 21 agosto 1616. V. Cornei. ■ Giorn»l«* 
l«g. 321. 
*) Delib, Roma, 27 maggio 1600. 
DoliU. Roma. 1 giugno 1006. 
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t esperienza. Seppe, o suppose, che il priore di quel convento non 
disse, come gli altri frati, agli ordini pubblici; se ne accertò 
I la pazienza dì assistere, per uno o due giorni, a tutte le messe, 
tri uffici divini della chiesa, e del convento; ma, per quanto di- 
I minacciasse, il priore, ora con un pretesto, ora con un altro, 
) obbedire. E, cosa notabile, gli stessi frati, i quali tutti si 
i inchinati ai voleri del governo, pregavano, che al loro priore 
Bsc data licenza di partire, e lo rimproveravano della sua osti- 
I Anche ai frati di S. Domenico si ilovctte, verso la fine dì 
I, ripetere T intimazione di non partirsi da Venezia, e di celebrate 
: e<l infatti il secretarlo Aloise Vudoa, a cui venne dato 
I incarico, minacciava loro la pena della vita, se avessero tra- 
to. La condizione di questi frati, in Venezia, era tale che aper- 
! opporsi ai comandi del senato non potevano; tuttavia non 
rono di deplorare, che ad essi fosse negato ciò che agli altri 
i concesso. Ed il secretano stesso dovette convincersi (come 
la) che l'obbedienza non poteva esser spontanea. ^) 
. Da queste sicure testimonianze si ricava dunque, che la piena, 
^oadizionata sottomissione degli ecclesiastici agli ordini del go- 
10 non a' ebbe, come ì veneziani sostennero; ma che anzi buona 
te del clero ricalcitrò, in tutti ì modi possibili, studiandosi di ob- 
ire invece ai pontifici precetti, e persuadendo molti laici a fare lo 
BO. Del che avremo in seguito ancora altre prove. 
'lon bisogna perù esagerare neppure in quest' altro senso. La resi- 
l d' una parte delle persone ecclesiastiche era compensata ampia- 
1 dalla obbedienza di queir altra, che, persuasa o no, sottomet- 
li&gli ordini del senato, anzi aintavalo spesso a scoprire i dìsob- 
ti, ed a punirli. In quanto poi al popolo, in specie delle città 
te, non si può dire che avrebbe fatto, in caso di guerra, e di 
t delle armi veneziane; ma questo è certo, che esso, in gran- 
lima maggioranza, teneva dalla parte del governo, ch'era disposto 
lifendere, checché ne dicano i difensori dulia Curia. Era quasi ge- 
ile la persuasione, che la Repubblica avesse ragione, a che gli at- 
papali fossero ingiusti; e questa persuasìóne facevasi strada 
fra il popolo minuto, dove l'ignoranza, o la semplicità avreb- 
potuto favorire tutt' altri concetti, e mani festa vasi, inoltre, in una 
concreta, nelle canzoni popolari d' ocoasione, di cui tra breve 
10 tener parola. 

«parava poi a mantener vivo questo sentimento l' accortezza dei 
manti, per cui il culto religioso, nonché languire, era mantenuto 

SS^Callogio. Il giugno [6()G, a e. II4-II7. 
t Documeato VII. 
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>■ San. come non mai prìnia d'allora. Il popolo, sull'esempio dei g$- 
nrwuitj, e della nobiltà, traeva alle chiese in maggior numero del 
aoMlo; f. pf^rto, doveva fare non poca impressione vedere il doge, 
«ecoiupaKDtiio da parecchi ambasciatori, e da tanti piì e religiosi s»- 
HWri. far tutto, come so nulla fosse stato innovato. La pompa delle 
Mcn nrnnoni destava meraviglia nei forestieri; e, nella ricorrenza del 
iìufiis Domini, fu tale, che l'ambasciatore francese non potè tenersi 
ikir osprimcro a parole la propria ammirazione. Dalle città suddite 
jttungevano di continuo proteste di devozione, ed offerte di uornini, e 
tl'ariui, per il ca^o d'una guerra; tra comunitiì in nome pubMico, e 
privati cittadini, era come una gara ad offrirsi di servire la Repob- 
blica, protestando tutti di voler difendere la libertà dello stato 6no 
agli estremi. •) In Venezia poi nulla potevasi di più desiderare dal 
popolo: la discordia, promessa con tanta sicurezza al papa, *) rimaMTi 
nulla più che un desiderio; il seuato era quasi sempre unanime, nelle 
sue d«1Ìberationì, ed i suoi ordini come quelli del Consiglio dei Dieci 
ottenevano obbedienza: anzi, gran numero di cittadini, di tutte 1* 
elusi, ordinandosi in schiere, vegliavano essi stesni, acciù U preacri- 
cloni del governo fossero eseguite, destando così non poca meravlglii 
in coloro che s'aspettavano ehi sa che tumulti, "j 

§. 26. Queste cose, risapute a Roma, producevano grande e dolonsi 
impressione, non tanto in Corte, quanto al papa: il quale, sebbene ri- 
soluto ad andare sino in fondo, cominciava perù ad accorgersi d'arer 
operato con troppa fretta. Ciò cbe seguiva in Venezia, ed il biasima 
della Corte, che, pur dandogli ragione, non approvava la preci pi tauooe, 
ed i modi del suo procedere, accrescevano oltre ogni dire lo sdegno 
prodottogli dalla pubblicazione del protesto, che gli pareva di portar 
9«mpre dentro il seno, e non poter digerire. *) Ed aumentando qoeito 



1) 1 ilncuinenti. che coinprovHiio rio, sono relitti numero: ko ne |kwsoiio vld*' 
nolti Dfìl « (iiornole > Hel Coruet il quale, in appendice (p. 27&-S83), nportaJT 
ithe un elenco Ui « offerte d'anni e d'altri aiuti, fatte da cittìi, terre, luogliiii'. 
Altre partirolari persone, > in 'juesbi ncfitaione. — K notiivolo poi, chn, nm f>*- 
(Mtì del sofialo, ai {larlu sempre di uiìsure, prese contro eccleeiastiL'i raaitBnttV^ 
tffUti taai contro un laico. Il ebe dimostra lumino>aiiiejit« «bl^ se Ven«ii* IM 
'awraa loilsrsi di una parta del doro, era però ùcura della inaggiiiranxu del pc^^ 
,^ Il vescovo di l'adoi-a, fra j(li jillri, avMva fatto L-redere ai papii i-lie i iVt- 
'ai, ifOLuunicati. avrebbero l'odulo, e lo informavn inoltre di tutl»' lo vo(iiÌ«W. 
1 Benuto, potendo averne aotiicia dagli amici, o iMrenti. che aveva in VenM^ 
; Coruet. . Giornale » p. 322. 
y 11 Mklntosbi. nel moniKcritto, altrove citato, dopo d'aver raccontata tfOl^ 
V* iti devououe al govomo, con doloro eiwlania: «Cosi divennero in un ir*"* 
I log», la mercatura e la jiace di Venezia armate e ; iene di sospetti e gelosia ' I 
' ». 0»)- 
5 II doge esponeva in CoUegio, ai 26 di moggio, d' aver saputo « che il pKjt^*^ | 
"^gT&ii travaglio ul Pontefice, clie Io portava sempre in seno, et che gli lialt^^'*' 



sdegno ognora più, a cagione < 
governo, Paolo V in un momento di grande eiacerbazione, lasciavasi 
persino andar detto, di aver tanto in mano da poter citare lo atesao 
ige al Santo Uffizio, e convincerlo di eresia, ') Tuttavia non jwteva 
sidersi a far rispondere pubblicamente al protesto, per il timore, 
instillatogli dal cardinal Delfino, che un passo solo, fatto, tu Roma, 
contro i veneziani, ne avrebbe promosso cento altri, in Venezia, a difesa 
delle ragioni della Repubblica. *) Diguisaeliè, non sapendo a qual altro 
mezzo ricorrere, il papa, mentre da un lato dava ascolto ai consigli 
d'accomodamento suggeriti dagli ambasciatori, e ministri delle altre 
Corti, studiavasi dall'altro, secretamente, di fare che, nel dominio 
veneto, la bolla di scomunica avesse eifetto. In una lettera, perve- 
nnta al vicario episcopale di Padova, dal vescovo di questa cittil, ^) 
s'inculcava, difatti, l'affissione nascosta del monitorio, dovendo il vi- 
cario tìngere di non saperne nulla, anzi dopo levarlo, e darne notizie 
ai rettori della città. Si comandava inoltre l'osservanza dell' iiìtei'detto, 
ad ogni costo, importando ciò solo al papa; il quale non si preoccupava 
del modo, e, a quelli, che gli affacciavano difficoltà, rispondeva: Non 
curamvs (le taodo, dnmmodo habeamiis contentum. Aveva anzi dichiarato 
li capì delle religioni, che si dovesse far anche sacrifizio della vita, 
per obbedire. L'energia del governo rese inutile, non solo questi ten- 
tativi, ma altri ancora, non meno pericolosi, come ad esempio quello 



Mpnriiii le limili moltu rjh^'m). et rhe Ih ii<>tti> <u.i Sniititii slina iiL([iii<!tii. el si 

IntYi ima Ot dni \-oltc n^'iii notte (e. Vi). - 

') Ciò. risaputo dall' ambuMÌitore fmni'OHe ;i Venozìiv o du lui couiiLuieuto ul 

' dilgA, provot-'ava ilul lloiitto uua rispgsU. chv è pre/zu liell'ogiei'» render nutu. — 

<Ki»p09e il S.mo l'rind|ie: Sìgnoi' Anilxisciabir ; noi vedami) Iwjiissimci rlic nel 

Mgwio 5i iirofede lon gru mi issi nic insidie, spurgcndosi questi maligni, ot ])erversi 

I CMMlB (la percono di mala iiirntp. iM-rfido e di hooehe fiMtitt, con noiunn altro 

' Cig|Mb). o intcniiniie. die ddu «[lernnxa di [Hiterci fliviilere..,. Noi aiaino mólto bou 

ij della Dnatra paHSHta vita.... non rrodisiiiu baver bisogno dì ^iustilicarvi; il 

inco psMa sopra le immonditiu, et non nolo non a'iuibrata, iiia più tosto le 

)t et le dÌB«eiT».... Queste «ono, come Iiabtitiiuio detto insidie non tese a noi 

Atos fine di sovvertir la R^spubblit-a con torininS losl indebiti, el initisli. et di 

S ne ba patite tunto la Francia.... DiL'ono t-he non i.-i cunfessiamo. Iiiipia l't 

tione, aparsa du quelli l'be volevano forae elio si vonfe»«a>«i;m) du 

|ii luurendo desiderio dì tirar k loro peraune di ripiitatione et ili stima..,. La 

V vMdtiDne è pura, i.-andida, et netta, hi) bene non .uouio rolli torti, et (uuiiio ' 
ti ddla grnlìa del Signor Ilio, et che le aia tanto iiccotts la nostra divotioiu*. 
Ubi di qunl si voglia altro, ma quente sono iiiveutioai diaboliche, suggerite da 
tessimi coalunu. et tho non vivono chriRtionuroeiite. gicrrhò molti <ii 
li ■ troviuao che tengono la concubina, dormono con esM, et vanno [kk lu 
a celebrare la messa. ■ (FJsp. Coltegiu. m maggio 11X16. a i'. 101 e 102). 
illl DalSno stoBio partet'ijiava ciò iil lav. Angelo Bailoer. con lotterà dei 
V. Cornet, Appendice al « Giornale > pag. 333. 
^ V. Comet. Nuova serie di documenti ecc. op. cit. V. 78. 
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di mancare ai confini dello Stato veneto un ecclesiastico, io qualità 
dì commissario apostolico, con autorità sopra i vescovi del domioìo, 
per turbare la pace della Repubblica. >) 

§- 27. Né per altro mancavano le rappresaglie. In Roma si provo- 
cavano i veneziani; i corrieri non erano mai sicuri; uno di costoro, 
che volle confessarsi, non potè ottenere l'assoluzione, perchè gii 
levano far promettere, che non sarebbe anilato a messa in Vene- 
zia. *) Un padre Durazzi dell'ordine di S. Salvatore, in voce d'aver 
obbedito agli ordini del governo veneto, passando per Bologna, era so- 
stenuto prigione: interrogato, mezzo processato, veniva infine rim 
in libertà, a patto che, fatta cauzione di 1500 scudi, andasse a Roou 
in prigione di Torre di Nona, per esservi giudicato. *) Aumentava 
intanto lo sdegno contro il Sarpi, cui la Caria accagionava ogni sue 
insuccesso; a Roma l'avrebbero voluto nelle mani vivo, per liberarMne 
in modo' sicuro; ma non essendo possibile d'aver la sua persona, « 
piirlava dì farlo bruciare, in effigie, pubblicamente. Iniziavasi inoltr» 
processo anche contro il doge. Per spaventare i veneziani facevasi certa 
funzione d'eretici, con grande apparato, allo scopo di mostrare dote 
portava la dìsobedienza alla sede apostolica. Correva poi voce elle il 
papa, allora sarebbesi calmato, quando la Signoria avesse mandato i 
lioma ambasciatori, con le corde al collo, a domandar perdono; siccome 
era stato altre volte, quando, in Venezia, fu visto che, per la scomaoiu, 
il pane ed il vino si guastavano.*) 

§. 28. Non ottenendo però, con questi mezzi, quello che desideraiAi 
Paolo V tentava allora un'altra via, ed ai 17 di giugno pubblicsrA 
un giubileo universale, di cui non avrebbero potuto godere i popoli 
delle città, e dei luoghi sottoposti all'interdetto. Ki sperava cbe il 
desiderio di fruire dei benefici del giubileo avrebbe, certo, promo89*3 
qualche disordine, nello Stato veneto; e, se non altro, molti sarebbe^ 
partiti, per recarsi In luoghi non colpiti da censure. A tal uopo n 
dava al vescovo di Ceneda la partecipazione del giubileo, affermando 
in questo modo, nuovamente le pretensioni della Santa SedesuqaelS 
città, e richiamaiido in vita una questione spinosa, che aveva gii 



■) Delib. Roma, 27 giugno. 8 e 11. luglio IG06. — Il Senato nL> ebbe notùia SI 
re (.Lori di Vvrona. Questo commis.°8rio apostolico crn un frate zoccolante, anat^ 
Ludovica Mosso, e dovevasi atabìlirc in MantovH. Impeditone dal Duca, che n'e* 
Etatfl rii'hiceto dalla Repubblica, il Mossa pare si dirìgesse ai confini del BreacUO'' 
o del Bergamasco; ma nulla del resto potè conchìudere. 

') Tutto ci6 fu esposto dtd corriere Lareaio Basco al segretario Geronimo 
nuKio, andato ad interrogarlo, per ordine del Collegio (Enp. Collegio, 3t maggio II 
a e. 104). 

') Oelib. Roma, 18 luglio 1606. — Il Durazii, invece che a Roma, recooi k V< 
ne/ÌB, ad inrormare il governo dell' accaduto. 

') Gsp. Collegio, 31 maggio 1606. 




igo travagliato ì dae gOTerni. Le speranze del pontefice non si ve- 
bsarouo: ma qualche novità gli ecclesiastici male affetti alla Repub- 
blica l'avranno, senza dubbio, tentata; tanto piiì che in una scrittura 
d'nn Fra Ferdioando Martinengo intorno alla necessità di far pub- 
blicare, secondo 1' ordinario, il giubileo in tutte le chiese, si parla d'un 
tnonHorio quasi universale dì preti, frati e secolari, afflitti per non poter 
fruire dei vantaggi di quello. ') Non esistendo però alcuna speciale 
provvisione in questo riguardo, bisogna concludere che il mormorio sia 
rimasto tale, uè abbia potuto promuover disordini. Che cosa ne pensasse 
poi il Sarpi, del quale su questo argomento nessuna scrittura è nota, 
Lpufi dedurre da ciò che nei dice nella sua Storia dell'Interdetto, 
e la pubblicazione del giubileo è detta: una sotlilisBÌma invenzione, 
na a metter dissensioni nello Stato della Bepubblica. *) 
fe. 29. In questo modo le cagioni di malumori e di sdegni, an- 
\ diminuire, s'accrescevano sempre pili, si dall'una, che dall'altra 
te. Ed ora poi toccava alla veneta Repubblica difendersi, non solo 
i attacchi degli avversari, ma ben anche dal troppo zelo dei 
. Perciocché, verso la fine di giugno, il governo veniva a sa- 
B che, in Vicenza, erasi tentata la diffusione di una ingiuriosa 
ttara, indirizzata ai principi d'Italia, in onta al papa. Il senato, 
bcchè si facesse ^), non potè scoprirne gli autori; per modo che 
mi sospettarono che fossero stati i gesuiti, mossi a farlo dalla 
speranza di ingannare il popolo, dipingendo le intenzioni del governo 
-Onte cattive, ed intese a liberarsi dalla dovuta obbedienza al capo 
la religione. *) Comunque sia però, siffatto tentativo, esagerato ed 
rato, varcando più tardi le Alpi, fece si che, in Francia, si di- 
rasse, che nessun rispetto piiì si mostrava, in Venezia, verso il 
t, permettendosi contro le cose sacre pasquinate, ed altri inde- 
i uherzi.^) 

. 30. Tale essendo Io stato delle cose non si poteva certo sperare 
i tentativi delle altre potenze, le quali sì studiavano di conchiu- 
* un accordo, fossero coronati di felice successo. Pare anzi che, 
prie verso questo tempo, entrasse nel governo veneto il sospetto, 
il papa intendesse di procedere ad altri atti di ostilità, con armi 



IQawta MTitturn ó etota piiUilicata .kl Cecpliottì (Op. dL il. 3111-323). Il 
tlnengo pare abbia ecritto di propria inizistàva, invitato da questo mormoi-io, 
iS ptrl». Egli BOBtìeDe che il dominio veneto nou é eGi;lii<io per nessuna ra- 
■ dil godere ì vantaggi del giubileo, e che questo ai tieve pubblioai'e. Aeconna 
V A vari modi coinc |>osaa ijucnta pubblicazione eHi>guirei. 

% dt HI, 43. 

CiEb. Roma. 27 giugno lfif)6. 

4tr[ii, op. cit. Ili, A4. 
finlib. Roma. 10 agostcj Ififfll. 
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spirituali, aggraraudo le censure, ovvero alle vecchie aggiimgendoi 
altro nuove. ^) Esiste difatti su quest'argomento ud parere ioedito 
dettato dal Sarpi per ordine pubblico, dove sono disaminati i rim» 
adoprabili, quando l'aggravazione avesse avuto luogo. ') Potrebl 
cader dubbio sull'epoca precisa, io cui questo scritto fu composto; 
ma dal suo insieme, e più poi da alcuni passi particolari, sono in 
dotto a credere che ciò non potè seguire più tardi del luglio 
quest'anno 1606. Difatti, accennacdosl, in esso, al protesto, si dica 
l' atto del 6 di tnaggio prossimo passato. E, parlandosi dei rimedi 
ragione da adoperare, si rifiuta il mezzo di informare il mondo i 
scritture, comprovanti le ragioni proprie, ed infirmanti le contrarÌBi 
percUè più conveuiente ai privati, i quali possono parlar più libm- 
mente. Or questo rimedio è stato poi messo in uso nell'agosto e 
seguenti mesi, quando, cioè, fu reso necessario dagli scritti dei eu- 
rialisti; e però non saprei spiegare l'opinione contraria, espressa nel 
scritto suir aggravazione, se a questo si volesse assegnare an» dal 
posteriore al luglio. 

Farò pertanto una breve esposizione dì questo nuovo consalto & 
nostro frate, anche perchè esso non fn sinora avvertito da alcuna^ 
eh' io sappia. 

§. 31. L'autore s'attiene in questa scrittura al metodo segnito 
trattato sulla scomunica, ripetendo anzi molte cose, in quello gii 
esposte, per l'afSnit^ della materia. 

Ei si domanda: Che cosa è l'aggravatoria? Quali rimedi 
contro di essa adoperare ? — Nei primi t«mpi della chiesa usò la wl 
scomunica: le condizioni dei fedeli allora erano tali che questa per 
molto raramente veniva inflitta, né, dopo d'essa, faceva duopo d'attr 
pene più severe. Dopo qualche tempo però, perchè le persone, non 
sate nella divina scrittura, avessero, come a dire, una rappresent*' 



'l 11 pu]ja aveva ancora altri ]>ciiaÌ8ri, come rJBulta dalle informaiioni M 1 
FresDes, il quale così esprinievasi in Collegio:* Io bu scritto all'ambucutC 
in Roma, poreliè faccia ufficin con Sua Santità, perchè non sia alterata coM *H 
i-una, haveatlo io iuteso, che jiensava far certa bolla contro li vescovi et lipi 
lati dello Stato della Ser." VosU'a, che non hanno osservato i' interdetto. > ^ 
Collegio, 17 agosto i60tì). 

■) Di qiicxta scrittnro. Che ha per titolo: Della ai/ranafione, esisloDO dOB < 
pie, una nella 2*. e un'altra nella 7' filza doli" ari;hivìo dei coiisulturi injf^^ 
quello della 7* filila nel catalogo è detta di Fra Paolo, e <!Ì un altro conw" 
innominato, ma quella della 2' ha la eola firma autografa del Sarpi. Vott \ 
eojiia della 2* filza non è nota, perchè esaa inwcinp ad un'altra (erittnnk^ 
Fra Paolo intorno alla Potestà coattiva, è stata creduta parte di un considto *|^_ 
Sarpi e di altri teologi, sui modi di levar le censure (Cecchetti, op. cit U, <"' 
Ha forse eagionato 1' equivoco 1' esaere tutt' e tre le scritture copiale da 
•toisa mano, salvo alcuni periodi nella prima. 
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k>tie sensibile di cìò che importava la scomuDica, fu aggìuiita qualche 
tanzioDe esteriore; ma nessuna cerimonia faceva più della sola scomu- 
Dopo il mille cominciarono i mutamenti. Cominciò a venire in 
j la replica della scomunica, Gregorio VII scomunicò Filippo Deo- 
I dato, re di Francia (1074) con minaccia di ripeteria ogni giorno, per 
farla più potente, e manifesta, come ebbe poi a dire Clemente V; contro 
Enrico Vili Paolo III fulminò una scomunica, ordinando che fossa 
replicata in tutte lo città, con suono di campane, con paramenti neri, 
ad altre cerimonie da ispirar terrore. Clemente VIII contro il duca 
d'Kste (1597) fece ripetere la SL-omuniea ogni domenica. 

Una volta però che la scomunica era rivolta a fini mondani, seguiva 
:essariamente che essa andasse incontro a sempre maggiori altera- 
bsoni, una delle quali fu l'uso delle imprecazioni, dì cui s'ha la ibr- 
lola in uà concilio, tenuto a Lioioges nel 1034. Alle imprecazioni 
^iggiansero pene temporali : non obbedendo alla prima scomunica, 
ba, nella seguente quadragesima sì accresceva una prima volta; e 
ntinuando la dìsobbedlenza, ancora una seconda volta. Questi accre 
menti si chiamarono, il primo agravatoria, il secondo retigravatorìa. 
dunque che cosa è l'aggrava/ione. È poi da avvertire, ches'èprogre- 
3 tanto in questa materia, che, negli ultimi tempi, tutte in una volta 
state fulminate scomuniche, aggravazioui, reaggravazioni, etc, come 
eero Giulio II contro Luigi XII, e Venezia, Paolo III contro Er- 
rico Vili, e Clemente Vili contro Cesare d'Este, Paolo V, nel monitorio, 
ha fulminata la sola scomunica, ma non tralascerà certo V aggrava- 
lione; e Venezia può aspettarsela, tanto più che il papa s'è espressa- 
mente riservato di a/gravare, e procedere ad uUmora. 
Or quali sono i rimedi per solito adoperati? 
Sono cinque, dice Fra Paolo: 1° l'appellazione al concilio generale 
della chiesa cattolica-, 2° la congregazione dei prelati del dominio, per 
un concilio nazionale, 3° la congregazione degli stati, che costituiscono 
il goyerno delle regioni ; 4° editti e bandi contro quelli che obbediscono 
>1 papa; 5° informazione al mondo, con scritture, della validità delle 
Kgioni proprie, e non validità di quelle degli avversari. 
Questi rimedi sono stati usati in varie occasioni, molto più che le 
oomuniche, con aggravatone, e reaggravatorie, sono state date, quasi 
|[»nipte, per questioni di temporale giurisdizione, Ludovico IV, ad 
tempio, li adoperò quasi tutti. Scomunicato nel 1323, e censurato 
r 24 anni seguenti, ei sì difese con le armi, ma appellò anche al 
pihiro concilio; si difese inoltre con scritture, fatte in nome suo, ma 
mohe con concili di prelati e diete di prìncipi ; e infine con bandi, 
editti suoi, e dei principi. Luigi XII fece alcun che dì simile: 
'■watocò il concilio, e gli stati del regno in Orleans, poi in Tours, 
''ntciò le bolle papali, e appellò inoltre al futuro concilio. Far tat- 



tavia — osserva il Sarpi — non è tanto facile decidersi per uno di 
siffatti rimedi, presentando essi tutti serie difficoltà. E difatti, quanto 
al primo, i papi hanno, come altrove s'è detto, proibito rappt>llazion« 
al futuro concilio, e, se anche la concedessero, essi allora si muovono 
quando son sicuri del successo. D'altra parte solo il papa può convo- 
care un concilio generale» altrimenti questo non sarebbe più tale. 
Oltredichè, non avendo appellato dalla scomunica, non istà appellare 
dall' aggravazione, se avrà luogo. Dal concilio di prelati, dipendendo 
costoro d»t papa, a cui hanno giurato obbedienza, non c'è molto da 
sperare. ') Di una congregazione generale di soggetti non bÌ30gnt 
neanche parlare, perchè simil cosa non è stata mai in nso nel dominio. 
Lo scrivere conviene piii ai privati, ai quali son permesse tante 
che al principe in niun modo s'addicono. 

E allora che bisogna fare ? 

Aspettare, dice Fra Paolo, concbiudendo, o non perdendo di mentfr. 
tutte queste considerazioni, scegliere quei rimedi, che più sono indicata 
dagli avvenimenti. Uno di essi è in ogni caso ottimo, colpire cioÀ, i' 
renitenti con editti e con bandi. Cosi s'entra nel rimedio de fatto, ne> 
cessario più di qualunque altro, non volendo il papa che gli si apporti 
ragione, in contrario, di canonisti, di concìli, o della scrittura dÌTÌoa. 

§. 32. L'aggravatoria però non venne, o meglio Paolo V credè bei 
di non complicare il negozio di più. Dall' accoglieuza, fatta alla acO' 
munica. ed all'interdetto, era facile dedurre quella che sarebbe stata 
fatta ad nn primo, o secondo accrescimento; senza contare poi quella 
dei principi, che avrebbero veduto in tal modo ricompensati i lon» 
sforzi, per comporre le discordie. E forse il Sarpi, rispondendo &lt% 
domanda del governo, aveva davanti alla mente questa speciale coi 
dizione di cose: perchè egli non chiude il suo scritto con una proposti 
precisa, com'è il caso di quasi tutti i suoi consulti, ma si fer 
ad esaminare soltanto le ragioni, che militano prò o contro cias( 
rimedio, adoprabile nel caso concr<>to. ^) Ad ogni modo è par ammi> 
rabile la prudenza di quella Repnbhlica, che per ispregio era, in fiomi, 
detta decrepita, la quale nulla lasciava passare ino^ervato, e, semprft 
in tempo, premunivasi contro ogni specie di tentativo. Questo perk 

') In quanto ul codcÌIÌo dei prelati ilei Dominio, il Snrpi La modificato n 
qanDto, [iiù lardi, la sua opinione, come ei vcdnl a aao luogo. 

■) ■ Pei' il clic ticllc diflicoltl che passano con U santitii bua d iiecunui 
pensar a riBjmnUcrli col diflcndcrsi df facto oltro 1' usare li- Icrmìni dì rigìoi 
quali Don eono ila tralasciare ; poiché servono a giustificare la oausk con , 
l)ereoDO da b«no. • 

*) • (Juestc uose sono dette da noi al presente congetturando o potrctibe e 
sere che li avrenimonti «c^^eoti consigliassero tutto altrimenti di quello ti 
mostrano le cose presenti. Ma tantu habbiamo detto bora per obbedirò «Il 
Sorenit:'! Vostra che ci ha comandalo di dire in ciò il nostro parere. » 



^^ 
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poteva aver luogo soltanto in Venezia, e col Sarpi; il quale, informato 
minatamente di ogni cosa, e pieno degli studi profondi, ch'aveva po- 
tuto fare su queste materie di giurisdizione, era il solo in grado di 
dare, senza indugio, un parere su ognuna di questo innumerevoli que- 
stioni, che sorgevano, da un momento all'altro, e di poter dileguare 
tatti i dubbi, che, in quel pericoloso frangente, non abbandonavano 
mai i moderatori della cosa pubblica. Se poi non fosse già ampiamente 
provato l'acume pratico del nostro frate da altri scritti esaminati, 
questo dell' aggravazione ce ne offrirebbe luminosa prora. Per Fra Paolo 
la dimostrazione delle proprio ragioni nou è tutto; egli non lascia 
senza esame nessuno dei mezzi di difesa, ma la sua abilità si manifesta 
appunto nella scelta di quelli che sono più appropriati, pronto cosi a 
ripudiare un mezzo non indicato più dagli avvenimenti come ad accet* 
I tarlo di nuovo, so esso può nuovamente riuscir utile. Il Sarpi difatti 
^ ebbe, in seguito, occasione di fare molto uso dì uno di questi mezzi 
di difesa ch'adesso giudicava poco opportuni, quello cioè delle scritture; 
il che si vedrà dopo che avremo disaminato la parte, che ebbero gli 
altri potentati in queste discordie, e le trattazioni intraprese, per r^ 
stabilire un accordo tra Roma e Yenezia. 

g. 33. La controversia, che d^ materia al nostro studio, era dì na- 
tura sua tale, da dover, in ogni caso, destar vivo interesse in tutti 
gli stati, non che d'Italia, dell'iutiera Europa. Essa, spoglia di tutte 
le Sorìtnre, ed alterazioni, riducevasi a questo: Chi è superiore, la 
chiesa o vero lo stato? Poiché, quali che fossero le ragioni in favore 
contro ciascuno dei contendenti, era chiaro che Venezia, cedendo, 
avrebbe implicitamente dichiarato: che nel governo del suo stato v'era 
qualcuno a lei superiore; che il papa poteva farsi giudico delle ope- 
razioni della Repubblica; che la chiesa, insomma, era superiore allo 
stato. Era dunque l'eterna lotta tra i diritti della chiesa e quelli dello 
stato, che veniva pcta chiaramente, per la prima volta, in questa oc- 
casione. 

I principi non avevano voluto mai riconoscere la supremazia della chie- 
sa; e, nelle funeste lotte, che ne seguirono, pur cedendo qualche cosa nella 
forma per necessità, avevano però cercato di salvare la sostanza, ricor- 
rendo alle astuzie, e traendo profitto, eoa incredibile costanza, dagli 
avvenimenti. Venezia, tra gli stiti cattolici, era stata la più costante a 
sostenere, se non di diritto, di fatto la preponderanza dello stato sulla 
chiesa; e, nella questione presente, trattavasi di difendere, per con- 
servarla, perderla per sempre, questa preziosa conquista. Era quindi 
naturale che la Repubblica considerasse la causa propria come comune 
a tutti gli altri principi della cristianità, dai quali avrebbe potuto 
sperar soccorso. Non lo sfuggiva di certo il pericolo grande, a cui an- 
dava incontro, in caso di guerra col pontefice; non aveva fiducia alcuna 
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né in Spagna, né tampoco nell'Impero, da cui an?.i aveva da aspettai 
più male che bene; ma sperava che la comunanza degli interessi, piì 
che la giustizia della causa, dovesae rendere i mali affetti men soli*» 
citi, ed ì lienì intenzionati maggiormente spronare. Porse sperò troppo, 
ma si deve pur confessare che lo stato dello cose non poteva far cfas 
pensasse altrimenti. Sembrava anzi, che le speranze di Venezia doves» 
aero verificarsi anche più del degiderio; imperocché, appena la notitis 
di questi dissìdi giunse alle vario corti, tutti i principi, i grandi 
i pìccoli) vi rivolsero la loro attenzione; e, ricbiesti del loro parere^ 
non dubitavano d'affermare, la ragiono essere dalla parte dei vens* 
ziani, che sostenevano i diritti di tutti gli stati, e le pontificie pretesa 
essere ingiustificabili. Ma ben presto si conobbe come tutti fossen 
dall'interesse mossi, e ciascuno volentieri dimenticasse la comunanii 
della causa sostenuta da Venezia, nella speranza di trar vantaggio, 
qualche modo, da quelle discordie tra i due più grandi principi delit 
penisola. 

§, 34. In Italia, a vero dire, la condizione di quegli stati, ch'avaTSsa 
Jlotuto, tra tante lotte di straniera preponderanza, conservare do go- 
verno proprio, era oltremodo difficile. Deboli od insidiati eostantemsnte 
dalla cupidità degli stranieri, non meno che dalla gelosia ed ambizioog 
dei loro vicini, essi, nelle questioni dì qualche importanza, doTevsno 
sempre piegare là, d'onde avevano più a temere. Un piccolo errar* 
poteva perderli. Era impossibile quindi che potessero dicbiararsi, seDi'al- 
tro, per Venezia, quantunque, probabilmente, lo desiderassero in cuor; 
loro. Inoltre: ima diminuzione nella potenza papale sarebbe entrat 
nelle vedute di tutti; una diminuzione di territorio tanto più, petoli< 
dopo l'acquisto di Ferrara, i papi cominciavano a dar ombra: ma ci 
ignorala, d'altra parte, le aspirazioni veneziane sulla terraferma? D^ 
resto, ad eccezione di Genova, la quale, essendosi umiliata al ponteBft- 
non poteva soffrire che Venezia resistesse, i piccoli stati d'Italia qnk. 
nulla mutarono, nelle loro relazioni, con la veneta Kepubblica. I n 
nistri di questa presso le varie corti furono trattati come prima; i 
alcuna novità promossero quelli accreditati a Venezia, salvo l'ami 
tore di Savoia, abate Provana, che dalla città ritirossi in una villa, [ 
poter osservare l'interdetto. Tutti mostrarono poi straordinario desidet 
di comporre il negozio; ed alcuni, come il duca di Mantova ed. ' 
granduca di Toscana, offrirono perfino di recarsi personalmente a V' 
nezia ed a Roma, perchè la loro mediazione riuscisse più efficace. - 

g. 35. Ma degna di speciale menzione fu la condotta del duca 
Modena, Cesare d'Este. Spogliato di Ferrara nel modo ohe tutti sania 
questo principe, cui forse tormentava il pensiero d'essersi mostrato 3 
bole, più cbe d'aver perduto parte dello stato, aveva sempre nudri' 
speranza di riavere quella città. Le discordie tra il papa ed i veH 
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gli parvero occasione propizia, per effettuarti il suo desiderio; 
■però segretamente intavolava trattative con Venezia, al fine d'im- 
per sorpresa, di Ferrara. EÌ dicevasi siotiro della riuscita, 
^ndo la città sprovvista di truppe; e sarebbesi senz'altro aocìato 
l'opera, sol che Venezia, per il momento, gli avesse promesso assi- 
etenzj, e somministrata certa somma per le necessarie spese. La ao- 
lita prudenza della veneta Repubblica protrasse troppo in lungo il 
negozio, di modo che l'occasione sfuggì. E quando poi, più tardi, sem- 
,ndo inevitabile la guerra, si ripresero le negoziazioni, allora non 
più a tempo; che Ferrara, e gli altri luoghi di confine, erano 
guardati. Non entrava nella politica veneziana il far passi offen- 
i ; pure, chi sa quale altra piega avrebbero preso le cose, se si fosse 
nrorìto il progetto del duca d' Este. Quest'episodio della lotta ri- 
ise a lungo ignorato, ed è stato reso noto solo con la pnbblicazioae 

relativo negoziato, fatta recentemente. ') 
Il Sarpi però che pur doveva essere a giorno di ogni cosa, non ne 
forse per non pagare il Duca della parzialitiL mo- 
.ta, suscitandogli imbarazzi con inopportune rivelazioni. ■] 
§. 36. Dei principi fuori d'Italia il re d'Inghilterra, appena infor- 
kto delle discordie tra Roma e Venezia, e delle ragioni d'esse, su- 
ito dicbiaravasi pei veneziani, e dava ordine al Wotton, suo amba- 
latore presso la Repubblica, di far ufficio, in conformità, col doge- 
In Venezia col l'ambasciatore inglese non s'era quasi mai trattato nella 
stessa maniera che con gli altri, forse per non dar ombra al papa, 

che vedeva di mal'occhio relazioni tra stati cattolici e protestanti. Ma 

quell'occasione, messa da parte la riservatezza, al Wotton veniva 
tto comunicato, e lo stesso facevasi in seguito, e con tal fortuna, 
i indurre Giacomo I ad offrire la sua alleanza alla Repubblica, in 
.BO di guerra. In Polonia, salvo alcuni tentativi del nunzio di far 
Bsìderare l'ambasciatore veneziano come scomunicato, nulla d'impor- 



[*} Comet; NnOTU wrie etc. (Op.cit. V, 61 e sgg., e 222 e segg.) 
■) Difntti il Sarpi, nclln '• Storia particolare > (op. cit. III. 37,) gianto A 
testo luogo, dico eoi questo: • Ma i Duchi di MadCovh, c Modcn», mostra- 
no bene la Btìias. che facevano dellfi Rcpnblilica, e come intendessero le 
ioni del pKpti col mezzo dui reeidenti loro in Venezia. • — Dopo ciò Don 
empisce davvero donde, se non dall'Aver ratti campreso it )i&hso del 8arpi, 
ttiift il Dr- Kmst MUucli ricusato, die i duchi di Mantova a Modena si di- 
danurono qaaai api-rtammU pel papa. Egli difatti, a pagina 94 del ano -■ « Fra 
Sftrpi, seiu Kampf mit dem ròmischen KurialisniuB iiuil dcm Jesuitistniis 
Mi RBckblicken fiuf sein iìbriges Lebeu nnd Wirken iiiid seiDcn Dcnkwilr- 
jkeitOD (Carlsrnhu 1S38,) > cosi scrìvo : < Die RerBOge von Mantna und 
na allein, anb^r samintticben SouverJlnen der Halbineel, bcfolgten ein ent- 
igesetztPH System, und evkliirtin sith aua ledermann bcgreifiichen Gran- 
ita xiemlich oflen fur di Sachc des l'upatcs. 
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tante seguì. L'OIancla mostrò, com'era naturale, la sua simpatia 
Venezia, e più tardi faceva oncbe offerte di armi ; ma di essa, comfl 
di stato lontano, non si poteva far gran conto. G-li svizzeri richiesti 
dal papa, per mezzo del nunzio in quei paesi, ehe si dicbiarassero i 
favore di S. S., rispondevano in modo da togliergli ogni speranza, chs 
aopr'essi, per caso, avesse fondata. ') 

§, 37, Ben diversa importanza aveva per Venezia il contegno, chp 
Impero, Spagna e Francia avrebbero tenuto in questo frangente. Dal- 
r Impero aveva la Repubblica molto a temere, essendo note le pre- 
tensioni di casa d'Austria su molti territori del veneto dominio, ed l 
proposito della navigazione nell'Adriatico. Personalmente Rodolfo mo- 
Btravasi piuttosto inclinato a favorir !a Repubblica; ma i suoi mi- 
nistri, impedendogli di ricevere l'ambasciatore veneziano, lo pensiu* 
devano a non disgustare il pontefice, da cui speravano aiuti. Ano. 
secondo che attesta uno scrittore favorevole a Roma, *) il marcheM: 
di Castiglione consigliava all'imperatore d'assoldare, nel Tirolo, Botto 
l'arciduca Massimiliano, 12,000 combattenti, senza dichiararsi, per ìiii< 
paurire le due parti, e, in caso di guerra, venire alle armi pel pon- 
tefice. Al che s'aggiungevano gli sforzi del nunzio, per far conaide- 
rare come scomunicato 1" ambasciatore veneto; sicché, per un certa 
tempo, il Soranzo fu da tutti trattato male. ^) E l'ambasciatore 
reo in Venezia era, nel giugno, richiamato, perchè, come egli stesn 
confessava, *) l'imperatore, senza far torto alla Repubblica, voleva dant 
qualche soddisfazione ul papa, sperandone aiuti. 

§. 38. Preoccupazione maggiore destava il governo spagnuolo. 
SUDO ignorava le gelosie tra ì due stati, e quanto gli spagnuoli Aa- 
siderassero la caduta di quella Repubblica, che rimaneva unico 
colo al conseguimento delle loro ambiziose mire. Se, venendosi alfat, 
armi, Spagna sì fosse dichiarata pel pontefice, un pericolo grarissinu. 
sovrastava a Venezia, quand'anche fosse stata corta della neiitraliti|-, 
se non alleanza, della corte austriaca, il suo stato era finitimo al do* 
minio spagnuolo, in Italia, ed a quello ecclesiastico; e saperasi, 
lunga esperienza, qual fosse inverso la Serenissima 1' animo belligero 



'ì Eb]). Collegio, Iti giugno ItìOG, a cnrte 121. < Noi havureuio tempra 1« il 
lenlione et U vDliiiit:\ di assiaterla fidelmeatti, et BÌni-^rameiite, come si ftppvf 
tiene a tiglinli D)>eJicnti in cuso clic contro ogni dovcru « contro ngìoae ib 
cuno vokesu naaslirG overu ojirimcre V. S, ft In dettit sitnta clùeea. • 

'l MunoBuritto del Mulatestn, pog. !)1. 

') < £t Butto prctueto di religione, et ili fare li cattolici forse ]ttù c 
er&no, bì prcudi^vano licenza dì vomitar la malignitA degl'umori c1ie boIÌT«M 
na gl'ancmi loro contro U Serenissima Ilcpubblicn. • Relazione di Prnncea 
Sa»nxo, ambanciatoro a Rodolfo II, (riportata in parto dal Cornot, 
dici; al • Giornale, • pag. 315-319.) 

*) Kap. Collegio, 1 luglio; e delib. lioma, 3 luglio 160G, 
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EbI Faeotes, govoroatorQ di Milano. Far tuttavia alle prime notÌKÌe, 
F giunte a Madrid, delle presentì contenzioni, spjacque l'operato del 
papa, che voleva, colle sue pretese, introdursi n?l governo degli altri. 
Sorse subito il pensiero, che, restando il pontefice superiore in questa 
controversia, avrebbe di certo tentato di limitare la giurisdizione tem- 
porale, ch'esercita vasi, senza confine, in Spagna contro gli ecclesia- 
stici ; i quali, in quel regno, sotto apparenza dì tutto potere, erano 
più che altrove legati, e soggetti al governo. Ma, avendo il mar- 
chese di Vigliena, ambasciatore dal Cattolico a l'orna, rappresentato 
il negozio come una questione, non di giurisdizione, ma di offese 
Eatte alla Chiesa di Dio, ciò che prima sembrava causa comuiie, non 
parve più ; e però re e ministri, d'accordo, decisero di restarsene spet 
latori, traendo da quel conflitto, se era possibile, qualche vantaggio 
per le cose proprie. L'occasione di un trasferimento della corte da 
Vagltadolid a Madrid impedì, inoltre, all'ambasciator veneto d'otte- 
ner udienza, per chiarire le cose, sin dopo lajmbblicazione delle cen- 
BDre. Dimodoché quando ciò avvenne, essendosi inasprite oltremodo 
le discordie, al governo spagnuolo non restava altro che deplorare 
d'uver lasciato che l'incondio prendesse 9Ì gninde estensione. ^) Del 
resto quantunque il nunzio a Madrid facesse di tutto, per ottenere che 
il Friuli fosse escluso dallo funzioni religiose, non vi riuscì ; il ro 
contentosst di non tener più cappella, piuttosto che non ammettere 
l'ambasciatore veneto, ovvero dare occasione al nunzio di promuovere 
qoalche scandalo, come aveva fatto intendere di voler fare. Dopo di che 
le dimostrazioni sfavorevoli di altri ecclesiastici ') non avevano im- 
portanza alcuna. 

g. 39. Del re di Francia Venezia lìdavasi, ed a ragione, moIDt), come 

^d'un principe, che, se non fosso giunto sino a prender le armi per lei 
]e avrebbe però giovato in tutto quello che avesse potuto. L'amicizia 
t la buona intelligenza tia il reame francese, e la veneta Repubblica, 
lógta la preponderanza spagnuola in Italia, era naturale. Enrico IV 
però sentivasi obbligato a Venezia anche per altre ragioni. La Re- 
pDbblIca era stata la sola ad aiutarlo cella lunga lotta, eh' egli 
■ ebbe a sostenere per la corona reale, e la prima a riconoscerlo qual 

B , I) Le relazioni ilegli Stati Europei tette al Segnato dagli ambascia tori reueti 
^nri secolo XVII, raccolte eil annotate du Nicolò Barozzi e da Guj^lielmo Ber- 
H^Bt. Scrìi; I, Spugna ; voi. I : relazione di Francesco Priuli (Delle cote di 
W^oma,) pi.g. 403-130. Venoiin, Xaratovich 185!t. 

*) Il TcscDTO di Montepulciano, ambasciatore della Toscana u Madrid, coa- 

diuvaTft il nunzio nelle male pratiche contro il Priuli. E, aiccoiuc Tisitava t'om- 

b&Mtiatore inglese, se capitava coU il Priuli, ei naauondcvaai in ultra stanxs, 

per non aver contatto (diceva) con imo scomunicato. (Relazione di F. Priuli 

L ap. cit. pag. 4<X<)- 



re di Francia, quando ancora egli era scomunicato, e combattuto, ol- 
tre che dal nemico interno, dal papa, o dal re di Spagna. Pare, bw- 
che nessuno, non eacliiao il Sarpi, ne faccia cenno, è un fatto che, sul 
princìpio, appena informato dei litigi tra Boma e Venezia, e della piega 
che minacciavano di prendere, Enrico IV non ebbe altro pensiero u 
non quello di aver tutto il negozio nelle stie mani, per promuover* 
qualche alterazione in Italia, ed esser più sicuro della quiete, nel 
regno. ') K questa era aaube l'opinione d'alcuni suoi ministri, tra i 
quali M'. de Rosuy, secondo cui una guerra in Italia era dalla Fran- 
cia a desiderarsi, anche per avere un po' dì tregua in Fiandra, dove, 
in caso estremo, si poteva sempre promuovere una diversione. Senoochi 
passato questo primo momento, ed informato meglio dello stato vera 
delle cose. Il re francese persuadevasi della necessità di mantenere Ia 
pace nella penìsola, a quindi dì render possìbile un accordo tra i due 
stati in lotta. Allora non ebbe più altra ambizione che di essere ao- 
cettato per mediatore dai due contendenti, e di condurre ti negoii» 
in modo che sn lui solo dovesse ricadere, e tutto intiero, l'osorB 
dell'accomodamento. '} A conseguire però questo scopo bisognava, pur 
essendo in cuor proprio partigiano d'uno, più die dell'altro, mostrarn 
strettamente neutrale. E difatti a questo concetto s'ispirarono poi i 
ministri francesi; specialmente in Roma, dove il cardinale du Puttod 
s'asteneva dall'andare al concistoro del 17 aprile per non pregiudi- 
care la libertà d'azione del re. ^) 

Giungeva intanto, in Francia, la notizia della pubblicazione dd 
monitorio, ed il re, pregatone anche dall'ambasciatore veneto, tes- 
tava di promuovere efficacemente una conciliaìtione. Ei pensava obOi 
sospendendo il papa le censure, sarebbe stato possibile iniziare una 
amichevole trattazione ; ma Paolo V, togliendo pretesto dal GatiOi. 
ch'era già spirato l'ultimo termine del perentorio, non accettava la 



') Le relazioni degli «tsti Europei, etc. Serie II: Francia, Voi. T, I 
di Pietro Priulì (Intorno alla parte prega dalla Francia nelle differeuMt trv II 
Sepubhllca ed il pontefice, pag. 269-28DJ, pdg. 2G3. 

*) Rolaiione di Pietro Friuli, op. cit. pag. 264^266. 

*) < Afin do ne faire poìnt de preiadice A la procedure, qna \eit Minittrea àm 
Vostro MujoBté, ont feniifì isiucs icy, e n coste atrairo ; qui a eaté dV-sìkyer da 
cODBerver a TOitre ditte MajoBté le gr£ dea uus et dea autrea, et Iny, 
le liea de poiiroir, on se prevaloir dea anccés, quo ceste rupturc, si elle eonth' 
naU apporterà aux afTaires d'Italie, et par conaequent aut deaBeìns dea F*p»- 
gDola, eans on chargor sur elle, le basine et le mecontentctnent ; ou avoìr fbóar 
neur de reater scul» capable nicdìatrìce de l'accommodemoat de ce dUTtrent ■ 
Lea ambauades et negotìatione du C*. Da Perron. Paris ItiSS. Lettera dei 18 
aprile IGCM). ~- Il cardinale, del rosto, parlando dei Vonoiiaoi, non daUtara- 
• que ceat accident ne servo d'un poignant esperon, pour piquor iit Fcreìllcc' 
(kHormais, Icur froidtì et flhipide prudeiice i I^-tkra di-i 2 di maggio 1606. 
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posta francese. LamentaTasì, anzi, poco dopo (ma senza frutto,) the, 
ìa Francia, l'ambasciatore Veneto fosse trattato come sempre, e che, 
in Venezia, l'ambasciatore francese Du Fresnes non osservasse l'inter- 
detto ')- Né faceva mistero del sospetto, ch'aveva, che i francesi, noti 
a tutti per alleati dei veneziani, pensassero di avversare la causa della 
santa sede. Enrico IV non si lasciava però vincere dalle difficoltà; anzi 
con novella lena riprendeva le trattazioni, spronato ancora più dal 
desiderio di deludere l'aspettazione. degli spagntioli, i quali ogni loro 
stadio ponevano a far ch'ei la rompesse, o col papa, o pure coi Vene- 
ziani. *) E forse i tentativi dei francesi sarebbero stati coronati di 
saccesso, se non fosso venuto a turbar di piiì te cose un accidente, 
per cui, mentre fu a Francia assicurato l'onore del componimento, 
questo divenne però molto più incerto e lontano. 

|. 40. Desideroso di vedere, in un modo qualunque, umiliati i vene- 
ziani, e sperando nell'aiuto spagnuolo, promessogli dal Vigliena, Paolo V 
non aveva dubitato di scrivere a Filippo li ed al suo ministro, il duca 
di Lerma, pregandoli con lagrime agli occhi, ') di voler difendere la 
8. Sede. E Filippo II, consigliato dal Lerma — che il papa, nella sua 
lettera, aveva chiamato base della monarchia spagnuola — rispondeva 
dichiarando dì voler assistere il sommo pontefice, con tutte le sne 
forze, e, occorrendo, anche colla sua persona. *) Appena in possesso 



') E»p. Collegio, 28 giugno 1606, — Piirii die g!i ullri anibaaciii 
domand&to al papu il penncsao dì udir la messa in enaa, e ciiu il Francese 
non si fosse curato di far lo steBBO. Cerio è che il Dii Freanea aesiateva a tutte 
le funzioni, mostrandci apertamente di non tener conto dell'interdetto fìilmioato ; 
e cadendo, in tali occasioni, il discorso sulle discordie in essere, egli avern 
Mmprc naoTÌ argomenti da aggiungere a quelli del doge, in favore della causa 



•) Dn Perror, op, cit. Lettera dei 23 maggio IGOtì. ■ Estant le but dcaEspa- 
gtiols, eo ceste action d'en tircr l'un des ceni fruita as^nvoir, ou que rostre Ma- 

Été rompe avec le Pape, et qii'en ce cas, ila tiemcureiit paiaiblea poasewearB 
sainct Siege ; ou qn'elle rompe avcc Ica Venitiena. ■ 
} Tale fa l'eapreaaìone, naata dall'auibasciiitore spagnaolo, in VeDesia, in un 
loqoio col vescovo della Canea, che comunici tutto a. Giacomo Corner; il 
qscle, alla sua volta, ne fece relawonc al Collegio (Esp. Collegio, 12 higlin 
1606, e. 151-152.) 

*) Ecco la lettera del re di Spagna: • Muy S'". Padre. Molte mi pesa che le 
cose di Vcnetia sì trovino tanto iivanti, che a'Iiahbia impegnato Vra. Santità et 
la sede apostolica, por il che io non posso come figliuolo de obcdienKB, lasciar 
£ assister con la mia persona et bavere al serviti» et difesa di Vra. Santiti\ 
et della Sede Apostolica, il che ho detto all'amb'. che la Sig'*. di Venetia tiene 
I questa corte perché gliene dia avviso; et mcdetiimamente )io ordinato si 
sÌTft alli Potentati d'Italia miei dipendenti, perche intendano la mia volontà 
t ho commandato che ne siano avvisati li Viceré et governatori d'Italia di 
Ittend^r al servitio di V.* SantitiV et della sede apostolica per mar et per terra 
Mondo li anriV dato aviso, et essendo ncecJSBaria la mia persona assislcrò con 
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della lettera, il Viglìena erasi affrettato a' portarla a Palazzo (3 lo- 
glio] in gran pompa, accompagnato da tre cardinali, e con molte dt- 
mostrazioni di allegrezza. Se ne diffusero poi copie da per tutto ;sA' 
in Corte tutti se ne mostravano lieti, desiderando solo di sapere qneOl 
che la Itepubblica fosse per fare. 

Questa lettera fece entrare la controversia in una nuova faae. NS 1] 
re, che la scrìsse, né i riiinistrì, che glie la fecero scrivere, desidera- 
vano certo l'efletto, che essa produsse. 

Tanto in Boma quanto in Ispugna fuvvi grande illusione in cotesto 
negozio. Crcdevasi, cioè, sulle assicurazioni di alcuni prelati veneziani ') 
che una dichiarazione esplicita del Cattolico avrebbe talmente abbati 
tutì i veneziani, da condurli, senz'altro, ai piedi del pontefice, pentìpl 
ed umiliati, disposti a tutto cedere. E Paolo V, poco pratico delk 
cose del mondo, e del procedere spagnuolo, credendo, e nelI'effettA 
d'una tale dichiarazione, e nel disinteresse del governo madrileno, in- 
sistè per avere la lettera. Gli spagnuoli, alla loro volta, con questa 
dichiarazione sperarono d'aver tutto guadagnato; d'aver costretti i vfc 
ueziani a cedere ; d'avere in loro assoluta balia il papa ; d'aver tolti 
in Roma autorità al Cristianissimo, escludendolo inoltre dalle trattazion 
per l'accordo. Ma invece, col loro procedere, da giudici diventavano p&rtl 
interessata ; e, sposando, senza restrizione, la causa del ] 
eludevano la vìa ad ogni efficace mediazione, dando così più antorìtK 
al ve di arancia: il quale, non essendosi dichiarato, né per l'ano, ni 
per l'altro, poteva a buon diritto pretendere di farla da giudice. Sd^ 
porre poi che Venezia volesse cedere ad una minaccia di guerra, 
questione sì grave, era aver poca esperienza della costanza, e porU< 
nacia di quell'antichissima Repubblica, Quello però che Spagna 
poteva di certo prevedere, e che seguì, fu, che proprio questa incon- 
sulta dichiarazione destava sospetti, e gelosie negli stessi fautori AA 
papa, e del Cattolico. Poiché comìncio a farsi strada il Rospclto, eh* 
la Spagna si fosse dichiarata pel papa al fine dì potere, abbattati l 
veneziani, spianarsi la via alla monarchia d'Italia. *) 



quella Vra. S&Qtìt^l nelle occasioni necessarie ■ — Molto prima perù, in dftt 
del 1' d'aprile, lo stcsao re aveva scritto ben nltriuienti; poiché avendogli à. 
lora II papa fatto la stessa richiesta, ci rispondeva, raccomandandogli di pn 
muovere la pace tra i cristiani, per puter meglio impicguro le armi contre 
nemici della Santa Sede. V. Comet : » Giornale » pag. 385. 

'J Sarpi: Storia particolare, ctc. Op. eìt. Ili, 45. 

*) Manoscritto del Malntesta pag. 184 • A clie se t 6ni suoi non 
stati co^ fatti, ben barerebbe potuto con più degno titolo fare, come U n 
Francia, di niudiatorc, non di fiarte in ijiicste controversie tra Potentati ami 
Poiché l'applicarsi ad uno d'caei era modo di nudrirc non di svellere le uiu 
le quali toccava tanto a Ini di rimuoverle prima che facessero peggiori effett 
nella quiete d'Italia, quanto egli havcva più parte, e più interfase in quella 
provincia, che alcun altro. > 
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g. 41. A diminuii-e per altro la dolorosa impressione, che qitestik 
lettera doveva necessariamente produrre in Venezia, il governo ^- 
I gDBolo fu sollecito a dichiarare, direttamente, e indirettamente '), che 
I ma intenzione era, non di promuovere rottura e guerra, ma di acqui- 
star grazia presso i) papa, per poter meglio curare l'accordo. Ed affinchè 
queste dichiarazioni fossero senza sospetti accolte, lusingava?! l'ambn- 
aciatore veneto a Madrid con gentilezze straordinarie, nonostante lo ri- 
mostranze del nunzio pontificio °), nel tempo stesso che D. Inigo di 
Cardenas insisteva, in Venezia, per ottenere una concessione qualsiasi, con 
coi cominciare a trattare, con effetto, doU'aocomodamento ^). Ma Venezia, 
che non poteva, certo, chiamarsi paga d'un procedere cosi ambiguo; die 
Tedeva la Spagna, alla dichiarazione in favore del papa, far seguire 
provvisioni guerresche, ed il Fuentes armarsi, e tentar leve di soldati 
da per tutto; che da Napoli riceveva notìzie dal residente, Agostino 
Dolce, di tentativi, che si buccinava di voler faro coti' armata; che 
vedeva, infine. Paolo V insuperbire, e tener più duro, per la fiducia 
nell'assistenza apagnuola, venne in risolnzione di far* senza indugio 
provvisioni come se la guerra non si potesse evitare *), e d'assicu- 
rarsi di ciò ch'avesse potuto sperare, iu caso di rottura, dai potentati 
amici. ') Tanto più che il papa stesso, con brevi di sua mano, ed il 



') EelaEÌone di F. Friuli, Le— Esp. Coilegiu, 12 e 13 luglio 1U06. 
*) BelaiJonc di F. Friuli, I. e. 

*) L'insistenza dol Cnrdcnas fìi tale, die il senato candÌBCcse it dithianttv : 
che pipasse Sua SantitA, anclic a nome della i{«pubblica, di levar le eensinc, 
per aprir la ria all'amiclievole trattaKione (Esp. Collegio, 13 luglio, e : Uellb. 
Boma, 14 luglio 1606). U che non aveva potuta ottetiere neanche l'aubuBcìu- 
tnre fraacesc. Fero questo primo passo, fatto dulia Hepubbliua per muatrarc 
che TBramentC desideravasi l'accordo, falli, peralié gli spagnuoli non seppero, o 
non vollero, proGtIame. 

*) Furono, infatti, ordinale levi! di milizie, e ai scrisse anche ul xegretnrio 
Vincenti, ne' Grigioni (22 luglio), che dasse notizia ai Capi delle tre leghe delle 
discordie tra la Rep.' ed U pontefice, ed arvisasae i capitani, al soldo di Ve- 
nera, di star pronti ad ugni ordine. L'altcnzione del senato fu però rirolla 
pia al mare che alla terra, dando sospetto i moTimenti dello armate spagnuole 
I (X»elib. Eoma, 2fJ luglio IGOfi), le quaU del resto non seppero far altro che pren- 
^Mere, per sorpresa, DnraiEO. Qncsti preparativi, e movimenti gnerreschi, che, 
Vncl nostro lavoro, non avrehliero molta importanza, sono narrati, nioltp parti- 
colarmente, dal Sarpi (op. ciF. Ili, 4G e segg.) 

») All'ambasciatore Pietro Friuli, a Parigi, il senato (Delib. Koma, 18 lu- 
glio, a e. 85) Bcriveva : r Vedendo noi andar avanti queste preparationi, et 
moto, andiamo facendo quelle provisioni, che convengono alla conservatìono 
I fermo pensiero, et iiitentione di far anco quello di i»ifl, 
B portasse per difesa della patria libertà; sioiirl dì veder quelli 
bttì della buona volontà dalla ìfaestà Sua, che ha sempre ella dimostralo 
> la nostra Republica, poi che si tratta si pnó dire della liberta di questa 
intia, et della conservatioiio del libero Dominio di Noi veri et ossequenti 
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nniizio alla corte cesarea cercaTano d'aver dall'imperatore ona dicbia- 
razioue simile a quella spagnuola, rappresentando perciò la politica ve- 
neziana come intesa unicameute a diminuire la potenza degli Ababurgo 'j. 
§. 42, — Alla domanda del Senato rispondeva 1' ambasciatore in- 
glese, offrendo le forze del suo re, cbe egli assicurava disposto ad as- 
sistere la Repubblica, in ogni evento. *) Anzi, considerando lo stato 
delle cose, e i sospetti, che destavano gli spagnuoli, passava ancora 
a far proposte di ima lega, intesa a tenere in rispetta il papa, ed il 
cattolico; dal qual pensiero paro cbe il doge non si mostrasse tanto 
alieno. *) Ma nessuna dichiarazione il cristianÌ.^s!:no volle fare, 
ostante le sollecitazioni del governo veneto; il quale, tutto inteso ad 
accertarsi degli aiuti, che poteva sperare, non capiva quali coaseguenze 
quella avrebbe prodotto. Enrico IV era stato richiesto di ciò anche 
dal papa, e giustamente negava di dichiararsi in favore dell" uno, o 
dell'altro, per poter con libertà trattare l'acconiodamento *). E però, 
richiesto ancora datla Repubblica, di raccomandare agli svizzeri che 
facessero leve per lei, e non pel papa, ^) rifiutava la seconda volti, 
adducendo in iscusa le etesse ragioni. ^) Ma, d'altra parte, iafervora 



amioi di quella coro 
chiarazione uri suo 
tore in Inghilterra ; 



; et procurarcte di cavar dalla Maestri eqb qiiatcbe di- 
ne, i' ~ Siinilmt^nte scriveva al GiusttnÌBni, ambueia- 
in conformitiV, tsprìnievaBÌ cai miDÌsti'i di qiid tloe i^ 



') llclazione del Soranzo, 1. e. 

* Eap. Collegio, 21 luglio 1606. — Il Wotton però promise l'usBigtcnit iti 
re, a nome proprio. Fu soltanto ni 10 d'agosto che il Oiuatitilan potàecritm 
da Londra, che il ro Giacomo era disposto ad assistere la Repubblica e<m HIU 
le sue forze (Comet • Giornale, > pag. 125); ed il 5 dì settembre che il WoHw 
ne faceva, in Collegio, officiale dichiarazioDe. 

') n 16 maggio di quest'anno l'ambasciatore inglese aveva proposto nnnlvg* 
segnata, i? difeuBiva, tra Inghilterra, Venezia, Grigioni, alcuni cantoni èvìMWM 
u qualche prìncipe alemanno (Esp. Collegio, It> maggio 1606, a carte 78), pCT" 
BtiaBO, com'era stato fin dal principio, che, atante gli intrighi e|)agnuoli,laili*^ 
ationc avrebbe dovuto riBoIvcrei con le armi. Ora, che gli eveoti BcinhraTBV* 
dargli ragione, ci ne riparlava con calore, ed insisteva per una risposta. D"^'* 
parole dal doge si ricava che l' Idea d'una cosiffatta lega, clic il Wotton vagbogff" 
poi sempre, modificandone il progetto secondo le circostanze, non era p**** 
strana ai supremi reggitori della Repubblica. Ecco infatti In risposta del •'•' 
nato : < Ci ricordamo quello che V. S. ci toccò in proposito di leghe, et |i 
ccBsimo, che non vi essendo per allora occasiono di pensare a questo, h»^'''** 
aiuio conservato questa proposta per nn deposito di valersene a tempo, tl^*^ 
pare che per le cose, che vanno attorno il tempo sia alquanto più vìai'*^ 
leniremo questo deposito nel nostro petto, per far poi quello, che saril da fl"' 
eli signori gindicato opportuno, > Esp. Collegioj 21 luglio 1606, a carte iT^)' 

•) Dispaccio di P. Friuli, 2 agosto 16U6. nel » Giornale * del Cornetr 
pag. 127. 

') Delih. Roma, 21 luglio 1606. 

•l Dispaccio di P. Friuli, 15 agosto 160tì, nel • Giornale « del Corner, a pag. 1 ^ 
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Eionncnte nella mediazione, essendo ormai certo che gli spa- 
io tanta ostentazione, non potevano più privaroelo, quan- 
tunque facessero di tutto, secondo quel che affermava Ìl Dn Perron, ') 
per avere almeno parte nell'accomodamento, ove mai non l'aves- 
sero potuto, in modo alcuno, impedire. Oltredichè doveva anche mo- 
I -«trare, coi fatti, tanto a Roma, quanto a Venezia, che la ragione del 
1 non volersi dichiarare era proprio il desiderio di curar meglio l'ac- 
»rdo. E le sue fatiche non andarono perdute; che riuscivagli di con- 
torre il pontefice a dichiarare, che avrebbe sospeso per quattro o sei 
tnesi le censure, quando da Venezia fossero state promesse le seguenti 
, non delle leggi controverse, ') ma dell'uso di esse; 
revoca del protesto ducale; consegua dei prigioni ad un ministro pon- 
tificio; libero ritorno ai religiosi partiti. Dimodoché egli, modificando 
nn po' queste domande, poteva incaricare il Fresnes di proporre a Ve- 
nezia (17 agosto): che i prigioni fossero a lui donati; che l'esecuzione 
delle leggi fosso sospesa, od il protesto rivocato solo in quelle partì, 
che potevano suonare offesa al papa; che fossero esclusi da! ritorno 
quei religiosi, che il governo non voleva più nel suo stato. ') 

§, 43, Queste furono le prime proposte concrete, fatte per pro- 
muovere un accordo; le quali, non ostanto i casi vali, sovraggìunti 
per parecchi mesi, restarono pur sempre la base di tutte le ulteriori 
trattazioni, 
^t Si vide con piacere, in Venezia, che fosse fatto questo passo, ed 
^bperta cosi la via a trattare davvero, sebbene le proposte, nella mag- 
^KÌor parte, non si potessero accettare. La stessa sospensione delle cen- 
^Hnre, che, a primo aspetto, lusingava, visto che quasi nessun pontefice 
^Bra mai aceso a tanto, non sodisfaceva intieramente Fra Paolo; il quale 
^^1 alcuni appunti, che mi son capitati sott' occhio, *) pare sia Btato 

'j t Lea Espagnola ont uno grande jaloiisie, de toÌc (jii'elle nyt li eatie l'iir- 
bitie de ceste afluire, e remafint toulea BOrtua de macliines, pour traveracr et 
ampeclier ceate reconuìliation, oii si ella a ii reiiasir y avoir part, et estro nom- 
tnci et RaflMÌex au traìtté. ■ 

•) Il Freenea aveva giiV innanzi (ai 15 luglio), fra le altra proposte, fatta 
■UcJie quella di snapendere le leggi, e n'avea ricevuto, com'era naturale, rì- 
«tmta negativa (Esp. Collegio, e Delib. Roma,- 1& luglio 1606). 

') Eap, Collegio, 15 e 17 agosto 1606. 

•) Nella filza 7', a carie 25, (iell'Arcbivio dei consultori hi jurc trovasi una 
"«rittiira, flcuzn data, di Fra Paolo kiiI mftter fitte al monitorio. Parla piin- 
^palmcnle dell' assolazìone, e dello couBegnenze, ch'essa ha per colui, die 
raccolta, sapendo di non easere etato giastameutu scomunicato; e perciò pò- 
irebbe riferirsi all'epoca delia conclnsioaa dell'accordo, quando ai discusso ap- 
Pi^nto di ciò, e dal Sarpi, e da altri teologi fu distesa ana scrittura su ì 
di levar U eaitare, propoiti dal cardinal di Gioìoea. Potrebbe anche 
abbonito di riuest' ultima. Ad oguì modo, in riguardo al sospender 
ne alcune easarTunioni, le quiili non lu'ò parso fuur di luogo g 



invitato ad esporre, in iscritto, il suo parere, su questo argomento. 
Secondo il Sarpi la sospensione è desiderabile sol quanto le censnnt 
siano giuste,, altrimenti, accettandola, quelle implìcitamente si giusti! 
ficano. Siffatto rimedio, ei dice, è come una tregua spirituale, ma 
molto dannosa pel principe, se non si riesce ad ottenere la reroci 
delle censure; perchè queste allora ritornano come prima, anzi pid 
perniciose. H senato pertanto, conformandosi al parere del ano cdH' 
aaltore, dichiarava inaccettabile la sospensione, si delle leggi coiii« 
dell'uso, e subordinava la revoca del protesto a quella del monitorio' 
Deliberava poi, dopo lunga consultazione, di donare al re di Francìi 
tutt'e due i prigioni, salve però le ragioni, e l'autorità della Repub- 
blica nel giudicare ecclesiastici; ') quantunque fosse parso ad alcuni 
cbe la dignità della Repubblica sarebbe stata meglio 'tutelata, donando' 
uno solo dei prigioni, ed il meno colpevole, cioè il canonico Saraceni. *)' 

§. 44. Ma una concessione di tanta importanza, qual'era la 
segna dei duo prigioni, i quali, sebbene donati al re di Francia, cor' 
tante riserve, s'intendeva tuttavia che sarebbero stati dati al pap&,^ 
non produsse l'effetto, che la repubblica s'aspettav.i. Imperocché, orf 
tempo cbe pendevano queste trattazioni, e cbe, per la intromissione dì 
tanfi principi '), ed anche di personaggi privati *), e per l'insistenza del 

lai- qui. Devo poi aggiungere tlio, por quante ricerche ubbia fatte, non m'J 
riuscito di trovare alcuna scrittura dd l'adi'c, intorno alla suapcnsione dellt 
leggi, o lietl'esccuxiono di esee. L'opinioDC sua in tal proposito i facile iwl»- 
vinurlu ; uà parml un po' diUìciliì cLe, in ana questione uos! importune^ 
e che fu riaolloTata anche più tardi divcrBC volte, perché la BOSpcnHÌune di SO 
si parla avrebbe contentato senz'altro il pontefice, il Surpi non sìa stalo iST 
tato ad esporre, tri ìecrilto, il suo parere. 

<) Dclib. Roma, 19 agosto, a carte IH. AU'anibaeciatorc Francese, t Dan 
parola a ^ua Maest-Ì Crìstiauisaima, ^lic quando ella hubliia certezza dal Poc 
tcficc di levare liberamente le ccnsui'e, poi che non paro a Noi, che ei debk 
parlare di sospensione, per non star ogni giorno sopra queste difForanzo, 
contenteremo, per ^rniinar totalmente et compitamente questi negotij dilertf 
noi ancora Ìl nostro protesto et donare a Sua Maestà CristianiBsIioa in (^ 
particolar gratifìcatioue lì duoi prigioni, perché ne disponga, come più la ptft< 
salve però le nostre l'agioni et l'autoritA, c'Iiabbiamo in questo proponi» 
giudicar ccclesiaaticL ■ 

*) Fai'ló per quelli che volevano la consegna di tutt'è dne i prigioni lo ■ 
rico Andrea Morosini, e per quelli dell'opinione opposta il sonatore Anto! 
Qnirìno. Le due arringhe ai leggono nel • Giornale > del Comet (pag. 386-SMIt 
esse SODO estratto .lall' UMoria ilHf Escomuiiica dello stesso Qui 

') Olti-e Spagna e Francia, brigava anche l'imperatore per essere mcdlatoni' 
Mii, più di tutti, davasi da fare il Granduca di Toscana ; il quale, non redenda 
i suoi sforzi coronati di felice Hnccessa, qnerelavasi della durexia d'ainbedmi- 
contendeuti. 

*) Verso la fine d'agosto il cardinale Aldohraudino, nipote di Clemente VUI, 
per mezzo d'un sno gentiluomo, faceva proporre al doge la sua opera per goid- 
porre Ìl dtesidio (Eap. Collegio, 21 e 24 agosto 161)6'. 
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mbasciatore Bpagnuolo, — che forse, avuto sentore della deliberazione 
i proposito dei prigiooi, ') sperava d'ottenere anche lui qualcosa, come 
j|dire la soapenaione delle leggi, — s'aveva legittimo fondamento di 
ierare, che il papa, e gii altri principi desiderassero l'accomodamento, 
■qnesto fosse per metterai sulla buona via, ecco giungere da Roma una 
jsl grave, da far credere che il pontefice più nessun pensiero 
sse di comporre pacificamente le contenzioni. Egli aveva infatti, 
hU 8 (o 6?) di settembre radunata una congregazione di 13 cardi- 
Jlli, tutti noti pei loro sentimenti di inimicizia verso i venazioni *), 
Lcut aveva dato il nome di Congregazione della guerra. 
lUna sitlatta congregazione, nuova a memoria d'ognuno, gì per il 
me '), b\ per la cosa, non poteva non produrre grande impressiono a Ve- 
pia.. Quivi si persuasero senz'altro, che la guerra aperta fosse inevita- 
■e, e grande animosità nudrivasi contro gli spagnuoli, ai quali, per la 
D dichiarazione, attribuivasi la durezza del pontefice, e la sua recente 
Minzione. Fu perciò atteso, con piiì sollecitudine, e nuovo zelo, ad ar- 
larsi per esser in grado di respingere ogni attacco, sia per terra sia per 
kre *). All'ambasciatore inglese davasi facoltà dì render pubblica la 
KhiarazioQe di Giacomo I dì assistere Venezia, con tutte le sue forze ; 
t francese sì diceva dì far fondamento anche sull'assistenza del suo 
; a tutti gli altri poi dichiaravasi, in modo non oscuro: essere la 
Eepubblìca risoluta di difendersi fino agli estremi. Né del resto di- 
mostravano inutili queste provvisioni le notizie, che giungevano 
da diverse parti, confermanti tutte che la guerra era inevitabile. 
Manifestavasi nuovamente negli ecclesiastici qualche velleità di os- 
servare l'interdetto *); sì scoprivano macchinazioni, da parte del 
Fnentes, di corrompere le guarnigioni d'alcuue città, confinanti colla 
Lombardia, e di impadronirsi, per iscalata, d'una fortezza vene- 
ziana '); era annunziata la presa di Dm-a^zo, operata, per sorpresa, 
dall'armata spagnuola ')ì e si veniva infine a sapere che, nella Con- 

^t ') l'I!- <t eli aerazione di donare ad Enrico IV i due prigioni fii comunicata ni 
^ICRrdenas solo nel settembre (Delih. Koma, D aettembre 160G). 

'J Eiisì erano : Como, Ptnelti, Sauli, Camerino, Sfondrato, Giustiniano, I?. Gior- 
no, Arrìgonc, VìftcontOj Conti, Borghese, Sforia, Mootalto, Farnese, Cesia. Quat- 
tro di crai, cioè Pinellì, Giastìnìano, S. Giorgio e Ccais formavano la piccola 
I «tngregaiionc, col particolar carico di trovar denari. 

*) << Essendo antico coetiimc della Corto dì coprir U maneggio dello cose 
mporali con nome e colori spirituali. > Sarpi: Storiaparticolare.op.cit. Ili, S9, 
) Delib. Roma, 23 u 28 settembre. 1606. 
^ Delib. Roma, 3 e 23 settembre 1606. 

*) Dfliboriuioni del Consiglio dei Dieci (Cornei. Nuova serie etc. op. cit. 
^. 229) ; e Delib. Roma, 33 agosto IGOB. 

') ■ Giornale • ilei Cornet, pag. 137 e segg. — Pare che questa imprcBii sia 
itatB fatta, principalmente, per provocar discordie tra Venezia e la Sublime 
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gregazione dei 13, s'era parlato di guerra aperta, che, dopo la sednt^ 
erano partiti ordini per tutto lo stato di mettere iosieme yoMati; 
correva anche voce che il papa in persona, con molti cardinali, dov«ssa 
recarsi a Bologna per deacrivervi un'eaercito. ') 

§. 45. Stando cosi le cose, tutti craderano che, ben presto, le arm) 
sì sarebbero maneggiate nella penìsola. Sennonché la possibili^ d'n 
guerra era molto lontana, che, salvo il papa, nessuno degli interessali 
poteva sul aerio desiderarla, : non Venezia, nota pei suoi desideriì 4| 
pace; non la Francia, bisognosa di riposo, dopo tante lunghe, e disi'' 
strose guerre ; e nemmeno la Spagna, a cui una guerra, in Italia, dora 
avessero preso parte i Francesi, avrebbe recato danno in ogni caao> 
La Congregazione dei 13 i'u una minaccia e nulla più; la quale peri 
doveva scuoter molto i veneziani, per la contemporaneità della BUr 
creazione con gli altri avvenimenti, non punto rassicuranti, cheinqatl' 
tomo di tempo seguirono. E difatti, dopo le prime apiacevoli impres- 
sioni, le trattative per l'accordo furono riprese nuovamente, i 
fervore. 

Ma quali ragioni la resero possibile? 

Pubblicato il monitorio, e rese cosi ancor più aspre le contenzioni, 
s'era venuto alimentando, da Boma non meno che da Venezia, odi 
strana guerra di acritture, a cui avevano preso parte, a favore dell'usa 
dell' altro dei due litiganti, persino uomini eminentissimi per dot- 
trina e meriti. Ma gli scritti dei veneziani, a cagione del nuovo modo 
di combattere, usato dagli autori, erano parsi alla Curia pericolosi per 
la dignità della santa sede ; e il papa quindi n'era sdegnato. Or I 
appunto per dare sfogo a questo adegno, o, come diceva un card!nil«i 
per ristorare la scassinata autorità della Chiesa, che Paolo V radooì, 
benché senza frutto, la congregazione in discorso. *) 

Non sarà pertanto fuor dì luogo ìl dare, nel seguente libro, odo 
sguardo a questo episodio della lotta, che a tal segno potè eccitale 
l'ira del pontefice. 

l'orta ; ma invece il Qraa Visir, che arerà capito lo scopo degli spsgoDoG) 
invece di lagnai'Bene collu Repubblica, lu propooera di aiutarla, 
luto, contro la Spagna. Anzi offurii-ale assitìtenza contro il papa, se « (W* 
venuti a guerra aperta, 

1) Lettere ilei cardinale Delfino al fratello Daniele (6 settembre^ e alConl*- 
rini (9, 16 e 23 eettenibre) a pag. 327 . del Giornale . del Cornei. 

') Du Perron Amba»Batlos, etc. Lettera dei 4 agosto 1606. E lettere del cw' 
dintl Delfino (1. e.) 
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di questa strana guerra. 



§. 1. Questa strana guerra, fatta per mezzo di scritture, fu eon- 
dotU con accani mento senza pari, dall' una parte non meno che dal- 
l'altra. Essa era peraltro naturalo conseguenza d'uu dissidio, in cui 
ciascuno dei contendenti, anziché mirare a conquiste da ottenersi con 
's armi, doveva studiarsi di far trionfare, a ogni costo, i suoi princi- 
Pii. Né, d'altra parte, poteva parer strana in tempi, in che avevano 
3tuto tanta voga i controversisti, e le questioni si risolvevano, non 
Soltanto colla spada, ma pur anco con la penna; e non ancora spenta 
*fa la memoria delle interminabili lotto di scritti, ch'avevano avuto 
''iogo in Framùa, durante le funeste guerre civili. Taluno forse farà 
'ft meraviglie di vedermi accingere a trattar particolarmente questa 
faB« della lotta, giudicando non essere gli scritti, che allora vennero 
tanta copia alla luce, degni di grande considerazione. E non ignoro . 



poi che alcuni, dovendola commemorare, non hanno esitato a dirla d 
rìtcvole che fosse da tutti, e per sempre, dimenticata. ') Ma pi 
a me è sembrato, che una disamina di coleste scritture, per quaiil 
breve, non fosse da tralasciarsi in questo lavoro; tanto più che a bi 
pochi è bastato il coraggio di studiare quella gran farraggine dì trd 
tati noiosi, e difficili, che furono allora scritti; e nessuno poi ha sol 
pensato di farìi conoscere. ^) Queste composizioni hauno avuto impoi 
tanza più di quello che comunemente si crede. Hanno prodotta la 
gregazione della guerra, che, per un momento, parve mutar aspetta 
alla questione; hanno fatto più male alta Curia romana che non taaii 
altri tentativi dei protestanti, o amatori di rifórme; hanno inoltrai 
ciò che par strano a prima vista, contribuito a render possibile 1" 
comodamento, nel tempo stesso che sembravano dovessero per senapi* 
impedirlo, inasprendo gli animi, e complicando le cose. In quanto poi 
al nostro studio, esse ci mostrano in tutta evidenza 1' atteggiamento^ 
che il Sarpi, volente o nolente, dovette prendere, per difendere pni»* 
blicamente il governo dai contìnui, e pericolosi attacchi dei curiali. K 
perciò ne seguiremo con attenzione Io svolgimento, limitando il nostro 
studio alle esigenze del presente lavoro, ma nulla tralasciando di ciù' 
che possa, in qualche modo, giovare al resto del racconto, ed a met' 
tere in luce l'operosità del Sarpi. 

§. 2. È da avvertire, innanzi ogni altra cosa, che, in queste 
tenzioni, un po' per desiderio dei governi, un po' acche per spootana 
iniziativa di privati, mossi dall'interesse, o da altro, cominciassi! 
scrivere da ambo le parti ancor prima che le censuro fossero fulnii' 
nate. Ciascuno dei due contendenti, quasi direi presago della estm* 



') Ecco, per citare un esempio, che Coen acrivc il prof. F. Hanslli, odi» 
Tito di Paolo V: • Ma quel che diede celebriti al governo di Paolo V, e T* 
sto campo agii scrittori di qaeH'etiX, fu la contesa tra la rep. di VencàatU 
Santa Sede, contega lunga e gagliarda, della quale non dirò le orìgini e ^ 
vergognose couBegiienze, che il secolo giustamente ha oonaaurate al dispronaB, 
alla obblivìone, e lasciando che di queste ed altre dilFurenEe, invero odÌadMÌn<^ 
fra la corte romana ed alcuni principi d'Europa giudichi l'istoria, parlcri, «•- 
vegnHché brevemente, delle opere di pubblica magnificenza, le quali 
grandiose, e per quanto il gusto non buono di quel awolo il comportala,! 
mirabili. . — V. il voi. II dell'opera: Vite di uomini illuatrì roroanì d»l 
soigimento della letteratura italiana, scritte da P. Banalli. Firenie, ?•" 
gni 1810. 

') Il solo, che abbia tentato uno studio aiffatto, è M. Do Tou, nel libro W? 
delle RUU/riarum tui temporis, Londini 1733. — In quanto poi a questi ccrittit 
essendo la maggior parte di quelli, ch'io eiterii, raccolti in due volumi, BOW 
data di Coirà 1G07, distinguerà quelli compresi nel 1° volume colla ìndie»- 
zione: Raccolta di Coirà I, e : « Raccolta di Coirà II, » quelli compresi nel 
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tae, ch'avrebbe ben presto presa la lotta, aveva cercato di premu- 
I8i dimostrando le 3ae ragioni con scrittare, che, mandate alle varie 
rti, dovevano poi, per necessità, passare anche in mano dei privati. 
L nel gennajo s'era, in Boma, giunti a tal segno, che l'ambascia- 
veneto confessava di non saper più come difendersi, ed instava 
) il Senato, acciò si scrivesse pure in Venezia, o gli si dassero i 
i dì difesa. Già la Repubblica s'era preoccupata delle coDSeguenze 
I poteva avere una siffatta guerra di scritture, ed aveva su di cifi 
richiamato l' attenzione del pontefice: ') ma Inutilmente ; perchè da una 
lettera del padre generale dei Gesuiti da Eoma al Possevìno, in Ve- 
nezia, intercettata dall'ambasciatore inglese, ^) venivasi a sapore che, 
in Corte, cominciavano a scrivere pertìno cardinali etimatlssìmi, come 
il Bellarmino. Tuttavia non s'era tanto innanzi, come avvenne dopo la 
pubblicazione del monitorio; imperocché appena dagli scritti a penna 
si passò a quelli a stampa, l'incendio, fu, per così dire, generale e 
difficile ad essere, non che estinto, circoscritto. 
Or donde partì la prima favilla? 

Fra Paolo assicura che fu dalla parte dei romanisti, e che ciò che 
si fece, in Venezia, fu solo per legittima difesa, e deliberato dopo 
lunghe, e mature discussioni. ') Tutto ciò è vero, parlando in gene- 
rale; ma i fatti, per quello che a me pare, mostrano che l'esempio 
primo venne di Venezia, con la ristampa del Oerson. La lettera, che il 
Sarpì prepose ai due opuscoli tradotti, ■*) fingendosi un parigino, a cui 
era giunta notizia delle discordie tra Boma e Venezia, è in data 
1* aprile 1600. E già, sui primi di maggio, il papa ne aveva avuto 
Djtizia, e n'era perturbato assai, come scriveva da Boma (18 maggio) 
al segretario cesareo il Castiglione. ^) Checché però sia ili ciù, la vera 
flotta fu vivamente impegnata solo dopo la fulminazione delle Cen- 



' g. 3. Da Boma fu diffusa una scrittura, distesa, per incarico del papa, 

i Scipione Gobelucci "), e dissuminata ai confini dello stato veneto, 

) fuori d'Italia. Da Milano, ma senza indicazione ne di autore, né di 

ipatore, ne tampoco di luogo d'impressione, venne fuori uuo scritto. 



b Boma, S Hprile 1606. 
ip. Collegio, 10 aprile, a. e. 11. 
r^ storia particoUre eie. op. cit. Ili, 59 e segg. 
") BttCcolU di Coda I. 292-302. ^ Trattato et riaolutione sopra !ii validilii 
e Mwnuiiiche di Gio. Gcrsone Thdologo ot Caacelliero Pariaino, oognorai- 
b II Dottore Cristi anìsBÌiao. Tradotto dalla lingua latina, nella volgare con 
E fedeitù. In opuscoli due. » 
jj^,'] Cornet, ■ Giornate » pag. 89, nota I*. 
'} Non m' é riasvito d'averla ; nù tacapoco ho potuto trorare, in Venezia, la 
aitata, ohe dicesi abbia il Sarpì dìjitesa, per rispondure al Oobelacui. 



inteso a. promuover disordini nel dominio veneto, con dichiarare cba 
matrimoDÌ sarebbero stati concubinati, i figli illegittimi, e ( 
A ciò poteva bene servire di risposta la ristampa del Cessone. fotS 
allo scopo di rassicurare i pastori delle anime, e di persuaderli a & 
tinuare negli offici della religione. E polche tutto poggiava sulla & 
siderazione clie le censure fossero ingiuste, si rammentava fra le altri 
cose quell'aiTermazione del teologo parigino, secondo cui sopportane 
iti alcuni casi, la ingiusta sentenza « sarebbe una pazienza asioina,* 
un timore da lepre, e sciocco. » 

Lusiogavasi forse Fra Paolo, con questa ristaiiipa del Gersone, i 
evitare che ai passasse oltre nello scrivere, ma, al contrario, dava a 
nuova esca al fuoco. Il papa, non contento più di scrittori volga^ 
chiamava in aiuto i cardinali, invitandoli a sostenere, con la pesnt 
le ragioni della sede apostolica. Già, appena informato del protaitf 
veneziano, egli aveva , pensato di farvi rispondere, e ne aveva pregati 
il Dii Perrou; ma questi, fedele alla politica neutrale, comandata I 
tutti i suoi ministri da Enrico IV, scusavasi dicendo: che era un ab- 
bassarsi, ed eccitare i Veneziani a scrivere più e peggio, ') Meno ri- 
servati invece si mostrarono altri, come il Bellarmino, il Baronie, ti 
il Colonna; i quali, ciascuno con un criterio diverso, scesero in campo 
per sostenere la validità deJle fulminate censure, e la necessità qnindj 
di obbedirle. Ciò avveniva nel lm;lÌo, quando, cioè, un decreto deHV 
quisizìone romana aveva già proibito, nominatamente, la lettera pre- 
messa ai due opuscoli del Gersone, nonché le altre scritture, non staio- 
paté, a favore di Venezia, La ferma e perseverante resistenza dei '«■ 
neziani era incentivo ai curiali a raddoppiar di sforzi per vincerla, e si 
sperava di riuscirci con un colpo bene assestato, e con l'autorità àA 
più eminenti cardinali di santa Chiesa. Oltre di che era noto a L. 
che, in Venezia, e non in Parigi, era stato ristampato il Gerson, 9i 
certo, non doveva essere ignoto, che la traduzione dei due opuscolit * 
la lettera preliminare erano fattura del Sarpi. Come spiegare altrimcDb 
la sollecitudine a rispondere, e col mezzo di uno dei più dotti i 
bri del sacro collegio ? 

§. 4. La Risposta del Bellarmino *) al libro del Sarpi ha dì fflir* 
non tanto il Gersone, e la dottrina di luì, quanto l'interprete, ebe 
osava dì rinfrescare la memoria dei cattolici, con una ristampa m*^ 
inopportuna. Il cardinale, pigliando pretesto dall'anonimo, non risparmi' 
all'interprete e impertinenze contumelie ; gli rimprovera di non aver n* 
nifestato il proprio nome, e dì ingannare i magistrati della Repubbl>c*i 

') Op. cit. Lettera dei 23 maggio 1606. 

•) Raccolta di Caini I, 30H-3-;3. . Risposta del Cnrd, Jlell armino ad w«^i 
bretto intitolato: Trattato et rcaoliitione, etc. In Roma, appre» Guglì' 
Faccioto, 1606. » 



dando loro ad intendere che possano, con la forza, e la violenza re- 
tristere alla pubblicazione delle scomuniche; ^} lo chiama, per ispregio 

tw dottore, nuovo teologo; ed impiega buona parte del suo libro per 
battere le lalsità, ch'ei dice esser raccolte nella prefazione. Egli 
pn6 sopportare in pace, che i veneziani ardiscano di dire aper- 
tamente e validamente le loro ragioni, né vogliano lasciare a Roma 
il campo libero nello scrivere, E però se la prende con l'interprete 
il quale, non pago d'essersi immischiato in questi negozi, e di dar 
to:to a! papa, giunge persino a dichiararlo pubblicamente per. mezzo 
della stampa. *) Né, d'altra parte, il cancelliere parigino è risparmiato. 
Non potendo negargli dottrina, pietà, religione e quanto mai è ne- 
cessario per essere tenuto dottore dalla chiesa, il nellarmino trova, 
che l'inlelicit^ dei tempi, in cui visse, lo scisma, cho dilaniava la crì- 
sUaDÌtà, ed anche il desiderio di promuovere unione nella Chiesa, in- 
dussero il Gersone ad innalzar troppo il concìlio sul papa, per cui 
cadde in errori contrari alle sacre scritture, ed alla buona teologia^). 
Dal che il Bovio, carmelitano, prendeva più tardi occasione per di- 
chiarare falsa addirittura la dottrina gersoniana. -*) 

Per quello poi che concerne la parte positiva delia scrittura, tutto può 
ridursi a questi due punti : che il papa, come pastore universale, può ri- 
preodere qualsivoglia principe, o governo pei loro peccati, e costringerli, 
eoa ecclesiastiche censure, ad obbedire; che il giudicare, ae una legge é 
biasimevole, od offKnsiva della Chiesa, tocca allo stesso sommo pontefice, 
cfae è giudice supremo. Di qui si rende manifesto come il criterio del 
MIarmino fosse esclusivamente teologico, e come egli anziché modi- 
ficare le opinioni, espresse nelle sue opere di controversie teologiche, 
Foaae andato ancora più innanzi, proclamando, in modo assoluto, la 
[ nptriorità del papa in tutto. Posto ciò si capisce subito che, con gli 
I.Krìtti, Boma e Venezia non potevano intendersi : quella pretendeva 
■ tutto, 81 nello spirituale, che nel temporale; questa, per contrario, 
tolflìa escludere affatto ogni ingerenza della prima nelle cose politiche. 
■Ad ogni modo però fu grave errore quello della romana Curia, di 



') IjL Pag. .^12 •- . , , persone clu; più si dilnttano di adulare, che d' inw 

pue U Teriti\. uno de' qiinli é costui, a chi noi rÌB[>oncIÌBnio. > 

l *] Iti. Fng. 311. € È possibile, clic tu aij cosi temenirio, che ìohja haror 

t beninteso il negotio, setiEH haver raolto studiato, senzA consultRre con 

li dotti, ardisca di pruuunziartr una sentenza cosi assohita contro del 

™iia di Dio? Et quando bene hnvcBsi studiato assai et conferito con altri, 

1 fitHi a pieno informato di ogni cosa dovevi esser cosi arrogante dì condan- 

■Uie d' ingiusti tia il supremo Giudice de! Mondo, et questa tua sentenE» i** 

1 h»o de la stampa, farla nota a tutti ? » 

^ ") hi Pag. 312 : • Onde l'auloritil del Gerson in quelle materie cho coucor- 
J** U potesti papaie, non é di momento alcuno. > 
wi 'n una lettera al R. P. M. Paolo Rocca. Raccolta di Coirà, II, 136. 



provocare, e dar tanto fomento a queste scritture, che, in talti stst( 
dì cose, potevano solo recarlo nocumento, come nel fatto avvenne. 

g. 5. Alla scrittura del Bellarinìuo, che doveva, come dice il 
Sarpi '), batter le coscienze pie, esaltando l'autorità del pontelìce al 
pari della divina, faceva seguito la Esortazione del Baronio '), che 
avrebbe dovuto guadagnar l'animo delle persone erudite. 

In questo, come in generale in ogni suo scritto, il Baronio si lascit 
guidare da un criterio storico. 

Ecco; in poche parole, il suo ragionamento : Venezia cerca di of- 
fendere la libertà ecclesiastica: ma, poiché la storia ci dice, che. 
questi tentativi, nel tempo passato, andarono sempre falliti, essa sari 
certo vinta dalla chiesa. E però, scorrendo le istorie sacre e profane, 
da per tutto raccoglie esempi, che confortano la sua argomentaidone: 
ovunque ei volga lo sguardo è sicuro di trovare che, se alcuno stato 
tentò di instituire leggi, come quelle veneziane, ha dovuto poi ritirarle: 
e, se esse in qualche luogo sono rimaste, quivi sventure, e mali d'ogni 
genere hanno visibilmente dimostrato Io sdegno divino. Valentinìano III 
volle abolire il tribunale ecclesiastico, ed ecco risorgere la potenza 
degli unni, esser distrutta Aquileia, e dovere un papa. San L( 
rattenere il tìero conquistatore. Chi obbedì al pontelìco acquistò gran 
lode, ed onore, come Filippo Augusto, Teodosio, Fedeiigo Barbarossa; 
chi per contrario ricalcitro, ebbe infamia, ignomìnia e nome di sci- 
smatico ed eretico. ') 

I principi, neir antichità, non hanno mai osato di far leggi, dii 
noscendo l'autorità della Chiesa; or d'onde, sclama qui il Baronii 
hanno i veneziani tratto esempio a siffattamente operare? ') A^ 
esempi ricavati dalle istorie egli aggiunge poi argomenti e prove ta 
logiche, testimoniauze di dottori, Ji santi padri e concili, che sec:st^ 
pre atfermarono, non potere i laici statuire legge alcuna, anc'to*^ 
giusta e lodevolissima, concernente gli ecclesiastici e ì loro beni. *f 
Come mai accettare le ingiuste leggi dei veneziani, se, nei concSlSi 
non si È voluto accettare neanche la proposta fatta da un laicO) 't* 



') Storia particolare, etc. Op. cit-, nr, 6). 

•) Cieiarit fìanmi S. R. E. Prtibytcrì card. Ut. SS. Nfrrì eC AchOei, 
ApoatoUcr BibLìolhfcarii Parmiiriig >id lì'mp VfnrlaM. A'ttjuKlna viniieliwf'*. 
afiiid Danìdfm Froncim 1606. 

'ì Ivi. Pag. 113. 

*) [tì. Pag. lOB. Qua fronte alii, quorumvc riempia, niai JuHani Apotlatm, ' 
alùtram li/rnnnornin, advertariat tanclte E'eleairr. iaribu» legrt tcribunt, ti g 
taul-i/ant f 

') Ivi, Pag. 104. Quid igltur vobit arrogali» de iaribiu fvclr»ia»ti<lil t 
tge», nudtmqite adv/^rtariai legibiu cccleaiattiaia, qnandt'qiiìdem i 
oeuam lìt etiam projSeuas preacribere dr hi» kgra f 



non alìmatidis bonis eccUsiasttcis, come seguì a Uasìlio. vice re di 
Odoacre, nel concilio romaDoP ') 

Non sempre però il Baronio conserva la calma gravità dello sto- 
rico; cbè spesso, infìammaadosi nella difesa delle pontifìcie pretenaìoni, 
lascia stare gli argomenti, e ricorre alle ingiurie. Allora le sentenze, 
le imprecazioni, le minacce, le uialedi/ionl sì succedono senza tregua, 
e l'autore giunge perfino a minacciare ai veneziani la stessa mise- 
randa fine d'Aquileia antica.') E, sicuro del suo criterio storico, ram- 
menta, che consuevit post scisshnem desolatio sequi; che dopo Donato 
Tennero i donatisti, i quali con la provincia africana, per giusto giu- 
dizio di Dio, furono dati prima ai vandali, e, dopo molte e varie 
sventure, in excidium sempìteiTiiim, agli arabi; che per la stessa ra- 
gione Alessandria, e le altre sedi patriarcali divennero preda dei tur- 
chi. ') Lo sdegno del Baronie è però nulla, piti ch'una fìgura rettorica. 
Eì scriveva per obbedire alla Curia, ma scopo suo principale era di 
far pompa d'erudizione, ch'egli stimava a proposito in questo scritto, 
Ed una figura rettorica è certo il dolore, che ostenta per non poter 
rivolgere ai veneziani il saluto d'uso, dovendoli trattare, per la loro 
disobbedienza al papa, non altrimenti che gentili. *) 11 dolore del Ba- 
ronio proveniva da ben altra cagione; ed eì lo manifesta eloquente- 
mente allorché, andando più in là dello stesso Bellarmino, che rim- 
proverava al Sarpi d'aver osato di pubblicare il suo giudizio contrario 
al papa, rimprovera ai veneziani d'aver rese note le colpe degli ec- 
clesiastici, invece di nasconderle reverente mente. ^) 

g. 6. Le due scritture del Baronio e del Bellarmino, insieme al- 
l'altra del Colonna "), colla quale si cercava di costringere gli eccle- 
siastici ad osservare l'interdetto, minacciando loro ogni sorta di pene 
spirituali e temporali, scossero alquanto il governo veneto. Se Romn 
avesse raggiunto lo scopo, a cui miravano queste scritture, nessuno 
^ù avrebbe potuto dar guarentigia della fede del popolo nelle ra- 



' ') ItL Pftg. 105. Si UUu nrrvotat adeo antiqui Patrrt tiOKlri ùi liaoutrto Con- 
no* lfgÌ»laU're> dixerr lenlenliat; toln-aliim'ia nos tatui a viihìa 
uè damnogtu, bona ecc(e*iaJiUi:a dìsnipanlra f 
1 ^ Ivi. Pag. 110. Et via qiU Fx AquileitB cinfrilum orli cali»: eavete uè ex 

inrrr-t revfrtammi. 
[ ») Ivi. Pog. 123. 

I •) I*i. Pag, 121), Al hic landfM fin'' ""«'o- Sfd dolro vehantnter, quod abtgue 
. R gii in principia aveva dettj: Xim nfiter, gaam »i ad hominet rxlra 
riilianam rdiffùinnn errantti, Gentilre tp»ù* tcribeiiditni forti, vohiteinn agm 
fa, >U (pftg. 99). 

•j Ivi, Pftg. 119. KUi vera faiesniC valri» piililici» lUterit nfqu^aam «par- 
Jftatda erant in tmlgta, tnd omni merentia contrijenia. ^k 

) Atecmim S. H. K Cariiiiiali» Epìtcopt Vraciieilini tentattia eo^o Beipa- 
' l'encte Epigcopoa S. S. D. D. JV. l'auti V Intenìicto non obUmpfranUt. 
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gioni della Repubblica. Bisognava dunque rimediare a questo peri- 
colo e seoza indugio; ma in qual modo? 

Quando ai seppe delle prime scritture, fatte comporre dal papa in 
sua difesa, e delle calunnie, che i gesuiti apargevano contro Venezia 
sin dai pergami, era parso ad alcuBÌ?ì;ftè convenisse rispondere e dir 
pubblicamente le proprie ragioni; ma, conaiderando i più che, per di- 
fesa, s'era fatto abbastanza, non fu preso per allora altro provvedi- 
mento. Ora però la questione era un po' cambiata. Lasciando aenia 
risposta le scritture di Roma, era possibile s'ingenerasse negli animi 
la persuasione, che la Repubblica, anche non essendo in colpa, non 
avesse però da opporre agli avversari argomenti di ragione. È vero 
che si poteva (ed alcuni lo proposero) con pubblico decreto proibir» 
le scritture, composte a favore del pontefice; ma questo sarebbe stato 
un passo falso, facendo aospettare che si temeva qualche cosa. Si sa- 
rebbe COSI giuatitìcato il rimprovero d'aver seguito, biasimandolo, 
l'esempio dato dalla Curia, senza nemmeno il pretesto, che Roma 
metteva sempre a campo, che ai dovessero, cioè, perseguitare gli er- 
rori contro la fede. Era dunque naturale, dopo queste conaid erazioni, 
che, in Venezia, deliberassero di difendersi, non impedendo la diffu- 
sione nello stato di scritture al papa favorevoli, ma invece rimediando 
al cattivo effetto di esse, con altre composizioni, che mostrassero chia- 
ramente le ragioni dell'operato dal governo. Così la forza degli av- 
venimenti costringeva i veneziani a servirsi d'un mezzo, ch'avrebbero 
voluto lasciar sempre in disparte, pur sapendo che, per essi, non pò-' 
teva essere che vantaggioso. 

Ma un pericolo d'altra natura sovrastava dopo innesta risoluzione. U' 
troppo zelo dgi fautori, e la malignità degli avversari potevano pre- 
giudicar la causa della Repubblica, quando fossero state divulgata 
scritture, sotto nome di alcun difensore di Venezia, contrarie alla fedi 
od eccitanti il popolo a ricusare al pontefice la dovuta obbedienza.; 
come già s'era dato il caso. Ad ovviare pertanto a questo inconn 
niente pensavasi di nominare una censura di cinque teologi; i qualSi 
sotto la direzione del Sarpi, coadiuvato dal vicario patriarcale PietM 
Antonio Ribetti, ogni scrittura attentamente esaminassero, dichiarando- 
poi se conteneva, o no, cosa alcuna contraria alla religione. ') Con 
questo provvedimento si toglieva a Roma il pretesto di accusare di 
irreligione il governo veneto, sotto apparenza di ragione: il che quala 
importanza avesse in quella controversia, può ognuno considerare da sé. 

§. 7. Le occupazioni del Sarpi, venivano così ad accrescerai straor- 



') Delib. Roma, 4 agosto ISOG, a e. 101. — I cinque teologi erano F. Bur. 
uardo GiordAno, M. 0., F. Midiclangelo, M. O., F. MnroBntonio Capello M. C, 
F. CamuiiUo agostiniano, F. Pulgenaio Bcrvitn, 
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dinariaoiente ; imperocché, sebbene poclie scrittnre, concernenti queste 
discordie, abbiano veduto la luce col suo nome, confessano tuttavia 
amici ed avTersari che nulla di importante pubblicavasi, in Venezia, 
K cni egli non avesse dato l'ispirazione, a la materia. Fra Paolo però 
«ntrava in questa guerra di scritti a malincuore, oltre che per altre 
I ragioni, per la ripugnanza ch'ebbe, in ogni tempo, di render noti i 
suoi pensieri per mezzo della stampa. Egli era d'opinione che il lettore 
non intenda mai lo scritto nel senso dell'autore; ') che le molte pa- 
role non giovino; che la dissertazione, e la disputa pregiudichino; e 
che. invece, la pratica sia utilissima. E però non dubitava, più tardi, 
di biasimare la Repubblica per aver dato origine alla controversia 
con la Curia romana, appunto collo scrivere le leggi, ') invece di 
introdurlo nei costumi, alla maniera degli spartani. In questo casospe- 
scialo poi, dovendo rispondere agli avversari quasi all'improvviso, cre- 
deva di non poter ottenere, coi suoi scritti, quanto aveva ragione di 
ripromettersi da un lavoro più pacato. ^) Insomma Fra Paolo, come 
.ebbe poi a dichiarare egli stesso, *) non avrebbe scritto per la stampa 
I questa controversia, se non vi fosse stato costretto dalla necessità. 
iTon potendo però sfuggirla, ei si propose di usare nella discussione un 
nodo modesto, e rÌ8p«ttoso, limitandosi sempre alla difesa, senza te- 
aer cont) alcuno delle offese alla sua persona, e tacendo su tutto ciò 
«he gli avversari non avessero trattato, n«i loro scrìtti. ^) E cosi il 
fiarpi metteva in pratica egli stesso quei consigli, che, nei suoi pareri 
Aveva dato sin dal primo momento della sua entrata al pubblico aer- 
Mzio. Questa precauzione, che non fu mai tralasciata dai difensori 
della Kepubblica, era tenuto più necessaria, inquantochè, come lo stesso 
Pra Paolo osserva, ^) anche limitandosi alla difesa, riusciva difficile dir 



') Lettere, etc. II, 4-14. 

*ì Lettera al Lefluasaevlo (op. cìt., 1, 127), in d^ta 13 oltobro 1608. . Tutta 
. centroversia iIcIIh caria romana con questa {{«pubblica è nata lìall'aver casa 
liuto Bcrìverc! quello leggi che, sebbcnu non ei;tno icritlp, nnllostanle ei ob- 
mtano nelle coatumanzd delle altre regioni d'Italia. • 
>) Lettera al Oillot (op. cit. I, 331), in data 14 agosto 1<Ì12. 
^ Lettera al Gillot (op. cìt-, I, 52) in data 18 mars'-o ltìl)8. . L'iiccaaione 
ile «rorxù a napondcre tx Ceiaporr e quasi tumultuarìameute a. quegli 
aìttl che gli avversiiri avevano nella loro nialigniti\ lungamente elaborali. • 
*) Ecco difatti calne egli, pii'i tardi, csprimcvaai in una scrittura nulla potc- 
i eoattiva, cbe si trova nulla 7" filza dell'Archivio dei consultori in jiire. 
Ifo osato quel muodo modesto dì trattare per riverenza, siccome havrei al'- 
itto DMto ailentìo, ne tcceato in conto alcuno questa materia, quando non 
«■e stato Dccessario, etc. • 

.*| Lotterà al Gillot, I. e. — Questo ginstitica l'afTereiazione di Fra Fulgenzio, 
qnale, nella • Vita del Padre Paolo . a pag. XCI, dice, che tutto lo studio 
el Sarpi nelle aiie si'ritttire era • in tacer quello cbc potesse ofiéudere, non 
I quello che potesse dire in difeaa, cbii la materia era amplissima, e la fatica 
n. va riUgUar^, non in aggiungere. » 
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r* tutto quello che si credeva giovevole, e gradito ai buoni. Le scritture 
dovevano principalmente illuminare le moltitudini, ed ognuno sa quanto 
> orecchie delle moltitudini siano aperte alla superstizione più del 
biaogno. ') Non farà quindi meraviglia quel lieve divario, che corre 
tra gli scritti dettati dal Sarpi per sola informazione di pochi, o an- 
che di pochìaaiinì, secondo che dovevano esser letti in Senato, o in 
Collegio, e gli altri che egli aveva da opporre alle composizioni dei cu- 
rialisti. Mancando, nei secondi, la libertà nella scelta degli argomenii, 
e nella trattazione, era naturale che da essi non sempre il diritto ^j^H 
Repubblica potesse apparire in tutta evidenza. ^^| 

Ed ora vediamo come questa difesa fu condotta. ^H 

§. 8. La prima scrittura, uscita di Venezia col consenso del ge- 
Terno, non fu quale si poteva ragionevolmente aspettare, né produsse 
alcun effetto notevole. Essa fu occasionata dallo scritto sedizioso, messo 
alle stampe in Milano, il quale faceva sentire la necessità di esporre 
al mondo come starano le cose. Ma il desiderio di abbellire la scrit- 
tura di quelle grazie, e venustà, di stile, che al Sarpì, disdegnoso di 
ogni esterno ornamento, mancavano, fece a\ che, trovandosi allora in 
Venezia G. B. Leoni, già secretano del card. Commendone, e versa- 
tissimo, per quel ch'allora dicevasi, nella bellezza della lingua ita- 
liana, a lui fosse dato incarico di stenderla. Aveva il Sarpi, a tal 
uopo, raccolto per sommi capi tutto ciò che gli pareva opportuno a 
dirsi, e conferito anche un giorno col Leoni, fu da questi, con l'aiuto 
del Micanzio, condotto a fine i1 lavoro ; il quale, appunto percliè l'au- 
tore aveva posto mente, più che ad altro, alla forma, riuscì ben mt- 
gra cosa, e non s'ebbe neppure l'onore di seria confutazione *). 

§. 9. Più fortunato fu lo scritto delle Otto ProposUioni ') di ' 
vanni Marsilio, prete napoletano, rifugiiito a Venezia. Benché coi 
sto, e pubblicato alquanto prima della istituzione della censura del 
cinque teologi, questa scrittura va più opportunamente esaminata in 
qnesto luogo, perchè resti collegata alle risposte, che provocò, sou 
alla difesa, che ne fece più tardi l'autore. 

11 Marsilio anch'egli si nasconde sotto l'anonimo, fingendo di rispoi 



ben mt- 
di ^H 
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') Lettera al Gitlot, 1. e. 

*| Questo fatto è raccoutiito dui MiuuDzio, op. cìt., pag. T.XXXII i 
Il libro del Lcoui vide la luce con questo titolo : < Due dÌBi:orsi sopni la H- 
bcrtù ecclesiastica di Giovali Simone Surdi Teneniano. • Itnccolta di Cairs, li, 
211-227. 

■) Kaccolta di Coirà, I, 13T-14T, • Risposta d'im dottore ÌD Theologift ad una 
lettera scrittagli da un Bevercndo suo amico, sopra il Brere di Censure, dalla 
Santità di Papa Paolo V pubblicate contro li Signori Vnnetiani. Et sopra I» 

lità di dette Ceusuire, cavata dalla Sacra Scrittura, dalli Santi Padri, i 
altri cattolici Dottori. • 
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iù dubbi d'un prete suo amico sulle censure, fulminate contro i veneziani, 
e sulla loro validità. La lìomanda del prete riducesi a questo: Le censure 
I qnestione sono invalide e nulle? Si può quindi, nello stato veneto, at- 
tendere agli esercizi del carico, come prima? — Lo scopo della scrit- 
tura era dunque di persuadere agli ecclesiastici, residenti nel Dominio, 
r che non dovevano osservare l'interdetto. E però questo scritto poteva 
servire di risposta, o di antidoto, a quello del Colonna, che mirava 
I ad uno scopo tutto opposto; quando non si voglia supporre, ch'esso 
Lna stato promosso dal dubbio, che vi fossero ecclesiastici, persuasi di 
l-dover obbedire allo ingiunzioni del papa. Il Marsilio è guidato, nel 
tnio scritto, da un criterio teologico '); egli intendeva, cioè, di pro- 
! la sua tesi con le stesse armi, di cui si servivano i difensori delle 
^oni papali, mettendosi cos'i da sé stesso in un terreno, propìzio 
F più ai suoi avversari che non a lui. Con la teologia ed i canoni, e 
più poi con la sola teologia, le probabilità maggiori erano sempro 
dalla parte della Curia, ch'avrebbe potuto da quella attingere inesau- 
rìbile fonte di argomenti a suo prò, come avvenne in realtà. Tuttavia 
ciò non era fatto senza riflessione ; perchè, come tra poco si vedrà, in 
Venezia ci fu, dirci quasi, una divisione di lavoro, così come in 
Koma; ed il criterio teologico del Marsilio doveva chiuder la bocca 
a coloro, ch'avessero voluto opporre, non avere la Repubblica, in quel 
campo, alcun argomento a difesa delle sue azioni. 
Tutte le ragioni dell'autore si fondano su questo principio, ch'egli for- 
Inulò nella prima proposizione: La potestà, che hanno i prìncipi secolari, 
ì Io stesso sommo ponteGce come prìncipe temporale, è loro concessa 
Bunediataraente da Dìo, senza alcuna eccezione, avendo S. Paolo detto : 
mnis anima potestatibus sublìmioribus stibdita sit, non est enìm potestas 
i a Dea ^). Posto questo principio, la dimostrazione della tesi riesce 
iciliBsima, sol che sì consideri, che gli statuti della Repubblica dì Ve- 
nezia riguardano cose temporali, e a chi volesse opporre, nonostante, che 
I papa, come vicario di Cristo, ha assoluto potere in tutte le cose, si 
ipirituali che temporali, si risponderà che Cristo non esercitò la po- 
lestà di principe temporale, e chiaramente lo confermo, dicendo : Be- 
\ meum non est de hoc mimdo ; e riconoscendo per suo giudice 
'ilato, ministro di Cesare, cui disse: Non haberen in me potestatem, 
i tibi data esset desuper. Sosterrà alcuno forse che il vicario ha pili 



'j Egli, difatti, dico di voler dichijirar tutto in otto proposizioni, srcnndo l'iao dei 

^o^i,-la cui dottrina < gar^ fondata nc'IIa sacra, et diriua Bcrittiira, ndli detti 

^t cepoaitiooi de' Santi Padri, et nella omnipotente forza della vcritA, et dulia 

'^gione. Acciocché uiano, eccettuato chi fosse protervo, liabbia ardire di con- 

. Wkdirla (pag. 139). • 

«J Iri, pag. 139. 
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autorità del signore? ') Non altrimenti si deve poi conclnJere n«lla 
questione dei prigioni. Il principe, Don riconosceodo altro superiore 
nelle cose temporali, ha diritto di giudicare gli euclesiastici, rei di 
gravi delitti: e le sacre carte, B l'autorità di santissimi dottori lo 
confermano. Neil' antichità i due poteri furono nettamente separati: 
Aronne era sommo sacerdote, ma nelle causi temporali, nei giudizi etc-, 
tutti riconoscevano Mosè per superiore. Iddìo nei proverbi di Salomone, 
dice: Per me reges regnant et kgum conditores juxla decemunt. GìOTti- 
DÌano e Teodosio. Cristian issimi imperatori, hanno fatto nel Codice 
leggi, che concernono i chierici. S, Tommaso d'Aquino, dice, cba i 
chierici sono liberi dal tributo, non de jure divino, ma ex prioilrgio 
principum. E del principe poi dice S. Paolo, che non senza ragione 
porta la spada. Dei enim minister est ad vindictam -). Del resto, quando 
non vi fossero altre ragioni da addurre, è un fatto che, se alcuni ten- 
gono la esenzione degli ecclesiastici essere de jure divino, ve n' ha mol- 
tissimi, che tengono il contrario; e però è libero ognuno di seguire 
l'opinione, che vuole '). 

Tutto ciò dunque mostra che la controversia presente non è de fide, 
ma de morihus, e quindi Ìl papa può errare, come )ia errato, e le «e&- 
sure dì Paolo V sodo, non ingiuste, ma nulle; nel qual caso non vale 
più in niun modo il canone aenfentia pastoris etc, addotto dagli av- 
versari. Le censure sono poi nulle, non solo de jure positivo, non es- 
sendosi osservato ciò che prescrìve il canone in proposito, ma de jure 
divino bensì, essendo condizionata l'autorità di scomunicare '). Conse- 
guentemente nessuna mutazione deve verificarsi rell'esercizio del rulto. 

g. 10. Che la Bisjiosta del Marsilio non fosse da disprezzare, lo mo 
astrano e la scomunica, con cui i cardinali della universale ioquisizioDC 
la colpirono, e la fretta del Bellarmino nel rispondervi ^). Se, per 
confutare scritture anonime, prendevano la penna cardinali dì tanto 
grido, duopo è confessare, che quegli scritti mettevano, come suol dirai, 
il dito sulla piaga; scoprivano il lato vulnerabile. 

Il Bellarmino si propone di combattere a fondo l'opuscolo delle otto 
proposizioni; ed U fa eoa accorgimento finissimo, traendo prò dilla 



') Iri, pag. IH. - 

') Ivi, pag. 140. 

'} Ivi, pag. 115, < Anzi a dir ìl vera non posso scusar quelli, chu tengono 
opiuioue, elle la «ssenziotie (>i;i'lesisstii:it sia de jure divino, parenJuinì hom poco 
foadati, liorH poco avveduti, hors troppo arriscliiati, et hom troppo adulatori. • 

') W), pag. 145. Ecco il luogo citato dal Marsilio: Si peccaverìt in tf frater 
tauf, et Eci-U'iam non audifril, tit Uh: tieni ethnieiis, H piibUeanas (Match. 18). 

•) Raccolta di Coirà I. 149-182. . Risposta del Card. Bellarmino ad nn li- 
bretto intitolato : Eiapnala d'un dottore in Thrologìa, eie. — Bouia, Facciotto. 
16UG. . 
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condizione, che il Marsilio aveva fatto a ah stesso, ool voler provar 
tutto ad mo dei teologi. Egli riduce la questione, trattata dal teologo 
napolitano, prinuìpalmente a questo: che si deve mettere in sodo, so 
il doge ha peccato nelle cose, per cui è ripreso dal pontefice. Or chi 
altri, fuori del papa, ha legìttimo diritto di giudicare, se uu'azioue 
è peccaminosa, o pur no? Secondo lui le ragioni, su cui si fonda il 
SDo avversario, sono tre: che il doge ha immediata potestà da Dio 
sopra le persone, e le cose ecclesiastiche; che non se n'è spogliato 

k uè per privilegi concessi, né per canoni ricevuti ; che iufìne è in pos- 

I sesso da tempo immemorabile. 

Alla prima di esse s'oppone il Bellarmino con una equivocazione, che 
includerebbe nu'iguorauza non ammissibile in lui, se egli non l'avesse 
fatta scientemente, confondendo, cioè, doge con principe'); ed anche 
con una proposizione di risposta a quella, su cui si fondava tutta l'at- 
gomentazione del Marsilio. I principi secolari, dice, non hanno potestìi 
sopra dei laici loro sudditi da Dio immediatamente, ma mediante 
qualche giusto ti6olo umano; e sopra dei chierici, abitanti nel loro 
dominio, non hanno potcstfi, né divina, uè umana. Secondo lui S. Paolo, 
nel passo recato dall'autore delle otto proposizioni, parla della poteste 
io generale, dell'obbedienza dovuta al superiore, e quindi non c'entra 
il caso particolare del principe. Conseguentemente non è vero che de 
iure divino i laici sieno soggetti al principe secolare ; de Jure dioino, 
invece, tutti i laici, anche i principi sono sottoposti ai sacerdoti ; e 
questi souo da quelli indipendenti, nello stesso modo come i ligli sono 
soggetti al padre, e la pecora al pastore, ma non viceversa. E, per 

I fortificare di più il suo asserto, l'autore ripete, in questo luogo, l'an- 
tica argomentazione, che già aveva ampiamente svolta ne suoi libri 
3Ì controversie, secondo cui dimostravasi la superiorità della spirituale 
potestà sulla temporale, paragonando questa alla carne, che è inferiore 
e riomiuata, e quella alla ragione, che è superiore e dominante. L per 
titolo umano adunque, e non per titolo divino che i principi sono su- 
periori dei popoli. Giunto però a questo punto il Bellarmino, sco- 
staudosi dalla severità delle argomentazioni, esclama con impeto: E in 
^'^t caso, qual passo della sacra scrittura potrebbe Tenezia rammen- 
we, per giustificare il possesso di Padova, Verona, Cipro etc? ') e 
Confonde cosi il diritto particolare, che un principe può vantare su tale, 

|4taJ'altra città, o regione, con quello che deve avere ogni principe su- 
Jfomo, ed indipendente, di poter comandare ai suoi sudditi. 
^iù OBCillazione mostra poi il cardinale parlando della esenzione ec- 
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clesiastica; quivi egli s'attacca ad interpretazioni di parole, come 
esempio, che il pascere significhi regere, essendo questo il signilicatff 
della voce greca, nella qual lingua scriveva S. Giovanni '). Non neg» 
che, come dice S. Tommaso, e dicono le istorie, gli ecclesiastici siena 
stati liberati dai tributi per privilegio dei principi : ma sostiene ave^ 
quel santo detto anche, che ciò era conforme all'equità naturai* 
Dunque, conclude egli perciò, i principi hanno operato conforme al 
jHS naturale, che pure è divino *). Dalle sacre carte, del reato, si ri- 
cava che r immunità ecclesiastica fu sempre rispettata ; e lo attestami 
pure i concili: onde si deve confessare che essa è de jure divino à 
kumano. E gli stessi Soto Covarruvia, che non la vogliono de jun 
divino dicono aver potuto il papa far esenti gli ecclesiastici, né adal< 
cuno esser lecito opporsi. E lo dicono proprio nei passi, citati dall'ai' 
versano. Di qui dunque, egli concludi;, si può di leggeri vedere qm] 
sia la dottrina dell'autore delle otto proposizioni '). 

Seguitando oltre il Bellarmino vuol fare ancora di piò: convince] 
cioè, il suo avversario ritorcendogli contro i suoi medesimi argomenti 
Dai Veneziani s'era parlato sempre di potestà, che aveva la Repub- 
blica di punire gli ecclesiastici, rei di gravi colpe; il clie era stato 
originato dall'essersì fatto uso, in sul principio della controversia, di 
privilegi, ed indulti pontifici, come fu già a suo luogo avvertito. Ot 
adoprandosi sempre quella formoia, passata quasi in consuetudine, il 
Bellarmino ne fa prò, ed oppone subito: se l'autorità di giudicare gK 
ecclesiastici è limitata ai casi gravi ed atroci, ciò suppone una con- 
cessione; altrimenti non vi sarebbe limitazione alcuna. Ed esseodofì 
dai veneziani e dal Marsilio, in parecchie occasioni, per giustificare 
le leggi, detto, che si disponeva non di beni ecclesiastici, ma di beni 
che possono ecclesiastici diventare, egli risponde: dunque non è v«» 
che il principe ha potestà assoluta su tutto e su tutti, nel suo stato *) 
— convertendo cos'i in argomento principale un'argomento secondario, 
che dai veneziani, prima fra tutti il Sarpi, era stato addotto solo p«r 
dimostrare, che la controversia non era spirituale, ma temporale. È 
vero che a questi attacchi si prestava, in parte, la dottrina, esposi» 
dal Marsilio; ma non si deve per altro dimenticare che il teologo na- 



') Ivi, pag. 165. 

•) tvi, pag. 161. 

') Ivi, pAg. 175. • D'onde seguita, che questo Aatore ba insegnato alli * 
nctiani aria dottrina nnova, tirouea, scandalosa, scismatica, et soditiosB : et 
pur voglia dire, che non aia nuova, non trorcrAi altri autori, et compagni C- 
belatici, et svismatìci et in particolare Frn Pietro martire Luterano, il qui 
scrivendo sopra l'epistola ad Romanoa, et dichiarando il cap. XIII dice appnn 
qneli' istesso, che scrìvo qua il nostro advereario. > 

*) Ul Pag. 176. 
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poletano parlava sempre de temporaìibus, e nella sua celebre propo- 
sizione prima, la intendeva proprio cosi. 

Il posseggo imincmorabile, e la congiietudine non hanno valore pel 
Bellarmino, il quale anzi vorrebbe sostenere che Venezia non può nean- 
che vantarli. Osserva, difatti, che le lei^gi controverse dalla Repub- 
blica furono fatto solo perchè le simili, istituite nei tempi anteriori, 
non erano state eseguite. Ma, poiché s'accorge della debolezza del suo 
argomento, interrompendosi, esclama: « K poi contro la verità, con- 
tro la carità, contro la giustizia che possesso, o che consuetudine può 
valere? » ') Strano è poi il modo di confutare l'obiezione del Mar- 
silio, che la scomunica fosse nulla de jiire posltim, non essendosi os- 
servati l'ordine prescritto dai canoni. Premesso esser tutto seguito 
canoni camen te, essendoci state anche le tre monizioni di otto giorni 
Tona, l'gli osserva come la sola appellazione sìa capace dì impedire 
la scomunica, ed essa non fu interposta. Ma subito dopo aggiunge: 
« Né si poteva interporre, essendo il papa giudice supremo. » *) Or 
si poteva domandare: Che valore ha dimque l'appellazione? 

Avvertasi intanto con quale destrezza il Bellarmino insinui come 
certa una sentenza, già tanto combattuta, quella della superiorità del 
papa al concilio, che ognuno può riscontrare nelle parole di lui. 

Oltre la parte, dirò cosi, scientifica della scrittura, dedicala unica- 
mente a confutare le arjromentazioni dell'avversario, va notata inoltre 
una parte offensiva, nnn diversa da quella che ornava la risposta agli 
opDSCoIi del Gerson. Il Bellarmino non poteva ignorare a chi si do- 
vevano queste scritture, né d'altronde ne fa mistero : ') or se col Sarpi 
era stato cosi duro, (jiial rispetto doveva poi ritenerlo verso il Mar- 
silio? Per lui, l'autore delle otto proposizioni non è un dottore, ma un 
seduttore, e però egli esorta la Kepubblica a ritrarsi dai mai passi, 
a non dare ascolto a cattivi teologi, dei quali non si può pensare diver- 
samente di quello si pensi dell'autore delle otto prO|-ioaizionÌ, *) I ve- 
neziani, a parer suo, corrono celeremente verso l'eresia : la loro disob- 
bedienza è confermata dal latto, che si stampano, in Venezia, libri 
senza nome di autori, e senza licenza ecclesiastica. Le azioni del go- 
verno veneto poi sono descritte dal nostro cardinale con si foschi colorì 



<) l»ì. Pag. 177. 
•) Ivi. Pag. 178. 

»| M'. (ie Toh per;, aftei-tna lop. cit. t- V!, p«g. .?80) che, iii Roma, il libro 

ielle otto propoaieionì si attvibniva a Fra Paolo. Ecco le sue parole : Hane 

fi/wlluni mpprmin nom'ue fviilfiatum Fr. PaiUum acripniiiiif Rnmae crrditum est. 

*) Ivi Pag. 181 - Et il simile fanno tntti gli altri, de'qnali sin'hora sono 

pOBCìtì libretti in simile materia, clie tntti sono pieni di novità et bugie. • 

f*™ Patta Sarpi. 10 
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da rappresentarci quei governanti più tiranni ed abbomìneToH degli si 
più fieri persecutori del cristianesimo. ') 

Da ultimo il Bellarmino, a somiglianza del Baronio, fa aoch'egl 
appello alla storia, citando la miseranda fine di Boleslao re di Polonia 
e Lodovico il Bavaro, i quali disprezzarono le scomuniche ed interdetti, 
quegli di Grpgorio VII, questi di Giovanui XXII e Benedetto XII. 
E nondimeno costoro non ardirono mai di comandare che l'interdetl 
non ai osservasse. ') 

Posto ciò egli conclude, che il doge ha peccato nelle sae azioni, è 
gli ecclesiastici devono osservare l'interdetto. 

§. II. Dopo cos'i fatte provocazioni fu riconosciuta, in Venezia, U 
necessità di dare informazione al mondo dello stato vero della COD^ 
troversia, con scritture dì polso, a cui dasse pure autorità il nome de^ 
gli autori. E ciò anche perchè, insieme alle composizioni dei cardinali, 
si venivano diffondendo molti opuscoli d'ecclesiastici delle diverse partì 
d'Italia, i quali, toccando più meno da vicin<> il nodo della questiona^ 
intendevano principalmente ad insinuare negli animi dei sudditi diffi- 
denza, altri sediziosi concetti contro i loro governanti, senza freno 
nelle impertinenze e raalediceuze inverso la Repubblica. ^J 

Quindi il governo, che desiderava ribattere le opposizioni dei car 
dinalì, ed eziandio le ingiurie, ed impertinenze dogli altri Bcrìttorì, 
dava ordine ai suoi consiglieri, e difensori dì accingersi, senza indugio, 
all'opera. Questa solenne risposta a tanto provocazioni della patte l^ 
versarla, in difesa delle ragioni della Repubblica, era contenuta mi 



') Ivi. Pag. 177. • Ma clii vede hoggi o sente li grHVÌSHlmi et horrendi (fr 
ccbbì, che Hi fanno du quel Doge in e^rccrare Sacerdoti, et iL.'lÌ)^:oai, in Ta- 
lentare gli Ecclesiastici S non eerrare l'interdetti) Apostolico, a riempÌM ì H*- 
nasteri di Soldati, et fìnaliQcntu a fare una pubblica jicraecutioDe alle ChicM 
et alle Religioni, uoinc giit fece Valente imperatore Ariano ; corno può din dia 
quel Doge non peechi, se non sia del tutto acciecato dalla passione et Jitft 
come dice l'Apostolo, iii reprobam fnaam f 

*i Ivi. l'ag. 183 : • 11 medesimo Dio é bora, che era allora, et 1» medc^M 
omnipotenza tiene, elio allora teneva: si che, se noni uaprami<nte pnni cfdiM 
elio non sforzavano, a dispregiare le censuro Ecc lesi astiche, ma solo eul <* 
dispregiavano, che gran cosa caria, elle in questo lcm)io punisse coloro, ài> 
non flolo essi dispregiano le censure: ina con minacele di morte sforzano g^* 
altri a dispregiarle ? i 

') Può servir d'esempio, tra i tanti, il acgncnte, compreso nella raccolti "• 
Coirà, II, 131147, col titolo: . Lettera del I{. P. M. Giov. Antoiùo Bovio ** 
R. P. M. Paolo Rocca, Priore del Carmine di Milano. Nella quale si diatDt** 
per modo di annotazioni sopra i due lettore del doge, et Senato di Veortfc^j 
al Clero, et Popoli del suo Stato, et sopra i. due altre scritture, di naovo 
quel dominio divolgutc, intorno alla validità dalle Censure da N. K. Papa Paolo 
pubblicate contrj li Signori Vcnetiani Milano 160G. » — V. anche F 
Fulgenzio Micanzio. 1. e. 
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tre libri, messi a stampa quasi nello sbesso tempo, e divulgati ampia- 
mente dentro e fuori d'itiilia, noti col nome di Avviso, Considerazioni 
« Trattato dell'Interdetto. 

§. 12. L'Avvino ') del senatore Antonio Quirino vide la luce nella 
seconda metà d'agosto ^). Esso però era stato composto alquanto prima, 
ed il senato, avendone compresa l' importanza, lo aveva, già sin dai 
14 di giugno, mandato ai suoi rappresentanti alle varie corti '). af- 
Sucliè, tenendolo per loro istruzione, potessero però all'occasione gio- 
varsi dei concetti in quello espressi. 
Per qn.ll ragione s'era ìl Quirino accìnto a scrivere? ■ 
Ei dichiara che, avendo acquistata la certezza, che molti desidera- 
vano conoscere, in modo preciso, lo stato delia controversia, s'era ri- 
soluto di render noto su quali ragioni si fondassero le azioni della 
Repubblica, e su quali le pretese pontifìcie; essendo egli in grado 
di farlo, per avere avuto parte nella trattaz.Ìone del neg07.ÌD. Ed ecco 
in che modo difende le leggi veneziane, e L'arresto del canonico, e 
d«ir abate. 

La legge, corcerneiite 1' alienazione di beni stabili ad ecclesiastici, 
«la necessaria, altrimenti, a poco a poco, gli ecclesiastici avrebbero ac- 
quistato tutti gli stabili ; e, potendo inoltre sottrarsi in gran parte ai 
pubblici pesi, col tempo Io stato non avrebbe avuto più mezzi per 
difendersi, e nemmeno per sostenersi. Nessuno potrà gridare atl'esage- 
lone, ei dice, perchè da accurate statìstiche- è manifesto, possedere 
ecclesiastici tesori immensi, nel veneto dominio; più dì 30 milioni 
wo di beni stabili. Ma quel che è peggio, tanta ricchezza è concen- 
i in poche mani, di modo che i ministri inferiori, lavorando di piii, 
ino spesso vìvere d'elemosine *); e inoltre, una gran parte di essa 



di Coirà I, 11-39. • Avviso delle ragioui dcllii SerenisBima Ge- 
Sea di Vonoiia Inlomo Me difficoU:\ cbe le hodo promoMe dalla Santità» 
'nolo V di Antonio Quirino Scnator Veneto «.Ila bua patria, ed a lutto lo 

dell» mBdesiiiia Rcpiililica. Venutiu 160ti. • 

Con decntto dei 31 agoato i Capi del Oonriglio dei X au[ariz»Tiviio la 
ipa drìV Avviso in Veneaia, ma non iitti-ove. 
Delib. Roma, 14 giugno I6UI>, a a. iìT. • A ll'amb ascia toro in Corte cesarea- 

1 qui inclusa una scrittura concernente le ragioni nostre nelle materie c'bog- 
habbiamo in Itoma, U qual' ù stata formata dal Dilett.~ Nobile nostro 

." Quirino per suo solo gusto et dilacidationc, et perché ella i: molto par- 
Mie, et diligente, et di nostra satisfattione, re la mandamo co' I Senato per 

vostra inatruttione, et da valerTODe in quello, che eonoscorete ricercar il 
m Bcnrìtìo. Simile Fr: Sp : Sav: Fior:, Milan Napoli. • 

Ivi. Pag. 16. . iUcchi sono li Vescovati, rioahe l'Abbatie, ricchissimi aU 
; Monasteri, alcuni dei quali passano li cinquanta mille scudi d'entrata, 
•otto questi pochissiioe persone rispetto alle loro facoltà destinate al culto 
ino, et si nutriscoao, restando lì poveri, che servono alli AI- 
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non resta nello stato, ma, in un modo, o nell'altro, esce fuori, a t 
t'altri usi adibita, e spesso anche contro la Repubblica. Se il principe 
legittimo non potesse statuir le leggi in controversia, non sarebbe pìd 
tale, mancandogli la qualità precipua, di poter cioè dar lej^ge ai sud 
sudditi. In tutti gli stati s'osserva lo stesso; né i ponteBci si sono mii 
opposti. Se il privato può disporre che i suoi beni non vadano in maW 
di ecclesiastici, pcrcliè noi potrà il prìncipe ? E se l'alienazione degli 
stabili può vietarsi in generale, perchè non sarà permesso di specifi^ 
care gli ecclesiastici? I papi stessi hanno fatto leggi simili, proibenda 
ii passaggio di beni ecclesiastici a persone laiche, e solo permettendolo 
nei casi dì evidente utilità, corno dicono. Se queste ragioni non valgono, 
bisogna dire che tutta la sapienza, la verità, la giustizia si riscontri solar 
in quei pochi, che consigliano il ponteBce a far queste pretese, 
sia inutile la discussione '). 

Anche la legge concernente la fabbrica di luoghi pii era necessarìfe 
Venezia più dì qualsiasi altra città, e più ancora del bisogno, possiedi 
luoghi pii, chiese, ospedali, monasteri, etc, in tal numero da occupaft 
quasi metà del suolo, sicché i privati vivono con più ristrettezza, ^ 
spesso mancando del bisognevole. Inoltre: molte istituzioni vecchio i 
sostengono con le elemosine pubbliche, e private; aumentandone il 
numero, è Io stesso che togliere il sostentamento necessario alle ua^ 
e alle altre. Neppure giuridicamente la ragione è dalla parte del papi) 
perciocché i giuristi dicono, che il principe è padrone di tutta l'arai 
del suo Stato. E poi, se nessuno può far violenza al privato per fui 
bricar luoghi pii, quanto meno ciò potrà essere col principe; il qnali 
deve, inoltre, esser giudice della convenienza della fabbrica, se, CÌO^ 
non è contraria alla difesa dello Stato, se è necessaria; ed impedirà 
che i privati, per una qualsiasi ragione, ne soffrano. 

È poi assurdo, in quanto ai prigioni, che una persona, gravementt 
offesa, debba rimettersi al giudizio dì giudici non informati, lonlaoi, 
di fronte ai quali non sia legato col vincolo di sudditanza. Oltreditlii 
si sa che le punizioni, dato dai tribunali ecclesiastici, mirano princi- 
palmente alta salute delle anime; e, non corrispondendo alla graudeiti 



lari, alle Chiese, alle adraÌDtstrationì dei Skcrtimenti, et alle predicatio&ì, A pcw 
uo'il solo vitto, et vestito, et in gran purCe anco dell' isteaso Htto, et rttfilo _ 
provedati dalle ordinario elemosine dei Laici. • 

') Ivi. Pag. 19. • Può adunque esser rivocaia in dnbìo una legge ddla B<-1 
pubblica fondata sopra tante ra(;ioni di equità, di giustizia, di neceaNtàefW 
pta l'esempio di tutto il moiido? Sani adunque ridotta la sapienza, la giultiM'l 
la pietil, la religione di tutti i popoli, di tutti i Prindpi, di tutte le proriacle, ^V 
tutti! Regni, di tutte le cti'i, et di tutti i secoli, nel petto di-quei pocbi, (' ~ 
malamente consigliando sna Santità ben spesso si scoprono poto buoni Crt^ 
snitori del pubblico bene V • 



— 141 — 
della colpa, non possono raggiungere lo scopo, per cui sono inflitte. Si 
obietterà: In casi gravi il reo si rimette al braccio secolare. Ma allora 
confessate voi stessi che, giuridicamente, tali giudizi convengono a chi 
Boprastà alle cose temporali, e mondane. Né, d'altra parte, si pnii ne- 
gare che i giudici laici conoscano molto meglio le particolarità, e sono 
in grado di ben giudicare. Sì consideri un poco dove s'arriverebbe, 
cedendo alle pretensioni curiali. Un laico, a mo'd'esempio, offeso da 
un ecclesiastico, dovrebbe ricorrere a Homa; ma allora i sudditi dello 
Stato, a poco a poco, s'avvezzerebbero a riconoscere come loro principe 
il papa ');il che nessuno di certo può con ragione pretendere. 
Qnali sono le ragioni degli avversari? si domanda poi l'autore. 
Tutte rìduconsi a quest'uua: La Repubblica di Venezia offende la 
libertà ecclesiastica. Orbene: che cosa è questa ecclesiastica libertà? 
Sono molto le definizioni, che so no danno, il che mostra che nean- 
che gli avversari ne hanno un concetto precìso. Ma la vera libertà 
ecclesiastica non vuol altro dire che libertà della Chiesa, e degli ec- 
clesiastici: questi, in quanto tali, hanno diritto solo alla libertà della 
Chiesa, la quale è posta nell' insegnare, ed eseguire la dottrina, e i 
precetti di Cristo, dei suoi apostoli, e di santa Chiesa: chi impedisce 
la esecuzione dì tal ministerio s'oppone alla libertà ecclesiastica. •') Or 
le istorie ampiamente dimostrano, che questa libertà dalla Bepubblica 
1 son è stata mai avversata, ma sì bene favorita. A quelli poi, che 
irlano di pietà, e religione, e vorrebbero rappresentar Venezia vicina 
\ perdere irreparabilmente la fede, basterà rispondere: che la Repub- 
blica è nata cristiana, e cattolica, e tale si è mantenuta per 1200 anni, 
Esonostante gli innumerevoli scismi e divisioni, che hanno afflitto quasi 
■fotti gli altri Stati. Le ragioni veneziane dunque sono evidenti: la Re- 
1 pabblica, poteva fare ciò che ha fatto. Se poi alcuno dirà, che il pon- 
1 t«fice non sarebbe andato tant'oltre senza qualche ragione, sappia che 
I tatto dipende da cattivi consiglieri, da pochi ambiziosi, cui solo fine 
f è di acquistare un assoluto potere in tutte le cose, sia spirituali, sia 
teporali. ") 
S- 13. Ecco il sunto di questo libretto, che tanto grido ebbe in 
I quei tempi. 11 Quirino difendeva le azioni della Repubblica con le ra- 
ftsìoni di Stato, che erano le più valide ed opportune, ed alle quali 



'l Tri. l'uif. 2lj < Il Regno non capisce dui: non è m&i atita conosdutHi altcfi 
trina da uluiin savìo, et buon Politico de' tempi andati. • 
') Irì. Pttg. 28. 

*) Questa concetto bÌ riscontra iu molti scrìtti in difean di Venezia, ed mi- 
^Iie nel parere del LescBMcrio. Ecco le parole di questo autore (Raccolta di 
Cuica II, 345): Sed hacc aenatui escoiaanictxlio non laia a Paulì quinti Konclilale 
n ab adulatorum, quibua nammac pottflak» numqimm cararrunl, iirava 
'^gftlione orla exittìmanda ent eie. 



non tanto facilmente potevano rispondere gli afTersari. Ma non crei 
che sarebbe arriscliiar troppo l'asserire, che, ae a questo libro di 
ebiie principal parto il Sarpì, a lui però vanno ascritte e Vm^ 
razione e la condotta di esso. Sia rispetto alle ragioni, che al modi 
di addurle, bavvi poi tra l'avviso del Quirino ed i consulti del Sarp 
grandissima somiglianza, ed in certi casi persino ìdentitfi tale, da 
quasi credere cbe 1' uno e gli altri siano usciti dalla stessa pennt 
Ciò è evidente, a cagione d'esempio, là dove il Quirino difende 
legge intorno alla fabbrica di luoghi pii, e dimostra il diritto, clll 
ha il principe di sapere clie corporaiioni entrino nel suo stato, e i 
premunirsi, afiincb^, sotto il manto della religione, non abbiano luof 
Segrete sedizioni, come già s'era dato il caso. Ed anche, e forse pift 
quando parla della consuetudine antichissima, e dimostra come le 
zioni dagli ecclesiastici fossero acquistate a poco a poco, per conce» 
sìoni dei princìpi temporali. Sono poi notevoli, in questo scritto, at 
cuni luoghi, da' quali potrebbesi inferire, che, in Venezia, dovette 
diri» così, esser diviso il lavoro tra i difpnsori della Repubblica, ci 
senno dei quali ingegnavasi di adoprare quelle aimi, che più j 
erano famigliari. Difattì il Quirino non s'allontana mai dal suo ci 
terio politico; i suoi argomenti gli son sempre suggeriti dalle ni 
gionì di stato; ma non dì rado egli avverte che a dar più forza alli 
sua dimostrazione, non gli mancherebbero ragioni di giure, o teolo^ 
che, che tralascia, perchè ad altri più competenti è riservato dì mi** 
tere in quel campo. Così avviene, per citare qualche esempio, quando 
dichiara che il diritto di giudicare le persone ecclesiastiche, per ài 
che riguarda le cose temporali, si potrebbe anche provare con It 
fo-w dottrina della nostra religione; coi precetti ed esempi di Cristo, 
dei discepoli, dei santi padri, dottori etc; >) e quanto inoltre afferaSi 
che la vera libertà ecclesiastica dovrebb'essere levata di peso da gufili» 
cbe volle Cristo, e vollero pure i suoi discepoli, i santi padri ad i 
concìli. *) 

§. 14. Posto ciò nessuno potrà maravigliarsi della fortuna, 
questo libretto sì ebbe. Esso rispondeva ad un bisogno sentite, m 
una domanda, che moltissimi dovevano farsi, udendo o sapeniio 
questa lunga e complicata controversia; e l'autore ottenne lo scofol 
a cui mirava. Nel tempo stesso che fuori, dovunque potè penetraftl 
fu grandemente lodato, trovato opportuno, e composto con moderaKiondj 
in Italia esso rischiarò le menti, ed ebbe effetto non meno degli scrittli 



, perdio <i/(ft/e«^ 
n di più lungo tempo, chr od altri } 



') < Ma non iutenijo i' entrure in queata eonsideraiiio 
opjmrluHnm'nte ilonerà entrarvi (pag. 2ti.) ' 

') Ma, perchè qui-sta asrìa 
tara conersso dì pater intjii'-yare in coti buon' opra, & me baglerji dir* W" 

(pag. aa) . 
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%11o stusso fra Paolo; e non meno di questi, infatti, fu perseguitato «d 
odiato. Anche alquanti anni dopo la composizione delle discordie, i 
ionressori negavaoo l'assoluzione a coloro che l'aveasero Ietto; e per- 
tìno un senatore ebbe a trovarsi in questa condizione. ') L'inquisitor 
generale di Firenze, che scese anch'egìi a spezzar la sua lancia in favore 
Lei pontefice, apertamente dichiarava, tra gli scritti, usciti a stampa 
I difesa dei veneziani, il migliore, a suo giudizio, essere stato quello 
W Quirino. ■) 

, Le Considerazioni '■) furono la prima scrittura, concernente la 
controversia presente, comparsa col nome di Fra Paolo. Va perù av- 
vertito che essa, anzi eh' una nuova opera, è piuttosto un compendio 
i tutti i consulti, che il Sarpi sino a quel momento aveva dettati, in 
lÌTerse occasioni, prima e dopo la pubblicazione del monitorio; quelli 
btorno alle leggi ed ai prigioni, il trattato intorno alla scomunica, le 
fritture sulla legge detta dell'enfiteusi, sulle nullità del monito- 
ro, etc. Lo scopo adunque del Sarpi era di opporre alle composizioni 
i romanisti un libro, in cui le ragioni della Repubblica fossero di- 
K, non da un solo punto di vista, ma complessivamente, sotto tutti 
i aspetti. Le difficoltà da superare erano, in verità, molte e gravi, 
tovcndosì, in tale scritto, o persuadere la moltitudine, che nulla sa- 
KTa di canoni e di teologia, e soddisfare, nello stesso tempo, le per- 
one dotte imparziali, riducendo inoltre gli avversari al silenzio. Il 
9arpi vi riuscì a meraviglia; e Io dimostrano la stima, che delle 
Considerazioni fecero ì dotti *), ed il gran vespaio di risposte, più o 
meno a caso, più o men-> impertinenti, e malediche, che suscitò. Per- 
ft'lanto, avendo noi già disanimati i consulti, non importa fare una espo- 
Eione completa dì qur-sto libro, e basterà quindi accennare soltanto 
pelle che di più ha luogo in esso, 

ÀDche nelle Considerazioni, come nell'-^rristf, è data molta irapor- 
tilnza alla defìniziouc della libertà ecclesiastica. Questo nome, dice 



dutHi ' ilei 30 s 



(op. cit. I. 117,) i 

< Discorso del P. M. Lelio .Mutlici piiicen- 



I *) l«tter« del Sarpi ul Foi 

t 1^08. 
f'^ Raccolta di Coirà li, 183 210. 

> de. • 

r *) Kaccoltft di CoiriL I, 3i>76. • Consfiiemtioni aoprn le censure dellii santiU 
p Papa Paolo V, contro la l^ercnissima Kepublìca di Venetia del P. M. Paolo 
k Tmetia dell'ordine dei aervi. Vcnetia 1606. r 
m"*) II Iii'ScBsflerio, per esempio, cosi parla delle Considuraiiont (op. cit., pa- 
|bftS23): AUaluìiit ad nns Uber patri» Patti Theologi ri religioti viri ordini* 
• ea re dnctiaime icripliu, Qiiem ab omnibut popalià et principibiu 
)gi rfip. CritUannir viaxiniF iiiCfrette pitto. La Krittara del Leecasserìo ha 
> (itolo: Conn-Ulatio Parieii cujiitdam de conlroveràia iuttr ainelilalfm 
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Fra Paolo, è nuovo, e non inteso durante dodici secoli nella Chiesi 
(la quale anticamente comprendeva cbiericì e laici, e non soltanttf 
cbìerici). Ben diversa da quella, dj cui sì discorre ora, soggiunge poi, 
è la libertà di cui parla S. Paolo '); ma tuttavia, in qualunque senat 
la intendano, le leggi ed operazioni della Republ)]ica non vi s'oppoa- 
gono: esse sono giustissime. Ed il Sarpi dimostra ciò con le ragioni, 
a noi già note, modificandole, nell'addurle, secondo le nuove esigenie 
dell'opera. Sì dilunga molto a dimostrare cbe le censure possono es- 
sere ingiuste, e l'opporsi ad esse lecito; e per ciò riassume, con soinma 
circospezione, la dottrina del trattato intorno alla scomunica, ed ai 
rimedi da opporsi alle ingiuste censure. Avverte che la carità del pra-. 
lato dev'essere cosi pronta ad insegnare, come ad imparare ^): S. Paolo* 
quando S. Pietro fallò in Antiochia, lo rimproverò acerbamente in- 
nanzi a tutti. Una volta poi eh' egli ha dimostrato come ìl 
possa errare, ha ragione di esclamare: non si spaventi aduiu 
suno; ricordi cbe a Pietro furono date due chiavi, una della j 
l'altra della scienza e discrezione; se non sono ambedue uaatd 
seguirà l'etletto dello sciogliere e del legare ^); aì superiori ecclesìa» 
stici si deve obbedienza limitata, non assoluta: questa si deve al' 
solo Dio. *) 

§. 16. Con qui!ste scritture non s'era peraltro fatto tutto. Ammes»' 
pure che la Repubblica avesse ragione, era poi giustificabile il fatto. 
d^aver, colla violenza, costretto gli ecclesiastici dello Stato a conti- 
nuare i divini uffizi? A difendere quest'operato, contro cui s'erano pii 
violentemente che mai levati i curiali, fu disteso il Trattato deli' h' 



') S. Paolo, nelle epistole ai rouiftni cil ni Giilati, diae: Cum fervi fuitk 
peocali, Ubtrì faialU jiialitiaf, iiuiic vero tibfrati a pfcealo srrvi aiitM) /aed 
Deo, habtlia fractnm quideia tanchficationf, finein vero vìtam aeternam. 

•j Ivi, pftg. 75. «La caritfl crìatiaiia, ('ice B. Paolo (I. Cor, 13) palimi *il, 
bnnif/na ffl, non infiatiir, non eal ambUiota. Non minaccia, non niisA, tnlU 
tutti coinè i'ri(t«lli : non lianno da doimnan! ti prelati né da eommaodus COI 
imperio, ma con eicmpij, et corretlioni di pietà, v dì cariti. • 

', Ivi, pag- 76. • Dicono li Canoniati, clic la poteati'L di legare, et aciojiìo* 
B'iulcnde, chlnvr. non errante, et lo rlice espressamente S, Leone Papa in «> ' 
Canone parlando di questo Pririlegio dato a S. Pietro, derivato da lai ndli , 
Biiceessori \2A, q. 1. e. Manti.) > 

'] Ivi, png. T5. t L'obbedienza, la ijnal Dio coinundn, che eì presti allj Sa- 
periori ccclciiostici, non è una Biiggettione atoliiia, o inseuBala ; né la potcatì 
dei Prelati é uu arbitrario giudido; roa l'una e l'altra eono regolate dalla 
legge di Dio; il quale nel Deuteronomio ordinò l'obbedienza al saeenlote nMt. 
assoluta, ma prescritta secondo la legge divina (Deiit. IT}. Fonie* juccuMfM' 
dìxrrint, qui praet'mt loca, quem elegerit Domimui, rt docucrint te j'd 
rjiiM.... A Dio si rendo assoluta obbedìenEn; sili Prelati una Uuiitata Ira 
termini della Legge Divina; et cosi usavano nella Cliieaa antica. • 



ttrdelto ')i messo poi in giro col nome di sette teologi, il Sarpi, cioè, 
il vicario patriarcale, e i cinque della censura. È stata sempre co- 
mune opinione, che questo trattato 9i dovesse esclusivamente alla 
penna di Fra Paolo, e gli scrittori in favor di Roma hanno sempre 
così ritenuto, ed affermato. Pure fa diiopo ammettere, che, se il Sarpi 
vi ebbe parte principale, e, dirò cosi, direttiva, anche gli altri teo- 
logi ri contribuirono: e dal Micanzlo, difattì, abbiamo esplicita testi- 
monianza che il Trattato dell'Interdetto fu compilato per comune 
accordo dei sflte teologi. *) 

§. 17. Due questioni costoro si propongono di diligentemente esa- 
minare, e decidere: Se gli ecclesiastici debbano o possano, senza pec- 
cato, osservare l'interdetto nello stato veneto: e ae il principe, per 
legìttima difesa, tale osservazione possa e debba proibire. 

Essi pongono per fondamento che il sommo ponte&ce, anche come 
Ticario di Cristo, non ba potestà a.'isoluta su tutto, e su tutti; ha po- 
testà limitata, e Dio glìel'ha comunicata, non come Dio, ma come 
nomo; e perciò disse: Begnum meum non est de hoc mundo (prop. 8*). 
Quindi non è peccato non obbedire al papa in alcune cose, sol che vi 
sia qualche giusto impedimento; e certo non gli si deve obbedire 
nelle cose contrarie alla legge di Dio, poiché disse S. Pietro: obedire 
oporiet Deo mayis quam hominìbus. Il pontefice difatti può errare; e 
molti papi, come mostrano le istorie, hanno errato. Ma v'hanno ra- 
gioni ancora più ovvie, por le quali gli ecclesiastici non solo non 
debbono, ma non possono, senza peccato, osservare, nello stato veneto, 
l'interdetto. E qui i teologi dimostrano col conforto delle autorità di 
dottori, canonisti e pontefici, che gli eccleniasticì non sono tenuti ad 
obbedire al precetto del papa, ancorché comandato sotto pena di sco- 
munica Uttae scìitmtiae, quando probabilmente esso possa partorir scan- 
dalo, e turbazione nello stato. Per fuggir lo scandalo si può lasciar 
l'osservanza della legge divina positiva, quanto più non si potrà ciò 
Gire con la umana (prop. 3"). E certo, proseguono essi, scandali, e per- 
^rbazioni nel caso presente nascerebbero, se.gli ecclesiastici obbedissero 
1 papa, che il popolo, avvezzo alle funzioni religiose, potrebbe vio- 
)Btar gli ecclesiastici, persuaso di non aver meritato quella pena. 



) lUceolta Ji Coirà I, 77-96. . TrattHto dL-ll" Inlenklto della Santittl di 
k Paulo V nyl quale ai dimostra, che egli non è tegittiraamenle publicato, " 
ic per molte ragioni non sono obbligati gli Ecclesiastici a ll'osser fazione di 
I, nn possono aenxa peccato oBeerrarìo, Composti) dalli sottoscritti Theolo- 
letia 1606. • 

lit. pag. LXXXV. 11 FoBcarini perà dice chiaramente, che questo 
ila dìstvao sopra imo schema del Sarpi. V. l'opera: •Della Letteratura 
j«t(o di Marco FoBCiirini cav. e proc. Padova. 1752, > : 
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Oltredìcliè è noto, che il cap. Alma mater avverte appunto, che 
l'interdetto pullulano le eresie, cresce la indivozione del popolo, 
altri gravi inconvenienti s'originano. 

Ma v'è di più. Qualunque precetto, benché legittiino ed obbggiM 
torio, può non essere eseguito, quiindo vi sia giusto timore; che sovrasti 
cioè, morte od altro grave male a sé, ed ai congiunti (prop. 5' e G^ 
Or questo giusto timore l'hanno gli ecclesiastici del veneto domìnio 
poiché, oltre ai severi provvedimenti del governo, è certo che il popob 
non tollererebbe d'esser privato dei conforti religiosi, e di vedersi oflta 
nella, religione. Chi poi a tutto questo aggiunga, che JI precetto de 
superiore per essere obbedito deve esser pubblicato ed intimato (prop.l'J 
perciocché l'obbligo viene da una pubblicazione solenne, e giurìdica. 
mentre nella città, e dominio di Venezia, come a tutti é noto, I'Id' 
terdetto non é stato pubblicato, dovrà per necessità convenire, ci 
gli ecclesiastici dello stato non debbono, né possono, senza peccsl 
osservare l' interdetto. 

La dimostrazione del secondo punto poggia su questo fondamento: 
Le censure, fulminate per ottenere l'obbedienza di comandamenti ii 
giusti, e nulli, o superanti l'autorità, che Cristo ha dato al pORt«fic<i 
sono ingiuste e nulle (prop. 15*). La senten7.a iniqua anche del paps, 
è abuso di potestà, ossia violenza; ed a questa, lo dicono tntti, è le- 
cito opporsi anche nelle cose ecclesiastiche (prop. 16*). Aggiungsn, 
che al comandamento ingiusto ognuno può opporsi perchè ognuno pi 
de jttre naturali conservar l'onor suo: quanto più un principe, allorch) 
vedo minacciato il suo stato, la vita, la roba, l'onore dei suoi sudditi.! 
Anzi pecca chi obbedisce alla cieca, senza es^iminar prima se il co-j 
mandamento sia conveniente, legittimo ed obbligatorio; perchè, coiB«i 
s'A detto, chi obbedisce al papa contro ii precetto divino, peoa. 
S. Paolo lodò i Tessalonicensi, che vollero nella scrittura divina Hsoon- 
trare, se era vero ciò che egli diceva. Posto ciò le ragioni dell'ope- 
rato dalla Repubblica appariscono evidenti. Poiché il papa può fallsMi 
e non bisogna obbedire alla cieca, essa ha, per mezzo di persone eoffi' 
petenti, esaminato i precetti del pontefice: ha trovato che coraandaW 
su cose, a cui l'autorità papale non s'estende; che sono quindi cootrt 
la legge divina; e però ha ricusato di obedirli. La repubblica dunqn* 
poteva e doveva operare come ha fatto, e gli ecclesiastici delbono 
obbedire, se non vogliono cadere in peccato '). 



') Sniio fcgne d' obbi' reazione le poche jiarole, che Bervonii di eoDcluiou 
questo trattato. • Adontile dalle uose audette s'è provato ijuanto da prìiiwp*'ii 
fti proposto. Il che iincora più facilmMite si poteva proraro con Tmutoii''"'^ 
de'Santì l'adi'i untii^lii; m» p<-rdiù al presente paru che i dottori Clasaid 
aegiiiiio pia chiarauientf, liabbisnio perij pìft tosto voluto coufcrniore le 



ì 
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§. 18. Dalla esposizione di questo trattato, si fa subito mani Testo 
wrchè esso, così piaoo di dottrina e di argomentazioni, non facesse 
" effetto uguale a quello di altre scritture, e in particolare dell' Avviso 
e delle Considerazioni. Il criterio teologico -giuridico, clie domina in 
questo scritto, inteso principalmente a convincere i versati nella ma- 
lteria, non poteva rendere tutto inconfutabile: molte cose, anzi, non 
■nno affatto dimostrate, o lo sono soltanto debolmente. Così, la ingiu- 
Patizia delle censure fulminate da Paolo V, su cui, in conclusione, si 
fondava tutta la difesa, è solo supposta. Or non bastava dimostrare, 
in generale, che un precetto possa essere ingiusto, e sia lecito, o si 
debba ad esso opporre resistenza; bisognava inoltre provare la ingiù- 
itizia del precetto nel caso particolare, su cui si discuteva. È vero 
che i sette teologi non hanno voluto entrare in quella questione, opi- 
nando forse che essa fosse stata già da altri scritti ampiamente esa- 
minata. Ma tuttavia il loro trattato offre all'offesa un lato debole, che 
non poteva sfuggire all'acutezza del Bellarmino; il quale perciò, ce- 
liando, diceva che i sette teologi avevano dimenticato, nella penna, 
un' ultima proposizione. Lasciando stare poi il difetto intrinseco della 
difesa con criterio teologico, — perchè, anche provato tutto, rimaneva 
sempre a sapere, a chi spettasse il decìdere, se il precetto pontificio 
era giusto od ingiusto, e quindi se il papa aveva errato, o pure no. e 
rie dove gli si dovesse oppor resistenza, le quali questioni non furono 
mai risolute, — bisogna confessare, che il dire che l' interdetto non 
era stato pubblicato solenne e giuridicamente nello stato veneto, è un 
argomento un po' meschino, che il Bellarmino non dovette durar fatica 
a confutare. Così, per non parlare d'altre cose, chi poteva assicurare 
che il popolo avrebbe veramente tumultuato, quando agli ecclesiastici 
-si fosse concessa piena libertà di osservare, no, l'interdetto? E ciò 
■basti per mostrare quanto svantaggio avesse pei veneziani un criterio 
Rigorosamente teologico, nella loro difesa, e quanto più vantaggio^ si 
, invece, il criterio politico del Sarpi, e del Quirino. 
g. 19. Ciò nonostante fu grande in Roma la sorpresa dei curiali, 
1 vedere come in Venezia osassero di prendere la penna in siffatte 
materie, quando già avevano scritto a favore del pontefice così auto- 
TflToli cardinali '}. E l'eco di tale sorpresa sì ripercosse per tutta 



i modurni, ean tntto clic In d'ittrina di i 
In Chiesa in tutti li tempi; ce ■pvrli la eotto- 
iJHnta Madre Cliiesa che, non pnò talli 
Op. eie III, >>1. ■ Non pcnsaruno a Roma 



ropoele da noi t^on l'autoritA di 
roposieioni sia stata tenuta ih 

1 anco al gìtidicio di essa 
') Sarpi. Storia particolare e'c 

i alcuno ardisse d' opperei alla ripata?:ione di questi grandi Cardinali 
i peictii erano pcrsoasl che vi fosso quella ignoraniia che avevano tentalo da 

uni in qun d' iniroJurvi ; come anche atttsa la dignitil degli Scrìttoli 
lì cosi alto Btato. > 
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l'Italia, e un po' anche fuori, sì che in breve correr di tempo Tennero 
alla luce ìnDumerevoli scritture, gli autori delle quali, iutendends 
apparentemente a dimostrare ai veneziani, dove, nelle loro opÌDÌoni, 
s' erano ingannati, realmente miravano, invece, a promuover disordini 
nello stato veneto, nessun mezzo stimando cattivo per raggiungerà 
l'intento. Da Venezia non si tacque, com'era naturale; ma né a tutti 
sì rispose, volendosi combattere solo chi ne era degno, né tampoeo. 
alcuno discùstossi mai da quella moderazione, con cui la lotta 
stata iniziata. Ciò, a vero dire, non doveva riuscir difficile, essendochii 
niente poteva darsi alle stampe senza pubblica permissione; e, d*altra 
parte, il governo col Sarpi vegliavano accuratamente ad impedire ci 
si trasmodasse *). 

§. 20. Qui però la lotta prende un aspetto alquanto diverso, che ò 
prezzo dell'opera avvertire. Colle scritture finora esaminate, sono nu- 
nifesti l'atteggiamento di ciascuno dei combattenti, ed i criteri prin- 
cipali, secondo cui la questione veniva giudicata. Le scritture poste- 
riori, per l'indole stessa della materia, non possono avere capitala 
importanza: perchè in esso la dottrina non cambia, ma è solo confer- 
mata, e talora meglio svolta con nuovi argomenti. Non è perciò n^ 
cessaria una disamina compiuta di esse; perchè, in fondo, se anche 
sotto forma diversa, non si farebbe che ripetere quanto è stato già 
detto. Sono però di non lieve importanza le circostanze, in mezzo alle 
quali venne alla luce ciascun nuovo scritto; e gioverà quindi l'andars 



') Vita del Padre l'aolo, op. cit. pag. LXXXVII. • II Padre Taolo per co- 
la anilatiK^nto pubblico si rlduceva co'sitoì uollet^hi nella canonica ad csaambtn 
tutto quello elle veniva pre^ientato per dare allo stampe; e sopra tutto sì tl- 
tundeva cbe non vi Tosae cosa di clic potesse ta Corte restaro offeiia. E reatino 
ancora tante scritture non permesse ad essere stampate per questo rispetto.! 
L'autore della V'ia alfernia poi che, oltre alia censura dei teologi, re n'etl 
un'altra dì Irò senatori, che rivedevano le scritture di nuovo, prima di retulaik 
pubbliche, con la stampa. L'autore cosi s'esprime (ivi): . Ed è degna d'otaM 
memoriu la gran pietà della Republica che per questo effetto, oltre l' eSM» 
sudotlo, aveva anco deputato tre sonatori de' più celebri per età, meriti, •! 
onori, i rjuali dopo fatta la reln^ione de' sudetti teologi, rivedevano ancor MB 
ogni coBH prima che si dasso allo stampe, con rÌ(;uardo l'igorosisBÌmo, el» ■ 
etaase nella causa, e non si offendesse la parte contraria. * — Ciò é coll&^ 
mato pienamente ncll' • Avvertimento al Possevlno >> una scrittura, uaoiM ID 
questo tempo da Venoeia, e di cui ci occuperemo più tardi. Quivi si legge) 
Oltre i sette teologi, • vi sono altro peraoue di giuditio, et prudensa e qudll 
che più importa di bontà ancoro, che sopra intendono alle stampe, ai pennet' 
tono così di leggero che le cose si stampino, se non dopo una squisita deli- 
geujia, cbu se ciò non tosse, intendo, cbe sin a questa bora si sarebbouo vedute, 
et lette multe cose du dovere penetranti nel più vivo alla P. V. et ad altri 
ancora, che più partiali, che veridici, hanno malamente intese le aaldìuiiiM 
ragioni di questa Itcp. > V. Raccolta di Coirà II, a pag. 109. 
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KHaminando le cause, che, oltre la principale. Io determinarono, nonché 
Ittitte quelle particolarità, o nuove vedute, che possano contribuire a 
Irender più compiuto il quadro, che di questa lotta vogliamo delioeare. 
IS sin d'ora possiamo dire, che, nello repliche, gli autori sono piut- 
Itosto preoccupati dalla loro personalità, dal desiderio, cioè, di giusti- 
i tutto quello che, nei primi scritti, hanno detto. E quindi cavilli, 
Ktlemiche, sarcasmi, impertinenze e talora anche offese formano il cor- 
ido necessario di ogni replica.. Ma è. d'altra parte, interessantissimo 
yedere l'atteggiamento, che, a cagion d'esempio, prende, nella sua 
Difesa, il Marsilio, lui povero prete, contro uno dei più lumiuoai fari 
della Chiesa, il Bellarmino: e quanta dottrina, e quanto spirito egli 
sa profondere nel suo volume, per modo da ridurre quasi che al si- 
lenzio l'avversario. 

§. 21. La Difesa di Giovanni Marsilio ') usci circa la metà di set- 
tembre»); e, come ognuno può immaginare, in essa l'autore propone- 
vasì di difendere, a spada tratta, la dottrina esposta nelle otto Pro- 
posizioni, quantunque proibita dalla Congregazione di cardinali a ciò 
deputata, dì cui faceva parte il Bellarmino. Ma un altro intento del 
libro è quello di mettere all' aperto lo scopo reposto delle scritture 
ramane, in specie dei cardinali, che miravano a confonder le menti, 
ed impaurir gli animi, per coatringere Venezia a sottomettersi. E però 
i! Marsilio, con ammirabile franchezza, discopre gli artifizi del Bel- 
larmino, e degli altri romanisti, e dichiara, senza reticenze, che tutti 
gli epiteti ingiuriosi ed infamanti, e tutte le maldicenze, che, a piene 
maDÌ, sì spargono contro i principi temporali, se spaventeranno gli 
ignoranti, non potranno però ingannare i savi ed accorti, die ben sanno 
dove si mira dalla Curia con tante scritture, e tante imprecazioni. ^) 



] Racpoltn di Coirà I. 183-21)0. . Diffisa di Giovanni Marailioii favorR della 
Mta ddl'otto Prop03ÌKÌonì contro la quale hii scritto T illiiatrìsaiino et reve- 
indisgimo cardinale Bellarmino. Prov. cup. I. Frustra jaoitar rt-lr ante ocuIob 
waloram. Venetia, 1606. • 

*| Il permesso per la stampa dei dipi del Consiglio dei X è in diita 11 sot- 

mbre 1606. 

l *) Iri, pBg. 188. - Questo termine tenuto dal sig. Cardinale vale a BpaTen- 

I, et atterrir la plebe, e gli ignoranti, non ad ingannare ì Savij, et gli ar- 

i quali BccortoBt dell' artificio, non soliimente non danno credenza k 

' Ùmili epiteli, ma ne meno 4 quelli di erroneo, di temcrnrio, di scandaloso, di 

•adltioso, et d! novello tbeologo, poiché non sono fondati in altro, che in una 

mdedicenza, ami in una licenza, che Sua Signorìa IlliiBtrissima, et il Big. ear- 

diliftJB Baronio si hanno preso di non solamente lacerare il nome dclli cattolici 

attori, ma ancora dellì principi delli quali, e con li ijuali li iitessi Santi Pon- 

^tefiei, nelli antichi ot felicÌ8BÌmi tempi, parlarono sempre con una riverenia 

■comparabile, con epiteti cminentiaBimi, et essi all'incontro corrispondendo, 

no di ricchezze, di privilegi et d' honorevolezza la dignità del Pan 

Klificato. > 
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E, nel bollore della dìsputa, egli dalla difesa passa all'offesa; e, primo 
(ch'io sappia) nel notarlo, rende di pubblica ragione le grandi alte- 
razioni, che, Eotto l!i guida del Baronie, s'andavano da' romanisti Ta- 
cendo nei libri canonici, conciliari, e sino nei breviari, per potere, col 
tempo, stabilire inconcussamente !a pontifìcia onnipotenza '). — Voi rt 
formate le scritture a vostro modo, egli dice: il Baronio nega tutti 
;li storici, che non fanno al caso suo, o pure prende cid che gli giova, 
e ciò che gli è contrario dice interpolato ') ; e poi poveretti colore 
che con voi non s'accordano ; il meno peggio, che gli possa capitare^ 
8Ì è di sentirsi dire, clie rinnovano le eresio di (iiialcli'j antico scrit 
toi'e. Ma non basta, per riprovare una dottrina, che l'abbia detta di 
eretico ; fa duopo ch'ella sìa veramente eresia, e, per tale, dalla ChieA 
condannata in quell'autore '). 

11 Bellarmino, secondo il nostro autore, nella sua scrittura hi 
anche tentato di promuover divisioni nello stesso seno dei moderatori. 
supremi della Repubblica, quando, scambiando, a bello studio, la pa* 
rola di principe con quella di doge, ha cercato di destar sospetti 
sulle intenzioni del doge dì Venezia *). Per lui son questi tentatìvir 
inutili, che non otterranno altro intento all' infuori di persuaderà i 
buoni sempre più delle loro male arti. E, ritornando di nuovo sulla 
persistenza degli scrittori romani nel parlare di eresie, e di scismi, 
il Marsilio pronunzia parole di coloro oscuro su questa materia, eht 
pare suonino una minaccia agli stessi cardinali, rispetto all'ortodoisii 
delle loro dottrine, che dovrebbero essere esaminate da no conciti* 
generale *). 



') ui, png. asa, 
')iTi, pag. asa. 

'ì Ivi. pag. 188. 

'j Ivi, pag. 272, < ])nl che alcuni contemplativi hanno (et con gran RHida- 

nienloj argcmuntato, clie questo non è Bttito errure fatto à caso dal eig. Cu- 
dinale, ma a bdlo studio, per iiayer occaeione di rendere l'untore delle PropO- 
eixioni odioso appresso una Repubblica Inolto gelosa della sua libertà, dÌMnlÌ>i 
clifì egli fuceva Signore di lei il Doce, et trattar in inaoìera della persona ^ 
esso Doce, che si destasse ne gli animi di tutta la Kepulilica qualcUc aìoiitN 
concetto, ù di affettata potenza, 6 di men pura religione, il che umnifuU' 
mente ei cava dal huo discorso, il «juale non ha altra mira, ne scopo, che te- 
minar discordie, malevolenze, et scditioni. ■ 

"} Ivi, pag. 2T4. 1 Lo dirìi una volta, s! credono li signori cardinali Bclla^ 
mino, et Baronio, spaventar le genti con cotesti loro epiteti dì Heretici, di ic* 
smatici : si fa Lene, che cosa é Scisma, che cosa é Herosia, et sp bì facesM n^ 
Couciiio generale, dove fosse congregata tutta la Chiesa, che non può errare con' 
consiglia il ^BCTD Concilio Tridentino sessione ultitna, manifestamente si M 
deria, chi & heretico, ehi scismatico; l'nilerini basta dire, che la Rcpublicanw 
é tale, anzi cattolica più che mai: queste cose ai Uniranno, ut faranno Btimat 
li Signori Venetiani, qui scmptr fuerunt. » 




rSono poi notevoli le due osservazioni, che formano quasi In fine 
elio scritto, À chi dobbiamo credere, domanda l'autore, al Baronio, 
l al Bellarmino, i quali pur dì offenderà Venezia, non badano nean- 
lie a mettersi d'accordo nelle ingiurie? Il primo la dice decrepita e 
jrciò delirante; l'altro, iovece, la crede tanto fanciulla da aver bi- 
Dgno di pedagoghi. La Repubblica di Venezia, quali che sieoo i de- 
ideri loro, oon è decrepita, e nemmeno fanciulla: è di perfetta età, 
tea altri che pedagoghi hanno scritto a suo favore '). Badi poi 11 
lellarmino alle conseguenze, che si possono ricavare dagli esempi, che 
rreca. Qnanti principi, se fosse vero ci^ ch'ei dice, avrebbero dovuto 
aire come Boleslao, e Ludovico il Bavaro (avvelenato, e non di morte 
ibitanea). Quat line avrebbero dovuto fare Ludovico XII, Filippo il 
ielle e tanti altri? Ma v' è di più ancora. Giovanni XII scomunicò i 
eacDvi, che avevano discusso la sua causa por ordine di Ottone I: non 
1 obbedito, la sua sentenza anzi fu dichiarata nulla dai vescovi ; ep- 
ire nessuno di loro fece mala morte, come avvenne invece al papa *). 
miseramente tini anche Bonifacio Vili, che scomunicò Filippo il 
«Ho, e non fu obbedito *). 

§. 22. La Difesa non fu l'ultimo scritto di Giovanni Marsilio, che rimase 
topre costante a difendere le ragioni della veneta Repubblica, dalla 
ale fu splendidamente rimunerato; e si mantenne inoltre fedele an- 
a quando altri difensori di Venezia, lasciatisi sedurre, si rifugiavano 
:Roma. Ei compose pure una scrittura latina, un mio ') di risposta a 
Bello dato dal Baronio ne! concistoro dei 17 aprile, diffondendosi iu 
» come il cardinale nel suo, a dissertare sul signilìcato della voce 
.tìna pasce. Le ultime parole di questo scritto ^j indurrebbero poi a 
redere ch'egli abbia anche, se non dettato, certo consigliato un altro 
irìtto, che vide la luce col titolo di Antiparmesi, sotto fìnto nome. 
1 avremo, tra breve, occasione di far cenno d'una sua breve sent- 
irà molto più importante, ch'egli si ride in necessità di com- 
rre e pubblicare, per rispondere alla citazione dell'inquiaizione romana. 



Dottori celebri, e Btiuntiasìuii, 



') Ivi, png. 287. • Hanno Bcritto, 
li Collegij bteri. • 

*] Ivi. < n detto PontelìcB (ucq uaa morto tanto infume, et inieerabUe, che 

m é lecito il race 00 1 urla, buvendo prima i;om« Uonislao errato per lo selve, 

n ie fiere per qualdie tempo (Platn. Liiitlipr.). • 

•) Ivi, pag. 288. Il Marsilio riporta il passo del riatìna, dove qiieato autore 

«conta la infelice morte di Bonifacio Vili. 

*) Raccolta di Coirà II, 245*246. Yotam Exmi. D. Joaiutia MaraUiJ NrapoU- 

M> Theoloffi, prò Ser'iiitìima It/rpahiian VentUi, oppoaitum voto Baroniano. 

*) Qaae (ParOfitffU) qmimam nihilotnìti'U ett aoulcata, alqttc adro aeriorittu» 
ttlù obarinala, mi/ii quoque Dfo bene jima-nte Clypmt fabricandut erit. 
Ola non toliiirt recidnnt oc retandantar ard qao ad rjiut fieri poUrit in 
9 rtvfrtantiir auclorem. 
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Poco prima ') della Difesa di GìOTanni Marsilio era nscit 
VApologia *) del Sarpì, in risposta alla Bcrittnra del Bellarmino coi 
tro gli opuscoli del Gersone. Anche quest-a volta Fra Paolo prendei 
egli stesso la penna, al fine di ribattere le opposizioni degli avversari 
ed impedire che le esagerazioni del Bellarmino, per l'autorità il 
nome, avessero effetto tra la moltitudine, Però, quantunqne così don 
mente ingiuriato dall'avversario, ei sa dominare il suo giusto risentì 
mento meglio del Marsilio. La sua Apologia intende, non tanto a difen 
dere l'interpetro del Gersone, quanto la dottrina di questo dottore, stimat 
sempre da tutti dottissimo, e santissimo. Sotto questo aspetto il libi 
non è altro che, dirò cosi, un paragone della dottrina del Gerson co 
quella degli apostoli, e dei dottori ortodossi, ctie lianno, in ogni tempi 
interpretata la divina scritturi). ^) 

Non manca però il Sarpi di estendersi talora a ^tarlare di qua 
che abuso, e spesso fa vedere quanta importanza abbiano cert« equi 
vocazioni, a cui nessuno pon mente, come per esempio quella che 
sce dal dire: il papa è capo della cristianità. Cristianità, egli osserva 
indica non solo la chiesa cristiana, ma gli stati e regni cristiani ite 
Cora ; ora consideri ognuno da sé qual conseguenza abbia avuta 
sostituzione della frase: il papa è capo della Cristianità, alle altr^ 
che prima s'usavano, di: successore dì S. Pietro, dì: vicario di Sai 
Pietro, e più tardi : vicario dì Cristo, vicario di Dio, capo della Chiesa, 
etc... Né, d'altra parte, lascia del tutto senza risposta le insolenie del 
cardinale; che anzi spesso acutamente Io punge, come quando, con 
fine ironia, protesta di non volerlo frodare di nessun titolo, essendo 
consigliato solo dalla brevità ad indicare col nome di Autore ilmosT- 
versario ; *) e quando risponde all'osservazione del Bellarmino, che mb' 
snrava la dottrina del Gersone, perchè scriveva in tempi infelici per 



') 11 permeasi) dei Capi del Conaiglio dei X, per la stampa ilen'Ajìologiit, i 
in datn 5 settembre 1606. 

') Raccolta di Coirà I, 325-405. . Apologia per l'oppoBitìoni fatte dall'UtlI* 
Kt Reviao. Signor Card, tielkrmiiio alli Trattati, et rìsoliitiam di QÌo. Qec 
8one sopra la validitiì delle scomuniche del Padre Maestro Paulo da Vmetli 
dell'Ordine de' Servi. Juann. Cap. 18. Regnam meum nun r»t dir hot mieA, 
Veneti» 1606. 

*/ Ivi. Pag, 327. ■ Non porterò altra dottrina, che quella insegnata ÌA'tWà 
Apostoli, et flucceseivamente da' Santi Padri, et da gl'altri Dottori C«tW!i»i 
cbo fino a questi tempi hanno intcrprctrato la DÌTÌua Scrittura, et, amstt- 
Btrato li fideli, la quale pertanto io sottopouerò sempre al giudieio della 3*Bt* 
madre Chicca, che non puA errare, etc. • 

') Ivi • Riservando sempre a eua Signoria Hlma. et Rev. quella debit*. *t 
humil rivercnea. che se li deve in ogni tempo, si come io molto prima to «•■ 
strato di portarle sempre, cpiaiido anco Ilo liaviito a trattare seco priiu» 
Cardinalato. » 
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1 divisioni nella Chiesa. ') E non meno acuta è la risposta 
all'accusa del cardinale, che l'interpretre del Gersone si fosso nasco- 
--sto sotto l'anonimo, avendo coscienza della falsità della dottrina. Nes- 
I.Hina legge, et dice, oblìga a metter sempre il proprio nome sotto uno 
Iflcritto; anzi non sono lodati coloro i quali, per aver fatto una pre- 
fCizione, un'indice, o tradotto un picciol libretto, pensano perciò 
Ikcqiiiatarne gloria; lasciamlo stare, del resto, che anche dalla parte 
iegli avversari sono nscite scritture senza nome di autore. II Sarpi 
Iperaltro manifesta la speranza che, anche senza lo splendore dei titoli, 
|is sua causa trionferà. ') 

§. 24. Queste risposte, cosi pronte e calzanti, avrebbero dovuto convin- 
cere la Corte del vantaggio, che, senza dubbio, si poteva ricavare, 
impedendo lo scrivere più oltre, visto che i veneziani non erano rat- 
tenuti neanche dalla maestà della porpora cardinalizia. Ma, invoce, 
le risposte dei teologi di Venezia accesero di pili negli avversari il 
desiderio di scrivere; e ben presto vennero fuori altre repliche più 
appassionate, com'era naturale, ed anche più aggressive. 

Alle considerazioni del Sarpi fu, in special modo, rivolta l'attenzione 
dei fautori della Curia, e non poche scritture videro la luce per op- 
pugnarle, tra le quali una dol padre Bovio carmelitano. ') In questo 
libro l'autore segue, né più né meno, che il criterio del Bellarmino, 
e, in generale, ripete ciò che questo cardinale, nei suoi scritti, aveva 
già detto. Della dottrina perciò possiamo non occuparci, e basterfiac- 
cennare soltanto lo scopo che il Bovio si [irefiggeva. Questo è di per- 
soadero gli ecclesiastici del domìnio veneto, che non vale alcuna ra- 
gione, per ricusare obbedienza ai precetti del pontefice, poiché giusto 
' timore non c'è; e, d'altra parte (e questo è l'importante) se essi non 
L'Obbediscono, il popolo, che ha già qualche dubbio sulla validità delle 
Icomuniche, per cagione delle scritture dei veneti, sarà dal loro esera- 
l|no indotto e trasgredire. *) Il Bovio però non s'appaga di con- 
Ebtar le Considerazioni; ma, ' conscio dell'origine vera della resi- 
nisa della Repubblica, non tralascia occasione per coprir di contu- 



') Ivi. Piig. 317. • Infulicitil poisiaraa dir quella de' tiimpi nostri, quiLudo non 
lì è Padre dcll'untica ChìesA, che non sia censurato, et quando s'urdiaue dire, 

S K fusiera in questi tempi, non parlerebbero runie hanno parlato. > 

[ *] Ivi. Pag. 328. * Et certamente Io splendore ddli titoli ddl'Aulore non b 

i«olo che laccia perdere la causa, l chi l'Iia proposta eenza far conoscere 

L paraona secondo il costume del giudicio Arcopagitiuo. > 

*} Raccolta di Coirà II, l!)-87. . Risposta del P. H. Gio. Antonio Borio da 

plontrft Carmelitano. Alle Considcrationi del P, M- Phoìo da Vuncxia, Sopra le 

re della Sanlità di Papa Paolo Quinto contro la Republica dì Veneti». 

, Facciotto IWm;. : 

•) Itì. Pag. 8G. 



melie ii Sarpi. Come mai, ei si domanda, ha potuto tin religioso, e 
un servita arrivare ad impugnare l'autorità della chiesa? ') e, peggi 
ancora, a.d innalzarsi a giudice delle azioni, e sentenze del sommo poa 
tefice, e queste notare di ingiustizia e di nullità ? ^) Il che noi 
pendo come spiegare, egli avverte il Sarpi di pensare al tremendo giù 
dizio di Dio, che certo gli domanderà conto del suo fallo, d'aver ah 
bandonato la religiosa professione per mischiarai nella polìtica. ') Uni 
volta poi, credendo di averlo colto iu fallo, Io accusa di fingersi 
surde risposte, per potorie dopo facilmente confutare; *) e ciò perc^ 
il Sarpi aveva detto, che la legge di Clemente Vili, concernente L» 
reto, fu giustificata con dire, che Clemente l'aveva fatta come priii' 
cipe secolare, domandando però permesso a se stesso, come papa. Che 
cosa avrebbe detto il Bovio, se fosse stato a sua cognizione cbequ^l 
risposta fu fatta dallo stesso Paolo V all'ambasciatore Agostino Nani? ^ 

§. 25. La scrittura del Dovio non rimase per altro senza risposta; 
poiché, sebbene un po' tardi (in sull'entrare cioè dell'anno 1607), 
pure sempre a tempo comparvero le Confirmazioni ") dì Fra Fulgeniijl 
Micanzio da Brescia. 

Era Fulgenzio legato a Fra Paolo di grande intìmitii, e come dj^ 
scepolo e come amico; ed il Sarpi, che poneva in lui molta fìdnciai 

') Ivi. Pag. 21. 

•) Ivi. i'ag. 23. •Non vi pare, lettori, che il pigliarai questa ini prcea dico* 
aiderare le ceoaare dui Pnpa, di Gsaminai-e le attiooi, ci ecntonse del Scmnt 
Pontefice anzi con grande aBsevcranea, et autorità dichiararle ingiuste, el<M- 
dannarle di nuIlitA, non vi pare dico, che appunto si conveniate ad un rom- 
mo Eccl.° ad un Frate, ot Frate profesau di quella Religione, nella quaitt pW- 
hiiinilt:\ ei sono presi il nome di servi? > 

'] Ivi, Pag. 45. ■ Fra Paolo... lasciate cbo degli altri habbiano cura i dWÌ 
Prelati, et Superiori, et voi halibiate questa cura di voi atesBO, di non aritfri 
in negotii aecolari. Acciò ìl Signore nel suo tremendo gìudìcio non vi iUtnmdf 
conto, cbo easendovi con ordine aacro, et religiosa professione a lui dedictt^ 
habbiate abbandonato Dio per il mondo, il Chiostro per la Corte, et la K^ 
gione per la politica. » 

') Ivi. Pag. 44. I Questo buomo qui, et altrove mi pare che faccia c«m4 tt 
cnni bravi, che si formano i giganti nell'aria, et poi si schermiscono, et «OT- 
battono contra, cosi questo autore suol fìngere essergli date alcune sl»u(d( 
risposte, per poterò nel confutarle mostrare la ana bravura. > 

') Dispacci Nani, 10 dicembre 1605. — Il Micanzio su tal proposto 0« 
acriveva, nelle sue Coiifir inazioni: • Chi ha data tal l'iaposta vive, ha letta fe 
Considerazioni, sa se si dice il vero... nou avendo per degni rispetti Mawi™ 
Paolo nominato questa persona (pag. 179,) • 

•) Opere di Fra Paolo Sarpi, etc, Voi. V, pag. 41-3IÌ8. . Coufirmaiione dell» 
ConsideraRÌoni del P. M. Paolo di Vcnuxia contro le opposizioni del R. P. ^ 
Gian Antonia Bovio carmelitano di M. Fulgenzio Bresciano aorvita, ove li di' 
mostra copiosamente qual aia la vera libertà ecclesiastica e la podestà d^t* 
da Dio a' principi. 
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entrato al servizio della Bepiibblica, in principio del 1606, ed avendo 
bisogno d'nn compagno che l'aiutasse nei suoi lavori, in special modo 
per la parte materiale del riscontrar scritture, chiaraavalo presso di 
I sé. Il Micanzio, clie allora trovavasì in Bolo;,'na, non indugiò a rp- 
carsi a Venezia, dove, dopo il Sarpi, fu il più ardente sostenitore della 
ragioni veneziane, die difese e in iscritto e dal pergamo; fu anzi uno 
dei cinque teologi, deputati alla censura, e dei sette che composero 
il Trattato dell'Interdetto. II veneto governo seppe apprezzare 1 me- 
riti di questo frate, rimunerandolo con magnìScenza, e chiatiianJolo, 
alla morte de! Sarpi, a succedergli nella carica di teologo ■ consul- 
tore, massimo degli onori a cui un religioso avesse potuto, in Vene- 
ria, aspirare. Come egli stesso lasciò scritto '), prima di accettare dal 
governo pubblico incarico, aveva studiato per quattro mesi continui, 
perchè nulla gli potesse rimproverare la coscienza, per quello che 
avrebbe fatto in difesa della Repubblica. Ciò avendolo messo in grado 
d'essere a pieno informato d'ogni particolarità, il Sarpi potevasi a lui 
affidare con tutta sicurezza, ed incaricarlo di qualsivoglia cosa, quando 
le sue cure non gli avessero permesso di farlo da si: Cosi avvenne in 
occasione dello scritto disteso dal Leoni, e così pure quando fu da 
molti giudicato necessario di non lasciare il libro del Bovio senza con- 
futaziune. L'opera, dunque, che porta in fronte il nomo del Micanzio, 
à dovuta al Sarpi, che la credè necessaria, e vi mise, come in tante 
altre, l' ispirazione e l'indirizzo. Fra Fulgenzio medesimo ce lo attesta 
in diversi luoghi ^); anzi dalle sue parole s'impara dì più, che spesso 
egli ebbe bisogno del Padre, per la intelligenza di certi passi, nei 
[Oftli non giungeva a comprendere dove fosse il veleno degli argo- 
lineati. ') 

Delle Confermazioni non possiamo fare un'esposizione, che questo 
ì porterebbe troppo per le lunghe; e, d'altra parte, esse, avendo pre- 
leduto di poco la composizione delle discordie, non dettero origine 
^tri scrìtti notevoli. Basterà pertanto dire che que.'^to libro, essendo 
Isdirìzzato a confutare le opposizioni dal Bovio, con abbondanza di 



'I Vita liei Padre Paolo, op. cit., pag. LXXSni. 
I 'J Iti. X'ag. LXXXIV, - Il Fosearini poi (op, cit-, pag. 90) scrive, elio questo 
• secondo il titolo mostra <Ii appartenere a P. FulgeuEÌo; quando nel vero 
mse del sao poco più clic la dettatura. > 
l *) Le Confirmazioni, etc. ■ Mi Bono anco incontrato in altri luogliì, no'qtiai 
fraeo iugcnnamonte, eli' io non era atto ad accorgermi dove ai fosEC l'in- 
, ma svendo conferito i dubbj col P. M. Paolo, aono stato da lui avver- 
ei di molti luoghi falei, troncati, ed alterati, eie. (pag. 4S). > Ed a pi'oposito 
il fatto di Basilio patrizio e prefetto di Odoacrc, dice : • K non A dubbio 
|n'è luogo, 3 (jaale, qnando non fosse con diligenza pondertkto, potrebbe ad 
> fix difficoltà, BÌccDine lia fatto a me ancora, che perciò n'ho volnt 
iuformato da Maestro Paolo, pvr rUpondere colla sua (toUrtna (pag. 88)|H 
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dottrina, staLiliva con più fermezza, il principio, che s'era rolnto 90> 
stenere da tutti gli scrittori veneziani, dell' assoluta indipcndeoza dello 
stato, nelle cose politiche, dall' autoritfi pontiGcia. ') 

§. 26. Al trattato dei setto teologi rispose il Bellarmino, come 
quegli che più era versato nella materia *), e con quel modo acre, e 
punijGnte, che gli suggeriva il dispetto di veder tanto accorgimento 
negli scrittori veneziani. Ma — salvo la confutazione di quegli argo- 
menti deholi dei sette teologi, ch'abbiamo già notati, e certe polemi- 
che di poca importanza, come quella concernente l' antichità della cen- 
sura dell' interdetto {dai teologi veneziani ritenuto non anteriore al 
1150), dove egli si fonda sopra una distinzione fra interdetto perso- 
nale e locale — questa sua risposta aggiunge ben poco a quanto egli 
aveva già sostenuto, negli altri suoi opuscoli. Piiì importanti invece 
sono le repliche alla Apologia del Sarpi *) ed alla Difusa del Marsi- 
lio ^), contro cui egli volle pur spezzare un'ultima lancia ; importanti 
però non già per nuove vedute, o nuovi criteri, ma perchè si mani- 
festa in esse evidentemente lo sconforto da cui erano presi i curialistì, 
nel vedere scossa, anzi che rafforzata, l'autorità pontifìcia da queste 
incruenti battaglie. Eppure il cardinal Delfino non aveva mancato di 
rappresentare in Corte continuamente questo pericolo, a coi s'aodari 
incontro. '<) 

Il Bellarmino tenta, in questi scritti, un'ultima prova, quella di 
screditare affatto i teologi difensori della Repubblica, non escluso il 
Sarpi, a cui Io avevano già per lo innanzi legato vincoli di amicim, 
e di stima. Questi teologi, ei dice, e lo stesso Fra Paolo, non MDB 
neppure essi sicuri della ingiustizia del precetto papale, benché fin* 
gano il contrario. ^) Ma la Repubblica dovrebbe pur pensare a eh* 
gente s'affida, non certo la più stimabile, e la meno sospetta; poicH 
quelli che mostrano dì volerla difendere contro ingiuste preteusiooit 



') Ivi. Pag. ia5. ■ La Rep , ed i Prìncipi supremi hanno ila Dìo «na poli- 
sta politica suprema, od indipendente con autorità sopra le robbe, e pentM 
del loro Stato, la quale non ricotioBcono nù dal Papa, n^da quaiaivoglia,uIf<> 
che dalla MueatA Sua Divina. • 

*) t Risposta del Card. Bellarniino al Trattato dei eette (heologi di Veaelik 
BOpra ITiiteriletto della SantìtA di Nostro Signore Papa Paolo V. Et all'opp»" 
Bitioiii dì Fra Paolo servila contro la prima acrittora dell' ìtìteaso caidJii*K 
Roma, Facciotto, IGOtì. Pag. 3-71. « 

<) Ivi. Pag. 73 139. 

') Iti. Pag. 140-172. • Risposta dcll'iatRsso autore, alla difesa delle oM^ 
pDBÌiioni di Giovanni Marsilio Napolitano. ■ 

■j 4 (juesta aar.l una tresca |casl diceva il cardinale^ che anderA dietrt <■> 
pcKzo con poca dignitA et con poco aervitio di qnesta Santa Sede, t V. Cw 



•) KiapDBta del Cardinale Itcllni 



;. 93. 



T?* "'H 
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Xnìruno a. farle perdere la fede, il cht* apparisce da non oscuri se- 
goi. ') E ftu questo egli insiste moltissimo. Afferma che Fra Paolo 
■Tuol ridurre gli ecclesiastici di Venezia allo stato, al quale gli hanno 
ridotti i principi protestanti, fattici padroni delle entrate eeclesiaati- 
flbe ed arbitri della religione ^): di che vieu data luminosii prova dalla 
concordia, con ciii tutti gli scrittori veneti liaano sottomessa la loro 
dottrina alla correzione della madre Chiesa, e non al romano pontd- 
'fice. Questo fatto, che era logica conseguenza della dottrina, profes- 
sata in comune dai teologi veneziani, esser cioè il concilio superiore 
. papa, porta al colmo lo sdegno del Bellarmino, il quale non du- 
bita di predire ai veneziani la perdita dello stato, insieme a quella 
.delia fede, se seguitano ad operare secondo i consigli dei loro teologi. -*) 
g. 27. Che Roma però, nonostante queste minaccie, si sentisse scon- 
fitta, è cosa certa. Al Bellarmino stesso, così pronto a rispondere, e 
«osi aggressivo, non bastò l'animo di confutare da cima a fondo la 
Difesa del Marsilio; ma, sia stanchezza, sìa sconforto, lìmìtossi a ri- 
.spondere aì primi tre capitoli, schivando così gli argomenti più strin- 
genti del teologo napolitano. Per lui il libro del Marsilio couferma 
4i& che egli aveva allora dimostrato, nelle risposte a Fra Paolo, ed 
ti sette teologi; che in Venezia, cioè, si rinnovavano le eresie di Mar- 
vlio da Padova, e dei luterani *) da uomini, che s'opponevano all'uso 
& tutta la santa Chiesa. Ond'egli cODchiude, predicendo a Giovanni 
'Uarsilio che farà certo naufragio circa la fede'). Per poter poi opporre 



') ItL Pag, 135. • CoDBldi'ri che tali erano quelli che hanno meago sossoprit 
1 OenDaoia e conBrderi i segni che iliniOBtrano della loro int^ntione, et vedrìL 

che fine ttepimno in questa aita Apologia. F. Paolo, non una Tolta, ma due 
in molta (■een.geratione dìee, clie il Mondo giii niolt' anni anapira alla riformn 
B gli abasì, et non ci può arrivare. • 

') ItL Pag. 136. • Consideri di più la Serenissima lEep., come Fra Paulo, et 
li ftltri tlieologi, che, scrivono in Venctia, altro' non cercano che ridurre la 
HMt& ecclesiastica ad un puro et acinplico ministerio d' insegnare la parola 
1 Dio, et nilministrare i sacramenti, come in particolare insegna F. Paulo al 
glio 56. Et che altro hanno sempre preteso, et pretendano gli heretici mo- 
imi? — che segno "1 questo? dove mirano questi thcologi?» 
^ Ivi. Pag. 139. < Che significa questa concordia de theologi venetiani di 
m M)t (omettere le loro dottrine al capo della Chiesa ? che vuol dire questa 
lOTB lega di rimettersi al giudizio della Santa Madre Chiesa che nou puù 
nre? che gli nocea dire, al giudizio della Santa Madre Chiesa Cattolica, 
ipoatolica, Romana? questi non sono huooi segni, et però non laisarò di ari- 
più et più volte la Sereniasitna Rep., che guardi bene dove la guidano 
Li snoì Nochierì, perehè se per sorte (che non piaccia a Dio) gli &nno far 

.nfragìo circa la fede, come parla Santo Paulo, non sariX gran cosa, che lo 
no ancora circa lo 8tato, che tanto li preme. > 

*) Iti, pag. 144. 

*) Ivi, pog. 172. 4 Avvert» di non andare tanto in giii, che, circa Fìdem^ 

Ktfragetar, come di già, ne mostra non oscarì segni. * 



qualcosa al libro del senatore Quirino, fu persino incaricato nn pri 
lato, Orazio Capponi vescovo di C^irpentrasao, di ricercare, fra i pia 
riposti archivi della Sede Apostolica, tutte le memorie di qnanto era 
passato, nei secoli anteriori, tra Roma e Venezia '). E così le rispo- 
ste tenevano dietro alle proposte, e a quelle le repliche, e poi altre 
risposte, sì che pareva che tutti i destini dell'umaD genere dovessero 
dipendere dalla risoluzione di qneste controversie. E, quando la Curia 
senti vacillarsi sotto il terreno, non ebbe ripugnanza di ricorrere ad 
altri mezzi, clie, sebbene meno onesti, potevano però, riuscendo, con- 
durre allo scopo desiderato. 

g. 28. Pur tuttavia nessuno, in tanta quantità di scritture, aveva 
giudicato la questione secondo il criterio di Paolo Y, con tanta esat- 
tezza, come un teologo pugliese, a nome Antouio Persio, il cui la- 
voro conservasi ancora manoscritto nella Biblioteca Nazionale di Na- 
poli ^). Papa Borghese, più che teologo, od uomo di stato, era un 
gran canonista, ed il suo modo di vedere, in questo controversie, pret- 
tornente giuridico; or nel suo scritto il Persio tratta la questione ap- 
punto da giureconsulto. E questa identità del criterio, aggiunta alla 
dichiarazione dell'autore d'essere stato, sin dalla fanciullezza, atniu 
di Paolo V *), e d'aver avuto dal Baronio qualche documento per la 
sua difesa, c'inducono a credere che lo scritto, per via diretta, o in- 
diretta, sia stato ispirato probabilmente dallo stesso Pontefice. Co- 
munque sia perù il lavoro del Persio è per noi molto importante, B 
richiede che di esso siano esposti ì tratti principali. 

g. 29. Il ragionamento del nostro autore è molto semplice. Vene- 
zia, ei dice, non fu sempre indipendente, ma molte concessioni ottenne 
dai papi; ciò che la Chiesa possiede è, secondo il diritto canonico, 
imprescrittibile; or se la Chiesa richiede le antiche prerogative, Te- 



>) MflDOEcrìttD del Malateatft, pag. 77. 

*) Questo nmnoBmtto fu fatto coDoaccre Ani pruf. F. Fioi-ontino, il qutlciK 
fece pure iin'ampia esposizione nella Rivìsla Earapea del 1' agosto IIJ77. Tutta 
ciò che del Persio i dotto, in questo, ed in altri luoghi avi mio libro, i i*' 
santo dall'esposiEione sa tu meato rata, nonché da appunti, che lo stesao proft^ 
flore Fiorentino ebbe la gentilczia di coniunicurnii. Eooo pertanto il titol* ^^ 
miinoBcritto : « Trattato dei portamenti ddla Signoria di VencEÌa reno SmI* 
Chieaa, di;I signor Antonio Persio, teologo, giureconaulto e Rleiaofo, — W 
ijaale ei tratta la ibndaxione ed origine di detta cittA. Insegnasi di che teB^ 
cominciò ad essere vera Repubblica o piuttosto Signoria. — Narranù i P^ 
degli acquisti dei suoi Stati, e gii spogli da lei fatti in più chiese, o qUUiC 
volto sia stata scorannicatn, — aasegnanai le cause dei saoi rei diportun^ 
Terso Santa Chiesa, e soggiungonsi alcuni rimedila tanti mali. — Coaaagl*!') 
a Simone Pietro Capo degli Apostoli e della Chieaa cattolica romana ti *■ 
suoi degni successori. Anno 16U7. • 

'} • Chi sa corno iùu pur pratica la vita del Ponlefit'e presente inaino i*^ 
fanciuUezEa etc. • 
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ne!»& deve sottomettersi. E quindi con una lunga 'introduzione storica 
Oi cerea di dimostrare, che Venezia, di fronte al pupa, è stata sem- 
pre in condizione di sudditanza; cib che ha acquistato, ciò che pos- 
siede lo deve tutto ai pontefici, da cui ottenne, in ogni tempo, con- 
cessioni, e privilegi. Ottenne infatti la confermazione del titolo di 
dog», preso da Paolo Anafesto il 697; per mezzo di Nicolò IH, 
l'anno 1285, seguita la pace coi genovesi, impetrò di poter batter rao- 
leta in oro; da Innocenzo III ottenne che il doge potesse snggellare 
pettere e patenti in piombo, andar tn pubblico sotto l'ombrello, farsi 
lonar la tromba avanti, e portare il candelotto di cera bianca ac- 
ottenne inoltre di sposare il mare con l'anello. Or, sclama qui 
\[ Persio, che altro vuol dir ciò se non che ha sempre riconosciuto il 
papa per superiore? '} Cosi egli, a somiglianza di tanti altri giure- 
consulti, traeva vantaggio dall'errore, commesso nell'evo medio da 
tatti gli stati-, i quali avevano chiesto alla Chiesa concecsioni, che 
facevano parte della sovranità, e che la Chiesa, secondo le norme del- 
l'alto dominio, riguardò, in seguito, come diritti suoi. È evidente poi 
da ciò quanto fosse vero quello che dicevamo dello svantaggioso si- 
•tema, seguito da Venezia sul principio, facendosi forte di indulti e 
irivìlegi pontifici. Però che spesso gli avversari se ne giovarono; e, 
addove il Bovio ^) ed il Bellarmino ') vi diedero importanza aecon- 
Iftria, il Persio su questo fonda tutta la sua difesa delle pretensioni 
npali. 

Lo scopo apologetico trasporta però troppo il nostro autore ; il 
[naie, non pago d'aver mostrato con argomenti le ragioni del ponte- 
Ice, si studia, inoltre, di insinuare negli altri principi sospetti verso 
e intenzioni della Repubblica. Venezia, secondo lui. ha mirato, e 
ira ancora ad acquistare l'impero di tutta l'Italia; la sua storia lo 
nostra chiaramente; essa non si compone d'altro che di usurpazioni 
Bubbliche, e private, avendo i veneziani profittato sempre, o delle ri- 
nlità di altri principi e dignitari ecclesiastici, o della buona fede dei 
sadditi ; come fecero con Caterina Comaro, e speravano di fare 



') * 11 voler poi, come oggi fanno, mettere in dulibìo l'antoritiV aaa (del 
)apa), e tare gli albanesi, come ai suol diri.-, ee io ciò cliiainerò ingralitndìne, 
(tura di non essere dn uon appaaaionRti lettori, di troppa modestia biniiiniato. ■ 
■^ Nella rispoBta alle Cormìdrraziani del Sarpi. i E con questi privilegU 
t'Iierii si è cercato di didcnderc la causa della Repubblica [pag- 35).... Et però 
i Roma queste loro leggi et giudici bn,nno ceri:ato di difendere con prìvilegii 
ro concessi da quella Santa Sede, et lunga consaetndine, in queati privilegi! 
ndal» (pag. 59). . 

*) Nella riapoBta ai sette teologi, op. cit., pag. 63. • Diranno pi^r ultirao che 
fondano nei privilegi dati alla n^pubblica da molti iJommi Pontefici. A' quali 
risponde, clic chi li faa dati (se pur li ha dati), U può rìtorre, et maaaiinad~ 
li, che Bervcodosene male, meritano che gli siano tolti. • 
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ancora con Bianca Cappelio. In ogfni tempo poi essi hanno cercata di 
impossessarsi del territorio della Santa Sede; ma qnesta ne IÌ ba per 
sempre impediti. 

Ma per quali ragioni, si domanda il Persio, lia potuto la Bepol- 
blica veneta mostrar tanta pertinacia nel ricusar obbedienza ai JO- 
manili del pontefice? 

Il difetto di sottomissione all'autorità papale è da lui attribuito 
alla corrnzìone dei costumi: superbia, avarizia e lussuria, ecco le tre 
piagbe incurabili dei veneziani, le tre cause del loro procedere, da 
cui non li scusano neanche gli scandalosi modi e costumi di chi go 
verna la Chiesa '). E un segno evidentissimo di questa cornràone di 
costumi della Repubblica intiera di Venezia, ei Io vede nel fatto cbs 
essa non teme, anzi dìsprezza ed irrìde i fulmini pontifici. Kè v'ha, 
a parer suo, speranza di pronta guarigiorip, perchè, quel che è peggio, 
il governo è in mano di giovani senza senno, né esperienza ^), traviati 
da persone piene di empietà. Questa opinione, del resto, che Veneiìa 
fosse condotta a perdizione dall'inesperienza dì uomini nuovi, non è del 
solo Antonio Persio. Pensavano così, in buona fede, non pochi ; aochs 
persone versatiaaime nelle materie di stato per studii e lunga pratica, 
come, ad esempio, il cardinale du Perrou; il quale vorrebbe talora 
spiegare quella, ch'egli chiama: durezza dei veneziani, colle muU- 
zioni, avvenute nei loro interni ordinamenti '). Ed il fratello di An- 
tonio Persio, Ascauio, professore di greco in Bologna, che volla ri- 
spondere s\V Antiparenesi *), nel suo libro manifesta proprio questa 



■) • Perchà ijuiindo anche tali fossero, non perciò gli baimo a torru U pS- 
tcBti'i, e giiiriBdinione » 

') < Cbi non d'irX cbe ijaestì aleno deliri! di quella Repubblica oggitnai TM' 
cbia e rimbambita '? La quale si luscia aggirare da. giovani incauti, [ùeat di 
superbia e d'albagia e vuoti di bcqdo C d'espcrìunza ? t 

■) Op. eli. Lettera dei 9 gennaio ItìOT. < Aujord'buy, par la ruptnre, qn'St 
ont, faitte, de leurs premìers oi-drea, une foule de jeunes y est admiw, qù 
remplit tout de riolenec ut de confusion. i 

') 1,'anlipartnrsi fu stampata con questo tìtolo: • Nìcobii Crani janìartM 
Vfnelì C'vr's phUmophi, el i, v. e. Anliparieneti», ad Calarrm rinruniitM nffw-i 
prò SfrunUsima Veneta Repablica. Leggeai nella Raccolta dì Coirà II, • p 
gìne 2m-32(). La risposta venne alla luce col seguente titolo i Kùiodfm* Mae 
tniùirii ciVi» Romani cunt Xicolao Craim janiore civi Ptneti} Di»eeptaik > 
Parieneti Carilinalii Baronij fli. Moiiackii Ì607. — Quest'ultimo libro ftl g 
neralmcnlc attribuito allo Sdoppio, tua da quel cbe dice il Fiorentino, nell 
voro citato (pag. 401), pare cbe appartenga invece ad'Aacanio Persio. Ecco 
osservazioni del Fiorentino, a parer mio, molto giuste: ■ Nella copia (de' 
dìseeplolìo) che si conacrva nella biblioteca Casanatcneo a Roma, v' é scrii 
B penna : Opit» Atcaniì Pernii fìononien»i». A me non rimane dubbio di sor" 
che l'opera eia davvero di Ascanio Perai o : mo ne persuade lo stile, i parti' 
lari, ehe l'autore conta di sé, ed alcuni pensieri, cbe rinvoltano con qn> 
espresiù nel Trattato BCiitto l'anno medeùmo da suo fratello. > 
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opinione ; anzi mette ad esso in fronte due versi del comico Nevio '), 
che la ritraggono perfettamente. 

Nello scritto del nostro autore sono, inoltre, notevoli i giudizi, che 
concernono i teologi difensori di Venezia, e specialmente il Siirpi; ma 
di essi mi gioverì), tra breve, in luogo più opportuno. 

§. 30. Le scritture esaminate non furono le sole composte in questo 
tempo, ed anche qualche mese più tardi; il loro numero è straordi- 
nario, che anche fuori d'Italia, e perfino dov'era proibito di prender 
la penna in siflatte materie, moltissimi scrissero a favore dell' uno, o 
dell'altro dei duo conteudeutì. Buona parte di esse però, o non furono 
mai messe a stampa, od anche rimasero, e rimangono sempre scono- 
sciute negli archivi, e biblioteche, in attesa di qualche paziente stu- 
dioso, che sappia, e possa trarre dall'oscurità quelle ch'il meritano •). 
Ma, avendo noi studiate le più importanti tra quelle divulgate col 
consenso, e per volere dei due governi, la disamina fatta basterà a 
darci idea adeguata dei principi, sostenuti, negli scritti, da ambo le 
parti, e dei criterii pecnliarì dì ciascun combattente. Essa ha poi, a 
mio giudizio, resa manifesta una particolarità, non mai avvertita, ma 
che mi sembra notabile, perchè dimostra meglio come ad ogni nuovo 



') A Ci'do, qtii l'fitram Eevtp. tnntam nmàìslis lam eitvf 

B Proveniebant oratoria novi, «tidti adiilKg<:enttiU. 
*l Qnagi, direi, a Bomminiatrarmì un'ultra prova di quello che in questo punto 
é detto, proprio mentre scriveva questo libro, mi veniva comanieata l'esistenza 
di buon numero di scritture, concernenti la controverBÌa presente, che ai con- 
ecrrano nella Biblioteca Olireriana di Pesaro. Gli opuscoli sono 14, alcuni 
noti, altri no; sono raccolti in un solo, volume in Xi", rilegato in cartapecora, 
e portante il numero 111 nel catalogo dei manOBcritti. Ne fui informato dal 
prof. E. Viterbo, il quale ebbe pure la bontìL dì darmi molte notizie generali 
ÌDtomo ad ogui singolo scritto, e trascrivermi di questi i titoli, ed alcuni 
piBsi, di cui mi gioverò in seguito. 

Il volume nel catalogo dei MSS. porta questo titolo: t Vario scritture intorno 
U diaobbedienxa dei Sig.'< Venetiani verso Paolo V; > ed i titoli delle scritture 
•Olio 1 aegueuti: 

1. Awjtittini ValTÌi Card. Veronae, Ataanìi Card. Colamnae, Coetari», 
Card. Baronii srnlenliai: in causa Venfloram. 

3. Avvertimenti alli popoli soggetti in temporale al duce et repub. di 
Venetia intorno una lettera sotto nome del Duce et repub. di un fedel ancer- 
dote servo di Dio. 

3, Invccliva brevii incerti aactorìi iti Dueem el »rnatiim Venf.titm. 

4. Lettera di Vincenzo Cinthio sudito spognuolo, dottore in Tbeologia 
"'dritta alli signori Venetiani sopra la disubbidienza loro alla fede Apostolica, 
dalla lingua spagnuola tradotta in italiano. 

6. Rcspuesta d' un espansi estudiante et soldado a un libillo che si inti- 
^'^I* ! la risposta d'un Dott. in Tbeologia etc. 
K 6. Copia d' una lettera scritta sotto nome del Duce e Repub, di GcnoN 
B' Duse e Kepab. di Vooetia. 
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scritto r intendersi diventasse sempre più difficile. Mentre, difatti, io 
sul principio della controversia si dissertava solo per sapere, se U 
questione era spirituale o temporale, incominciato lo scrivere, i roman 
nisti, che vedevansi inferiori su quel terreno, citmbiando sistema, noK 
esitarono a sostenere, che, di qualunque natura essa fosse stata, ti ponr: 
tefice aveva sempre diritto di richiedere dai veneziani l'obbediema d 
suoi comandi, e niente poteva scusarli, se opponevansi alle ecclasift». 
stiche censure. 

Ed ora dovremmo passare a discorrere le conseguenze immediate^ 
che questa strana lotta s'ebbe, tanto rispetto ai difensori della B^s 
pubblica, quanto rispetto alle trattazioni per l'accomodamento; sennoncliil 
fa duopo accennar prima alcune altre particolarità, concernenti la partt^ 
che presero, in questa guerra di scritti, alcuni principi fuori d'ItaJis,. 
ed il popolo in Venezia, 

§. 3i. Francia e Spagna furono i due paesi, dove, dopo l'Italia,» 
ripercosse di più T eco di questa guerra e dove i governi ne seppen. 
valutare l'importanza. 

In Isj'agna Roma, ch'era stata la prima a far comporre, e difibnderl 
scritture in suo favore, tostochà vide che dai veneziani l'esempio 
seguito, faceva proibire dall' inquisizione nominatamente tutto quello 
eh' era uscito in difesa di Venezia. Alla quale proibizione nessu» 
dei ministri regi essendosi opposto, perchè non era fatta in nome ÌA 
re, seguì che, e per timore dell'inquisizione, e forse più per la di' 
Tersità delia lingua, gli scritti veneti non furono letti quasi da 
nessuno. Ciò per altro, sotto un certo rispetto, fu di multo van- 
taggio per Venezia. 11 governo spagnuolo, che sin dal principio à 
era preoccupato di queste scritture, che s'andavano pubblicando Ìb 
favore dell'uno e dell'altro dei due contendenti, ed aveva pensato Ù 



7. Copili U'unu leltera ectitta sotto nome diji Signori Veronesi alliSig.B 
eciani in proposito ilellu presenti turbolente. 

8. Disuorso politico sopra le scritture divulgate a favore dei Sìg-fi VeiWtElA' 
contro riiniiiuniti\ ecclesiastica e contro le censure di N. S. Paolo V AL 
Card., Scipione Chiammonte du Cesena. 

9. Copia di duu lettere di Antonio Possevino detta Comp. di GoA ■ 
Big, Antonio Quirino, senatore veneto flfiOT). 

10. Considerazione politica sopra l'esito che possa sperarsi delle pniMi' 
controversie fra la S.* di N. S. e la Sercnis. Gep. di VencCia di Ortofilo PwSl 
doinaco (1607). 

11. Urere discorso del principio della Rcpnb. di Venetìa del $ìg. Giorni 
Amato (1607). 

12. Due lettere di Agesilao Mariscotti contro il Quirino. 

13. Copia di una lettera scritta da N. S. all' illas" Moro provveditors 
Terra ferma. 

li. Copia dei Capitoli, trattati e concordati fra la S.* di N. H, e la ^ 
Bepub. di Ve nenia. 



i di impedirle, -fu contentissimo dell'occasione, che Roma stessa 
1 offeriva, per far passi in questo senso. E perù, non solo al nunzio 
a Madrid, ma in Roma stessa dicliiarava apertamente, giovar più il 
fer.i.arsi sul dire di avere assolutamente ragione, che il rimettersi 

É forza degli argomenti '). Accettando la disputa si confessava Ìl 
bio, ed allora era naturale che si manifestassero disparità di pareri. 
Bpa, secondo gli spaguuoli, non avrebbe dovuto in nessun caso mai 
trare d'aver bisogno di prove, per sostenere le suo preteasioni ; e 
gli scritti dei veneziani, se contrari alla fede, non proibirli, ma sprez- 
zarli. E, per ottenere che non s'andasse oltre nello stampare, non esita- 
vano a dichiarare le composizioni dei curialìati esser tanto mordaci, che 
levavano il polso alle ragioni "). A nessuno poi fu permesso di stam- 
pare nel regno alcun libro in questa materia; ed al padre Josa, che 
l'aveva tentato per difendere le ragioni del papa, fu fatto sapere, 
esser desiderio del re che lo scritto non si pubblicasse. Siffatto pro- 
cedere degli spagnuoli era cagionato dal timore di vedere acceso, con 
queste scritture, un incendio inestiuguibile, ed impedito per sempre 
ogui specie d'accordo. Il rivolgersi poi a Roma e non a Venezia era 
totto nella persuasione, che, cessando quella, questa avrebbe pure 
lendo ormai noto che gli scritti dei veneziani miravano solo 
k difesa. 
B. 32. In Francia avvenne, press' a poco, come in l9|>agna. 

ionco IV aveva, con severissimi ordini, proibito che si stampasse 
l^favore dell' una o dell'altra parte, non volendo pei suoi fini esser 
jspeltato di parzialità per alcuno dei due. Nonostante però questi 
ordini del re, giustificati dal suo desiderio di restar neutrale, ed anche 
dalla persuasione che si levasse cosi fomento alle discordie, scritti in 
wore di Roma e scritti in favore di Venezia se ne videro in gran 
mero. Il nunzio Barberino, ben conoscendo l'amicizia, che univa gli 
trittori veneziani a molti eminenti controverslsti francesi, e le aim- 
Iptie, che la resistenza della Repubblica destava in Francia, dove già 
Varano combattute lotte simili, in proposito della Chiesa gallicana, 
ndiavasi di diffondere in ogni modo le scritture, che gli giungevano 
, per maggiormente onestare le ragioni del pontefice. Ma, per 
tenere l'effetto contrario, l'ambasciatore veneto, Pietro Friuli, s'in- 
Ksava alla sua volta, di diffondere scritture in favore di Venezia, 
tcialmente quelle del Sarpi, del Quirino, del Marsilio e dei sette 
Pogi, giungendo sino a farle tradurre in francese, e stampare di 

^ Iteltuiono dk Francesco Friuli, op. cit. I, 419. 

iji Ivi 4 Dot«ataiidu particolarmente l'opera ili Daronio, ril asserendo che 
^^^ DontEnuare quel stile si aarcbbono allungate le conteBe, •"■'■oon'l'» "li nninri 
. P*" nel aoalentare la pasBione elio il vero cun ce|ireHaÌone d 
"«aumenti. . 



versando gli i 
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nascosto in casa sua, ed operando che da per tutto sì dìstrìbui^eTO, 
e fossero anche vendute nelle fiere '), Faceva anzi di più: cercan di 

indurre persoDe, versate nella materia, a note per la loro dottrina, a 
scrivere in favore di Venezia; uè questo gli riesci difficile, perchè i 
migliori ingegni della Francia volentieri presero parte alla lotta, coma 
Ludovico Servino avvocato del parlamento di Parigi, il celebre storico 
de Tou, il Lescasserìo, e tanti altri 'j. Ma, pel divieto del re, essi 
dovettero tener segreti i loro nomi, che ognuno può immaginsra 
quanta efficacia, per la loro autoritii, avrebbero avuto nella contro- 
versia. Nel qual proposito è notevole ÌI fatto che, in gennaio dei 1007, 
il Friuli scriveva da Parigi di un buon teologo, che, temendo d'essert 
riconosciuto dallo stile, desiderava - che il suo scritto fosse tradotto 
dal Sarpi, offrendogli in cambio dì tradurre da italiano in latino 
VApotogia '). Questo fatto, mentre ci rivela un altro lato dell' opero- 
sità del Sarpi, a la stima che ne facevano i dotti d'oltremonti, pO' 
irebbe inoltre servirci d'argomento, per spiegare, in parte, la concordi», 
colla quale tutti attribuivano a lui ogni e qualsiasi scrìtto, senza noma 
d'autore, o con nome finto, che fosse divulgato *), 

§. 33. Il senato veneto intanto approvava l'operato del Prìuli; I 
già neir agosto ^), compiacendosi dello scritto del Servino, datagli 
facoltà di spendere sino a 500 ducati per ottenere che altri delli 
Sorbona scrìvesse in sua difesa. Anzi levando il pensiero sino a speraro 
che la Sorbona stessa potesse prender la penna in favore di Veneiit, 
scrìveva al Friuli di spendere, in questo caso, fino a 1000 ducati *). 
E ciò mentre Enrico IV proibiva ai suoi sudditi di prender parte alU 
lotta, e che il du Fresnes, in Venezia, conformandosi alla volontà del 
suo re, pregava il governo dì aspettare a far rispondere alle acritturs 
dei cardinali Bellarmino e Baronie, ch'egli acerbamente biasimava, 
siuo a che si fosse visto l'esito delle trattazioni intraprese '). 



'l Rfliizione di Pietro Priiib, op. cU. pag, 273. 

•) Nel Foscarini (op. oit. pag. 90, n. 2fia) ei leggono i nomi di molli illiwiri 
Btranieri, che scrissero allora in farore dì VoDesia. 

■) Dispacci di Pietro Friuli, IG gennaio 16UT. — Che ijnesto buon teologi 
sia alato il LcacasBerio, il cui scritto fu composto nel dicembre KiOG? 

') Per amore di brevità tralascio di citare gli aeritti, relativi a. qut^sto UmjW) 
che furono maiamento attribuiti a Fra Paolo. Sì può in questo riguarilOt «•■ 
Bultare il Foscarini, 1. e. 

■) Dclib. lioma, 10 agosto 1606. 

•) Ivi. 

') Esp. Collegio, IT agoato 1C06, a e. 201. • Uavendomi anco ilispisùal' 
grandemente quelle compoHitioni, che ai sono lasciate stampare in Homi "* 
quelli duoi Cardinali, essendo veramente incouvenienti, et coTi poca dtgniti Oi 
quelle berette rosse, che portano in testa. Se beoo meritano, che gli sìa rìspv'*''' 
prego perù la S. V., che sieno differite lo risposte, che si dovessero fargli, fi'* 
che si veda quello, che ai potrA fare di questo negolio, di che io ne suppli** 
la S. V. . 
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Certo, non si può negare che la repilbblìca di Venezia, a giusto 
britto, cercava dì difenderai con quelle armi, che Roma era stata 
, prima ad adoperare, e dì riuscirvi anche contro il divieto d'an 
overno amico. Ma non piiossi del pari negare che il criterio dei 
ne governi, spagnnolo e francese, era giusto, e la severità, usata 
a Enrico IV, giustificabile. Permettendo che si scrivesse nel suo 
tato pubblicamente, in queste materie, come avrebbe il re fran- 
[ una richiesta del papa, di proibire le scritture in 
ifesa delle ragioni veneziane, che egli, di certo, non poteva credere 
Dco fondate? Qualunque fosse stata la sua risoluzione, egli avrebbe 
erduto, senza dubbio, quella posiziono neutrale, che tanto taboriosa- 
lente aveva voluto conquistare, e che poi gli potè far ottenere in- 
l'onore del componimento. 

g. 34. In Venezia intanto la controversia dava origine ad un fatto, 
he ai curìalìati doveva produrre ben dolorosa impressione. 

Il carattere pubblico, e solenne, che s'era voluto dare alla scomu- 
ica ed all'interdetto, le partenze dei religiosi, i tentativi continui, 
insìstenti di promuovere tra il popolo novità fecero sì che la 
lente volgare, quasi senza saperlo, e volerlo, potesse avere cognizione 
Ielle discordie più dell'ordinario, e cominciasse quindi a prendervi in- 
, ed a discnterne. Come non s'avvidero in Roma delle conse- 
[Henze, che ciò poteva produrre? Il governo veneto, costretto per iegit- 
ma difesa ad opporsi ai tentativi degli avversari, ricorreva all'arma 
ÌA terribile, che avesse potuto ailoprare, contro la curia romana. Fa- 
Bya portare, cioè, a conoscenza del popolo lo stato vero della con- 
roversia, e chiarire quali fossero le pretensioni del pontefice e quanto 
MÌTe della libertà, e dignità dello stato; faceva con evidenza dimo- 
trare a tutti, dove mirassero gli ecclesiastici, con le loro pretensioni 
li libertà, immunità, esenzioni ecclesiastiche ed altre cose simili ; ren- 
teva insomma note tutto quello, che la gente comune non avrebbe 
potuto mai altrimenti conoscere. Ciò che doveva seguirne s'intende. 
Il popolo veneziano, così tenero delle sue glorie, e così fiero della 
grandezza dell'alato leone, comprese che, potendo gli ecclesiastici, a 
loro talento, mescolare le cose divine con le umane, avrebbero di 
eerto ridotto al nulla la Hepubblica, quando ad essi in tutto com- 
pleta libertà si fosse concessa. Comprese che, sottratti all'autorità 
del loro principe naturale, i clerici avrebbero formato un'altro stato 
Hello stato, osando tutto, percbè sicuri di sfuggire al rigore della pu- 
ItUiva giustizia. Molti poi, volando accertare se fosse veramente pra- 
ticata quella carità, e perfezione cristiana, che gli ecclesiastici tanto 
predicavano, e di cui si facevano difensori, si diedero a leggere avi* 
finente quei libri, che potevano istruire in tale materia, e in ispecie 
iHa di pontefici, severissimamente notando ogni azione dei papi, e 
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della sede apostolica. La cunosità crosocva con la lettura, e, 
presto, ogriiino mostraca apertamente di voler intendere quale fosse 
la vera autorità [lapale. La credenza ed obbedienza cieca non era più 
ammessa; anzi non pochi, avvedendosi d'essere stati un po' trascurati 
e di non aver mai vagliato le cose, chn loro ai davano a credere, di- 
venuti sospettosi, volevano veder chiaro in tutto, e leggevano le sacre 
certe con grande attenzione. '] Cosi la controversia diveniva sempre 
più popolare, e la discussione tanto libera, da far pubblicamente met- 
tere in ridicolo le scritture dei curi^lìsti, alle iperboli dei quali con- 
trapponevansi acutissime derisioni, e punture. *) 

§. aS, Correvano poi per le mani del popolo brevi scritture, ed 
eran cantate canzoni nel bel dialetto nazionale, che. certo, non pote- 
vano giunger gradite agli orecchi degli ecclesiastici. Queste composi- 
zioni di nuovo genere provenivano, senza dubbio, dall'alto, che spesa 
vi si parla di canoni, e non manca neppure qualche passo latino; ma 
la loro struttura era tale da renderle intelleggibile a tutti. La que- 
stione è, in esse, rappresentata con gran semplicità, e chiarezza; e, 
senza giri di parole, come il comportava l'indole dello scritto, sodo 
dichiarate la mire degli ecclesiastici. La vera ragione di tanto chissaft, 
è detto in una dì queste scritture, è che la Corte vorrebbe tatto per 
&è, rimunerando i creduli con indulgenze, e sermoni, ma il mondo bi 



') Racuolta di Cair.i li. 97-100. . Avvertimento et ammoititioue CaitoliM 
al Padre Antunio PosacTÌno Geauita. Contenuta, ta nua lettera, aecittagU it 
un gentirliaorao Alcnianno, allevo dui Collegio Germanico Ji Honia ole. ■ 

') Eccone un'osurapio (Ivi pag. 108;) • Se il l'apa presente & Dio, bieogu 
che pev esser papa di poelii giorni, aia un Dio nel presente, et però giustt- 
mente gli asBÌ»loDO, et Io riconOBUono por tale il Filoteo, et il Bovio, onda 
ben ai possono dire i versetti di quel Hinno, Cognovil lìaa asina» qaoi pvf 
erat Dominila. • Qui perù é il luogo d'avvertire, elie, ìu questa guerra di urit- 
tnre, i motti arguti, le satire, i sar asini, gli epigrammi in varie lingne al)W 
darono dall'una parte e dall'altra. Cosi, per addurre qualche esempla, &■ 
venne popolarissimo, in bocca dei romanisti, un epigramma di B. Oa9|iaiil>l 
(ilXVI) contro il Sarpi, che suonava coalr Cur non fuerii faclu» 'KpifOjrai 
Nohtit hunc CUmc» pastorevt, nnippe tciebal Tanta Lupi rabie» guam brnf. Jt- 
teat 'ùvct. I feolc^i veneziani, ii numero di sette, pare fossero per ÌBcben^ , 
chiamati: I sette insipienti di Venezia (Ma la te sta, pag. 74): erano anisi dall' 
cnni paragonati agli seorpioni. Il Bellarmino, rispondendo alla scrittura ileP' 
Otto pro|ios!zioni, paragonava l'autore di casa al ragno, che cara ti veleno i^ 
quei fiori da' quali le api cavano il micie (op. dt. pag. 159), Al cbn il Mw 
bìIìo, nella aua Difesa (op. cit. pag. 231), rispondeva: » Colui i ragno chn l«* 
tele di ragno a pigliar le mosche, et che avvelena le dottrino con le snc W* 
espositioui; ma questo Auttore (delle otto proposizioni }, il quale a fiuisi ^ 
Ape cava dalle Dottrine du' Santi, et altri Dottori il mele dulia venti, ■><"' 
hi\ a dispiacere, che ai dica, che ìl eno mele sia tal volta veleno per oucìi^ 
la falsiti. • 
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■ aperto gli occhi. ^) La inrallibilità pontifìciu è rigettata categorìca- 

t mente, in un altra, ') ed è pure negata a Paolo V la qualità di 

Aomo di stato. ^) Non mancano poi avvertimenti, e persioo miuacce 

kll'indìrizzo del papa. Consigliatevi, gli si dice, non con chi ha inte- 

tssse a tener queste discordie in essere, ma con poloro che vi possono 

Uberamente parlare; badate che, se non volete esser padre rispetto a 

Ip'euezia, il torto sarà vostro, perchè quella non vuol rinunziare alla sua 

nbertà 'J Peusate che, senza la Repubblica veneziana, Roma non sa- 

Esbbe stimata dagli altri principi, non valendo a nulla lo vostre forze, 

r poco curandosi i principi della religione. *) 11 meglio che possiate 

ire è dì conservare quei pochi amici, che ancora vi restano; ") perchè. 

^aitando cosi le cose, si rìcorrerìl ad altri rimedi, si l'are un nuovo 

■po, si radunerà un concilio, insomma Roma sentirà gli effetti dell'in- 

vdio ch'ha voluto suscitare '') Or, essendo il popolo in sifiUtte condi- 



j ') Eaucolitt di Coirn I, 40(^407. . Copili il'uiift letlem acrittu dii Pisnnio di 
DÌ, peacaoT da Buran tic mar, a l'npa Paolo V, > — • Ma 1' é clic co 
a tierte voaai^ pessar iti ogni luogo de la valle, piar tutte el ]>eaae, e iasaai' 
i compagni un liolli^ttln da ftevre quartana, cbc diga, Centina prò uno iic- 
e pò a maguiir, et a mautcgnir i putti, e guardar ee da leborrnsche 
I puoi vDgni^ da Levante e du Pouccte, ludulgentic, sei-moni de preti, e de 
MDÌtti, tutta inoDoa die non bì epeade. Glie nrriTereuio a la fé. I gattesinì 
1 baverto i occhi (pag. iOTi. > 
I •) Baccolta di Coirà I, 4yS-4!0. • Sermone di Venetia a Papa Paolo V. » — 
pUi se S. Piero cax^ando man a sto liencdutto cortello, fece una Mincliiouaria, 

I eredeù de far vù, che se tanto manco de S. Piero? (pag. 410). • 
I *> Haccolta di Coirà I, 411-412. • Canyon Vcoetiana > 
I 8Ua£a IO*: 

< Né stil detto che si tanto Dottor, 
Piloaofo, Teologo, mi 'l credo, 
CuBsl credo che no havé mai più 
GoverniV Btado, ne s6 sta Postor. • 

') Sermone di Venetia otc. 1. e pag, 411. 

V Itì pag. 408. • Cbe cosa credyvù de grazia che ne fazza stimar appresso 
!Ì Prìncipi ? forse le vostre forae ? Mod' in buona !è no ¥ forse religion ? Bor- 
ni, el gscco do Roma ve 'I diga per mi re fa stimar l' amicizia delta Hepub 
pMt TBnedana, cbe a ogni vostro bi'sognio e sempre pronta per mar e per 
i, et per defeaa et esaltation vostra, et quando cbc questa xè unita con 
r tcfxo compagno il Qran Duca do Toscana, de cbi pudevù haver più 
^trengcvi con questi, et seguivo questi chiari, et contcuteve d'esser 
f Papa d' Italia ciie Zago di Spagna, r 
i lotterà etc. I. e. pag. 407. 
1 CuKon Venetiana. Strofe 15* e IG*. 

• Faremmo nn'altro Papa, co' fu fatto 
Papa Guido da Crema U in Borgogna, 
Icilio in qualche liogo, , 



zioni d'animo, era naturale che molti, non solo giungessero a diclila- 1 
rare, eli voler restar cattolici a dispetto del papa, ') ma inoltre pal>- J 
lilicamente sentenziassero intorno alla Yalìdità della scomniuca, ( 
aveva perso oramai ogni yalore, ') 

g. 36. È manìTesto, dunque, che la controversia, come non rim 
diplomatica, ma Tu anche trattata con la penna, così, in qnesta duovi^ 
fase, non fu limitata ad una esclusiva, e poco feconda esercitazione di 
teologi, di canonisti e di eruditi, ma venne agitata sotto tutti gli 
aspetti possibili. Da un lato l'ostinazione della Repubblica nel voler 
conservata integra la sua suprema autoritii, e l'insolito ardire degU 
scrittori veneziani, dall'altro lato, che osavano di sostenere le ragioni 
della Serenissima, con tanta fermezza, fecero sì che moltissimi, volemla 
pur dire il loro parere, nella speranza di aver trovato l'argomento da- 
cisivo, scrivessero anch'essi, e si venissero cosi manifestando tanti modi 
diversi di giudicare la questione. Ma Koraa, che aveva dato principio, 
e fomento a cosiffatta guerra di scritture, dovette avvedersi, ben presto,. 
delle conseguenze, che ne derivavano. DilTondcndo i suoi scrìtti da per 
tutto, e volendo distruggere ogni opposizione dei veneziani, cuoprendolt 
di obbrobrio, e di nomi, ritenuti allora infamanti, vide in quella vece 
la questione esser portata a conoscenza di tntti, e a tutti esser resa 
accessibili le discussioni, state sempre dominio esclusivo dì pochi ii 
ziati. Così il popolo diventava giudice di questioni delicatissime, l'aa- 



Et n dìrlii, vu gurè tegnii da matto. 

Percbà Snria vergogna 

S' huvè impizzà sto fuogo, 

Xo veder de brasar la vostra ei, 

Credclo pur la ve intruvegnerA. 

• L'è paaeà e! tempo de vender fcnocchì 
Vo '1 dipo chiaro, tegaivelo a menta 
Ognun sa con che v' liavé mosso, 
Sappiè ctie ì gattcain ha averti i occbi- 
Ne cussi facilmente 
S'ha da roBcgnr Bt'osso, 
Che BC gne mette '1 dento i oilramontani. 
Saria megio esser morsegli da cani, t 

') Avvertimento al Poasevino etc, 1, e, pag, 1U7. t Et bo sentito hiionn"' 
TolgariBsimi diri ad alta voce. Io voglio esser Catolico, e Chriatriano a dis}»t^ 
di Roma ; et altri, se il Pupa non può mettermi in Cielo senza il mio caaaei'' 
meno potrà senaa esso condsnniirmi all'Inferno, rwobè egli non i Dio, " 
ministro di Dio, il quale salva tutti quelli cbe confidano in Ini. > 

*) Ivi. . La già terribile arma della scomunica ^ totalmente avvilita, o •«'*" 
qui huomini della plebe a diacnrrcrnc con qualche fondamento, confonno **' 
r intelligCRKH e cnpacitA loro et in fine dirsi pubblicamente, che in arti""* 
morlis gli uomini restano assoluti dalla scomunica etc. ■ 
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torità papale, cosa non mai vista in Italia per lo innanzi, era vera- 
mente sottoposta a pubblica discussione, e con effetto molto maggiore 
che non fosse stato altrove. Qual colpo si dovesse da questo avere la 
pontificia autorità, non fa duopo dire; come non è necessario aggiùn- 
gere, che, arrivate le cose a tal punto, contro del Sarpi, doveva ormai 
scatenarsi lo sdegno curiale, contro di lui precipuo, e, forse nella esal- 
tata fantasia dei romanisti, solo sostenitore drquella straordinaria re- 
sistenza. 



x* 



^a Paolo Sarpi, IS 



SDininarit' — g l. Le trattazioni per l'nccordo, nonostaute la gnerra degli senltti 
□on cciisaraito. Per iiualc ragione t francesi uvamnrono gn^li spagitnolì, la 
questo tempo. — § 2- Nuove proposte dei ministri frimccai in Koma. — §3. Ht> 
tomento di Paolo V, e ane uuove pretese, — % i. AmboAceria dì don Fnn- 
cesco di Casto. — § 5, Don Francesco si fece precedere dal due» di Vìetói 

— g 6, Suo arrivo in Venezia. Maneggi dei trancesi e «j)AgDQOlÌ, per fecludefli 

a vicenda dalle tra tlaiioni. — §7.Don Franceflco propone la sospensione loT^ 
poranca delle leggi. È annunziata una straordinnria ambascerìa cesarea. ■ 
g 8. Il Castro, saputo dell'ambaseerin del tiioiosa, paila più chiaraDieiite.-^ 
§ 9, — Noie date al governo dai religiosi. Che cosa accadeva nel conniDli 
di San Domenico. — § IO. Olie cosa riferiva il Dolfino, provvt'iiitore ili 11 
dal Mkuso. Quello elle accadeva in nn monastero di Padova. — § 11, Tenti 
tivi curiosi rispetto M difensori di Venezia, — % 12, Fra Marcantonio C* 

Sello. — g 13- Tentativi dì fra Paolo d» Solmona. — g 14. 8coraunìoa ' 
Iftnfredi e del Marsilio. — § 15. Tentativi curiali rispetto al Sarjii, e < 
seguenKi; di essi. — § 1^. Fra Paolo è cMto dairinquisizionu a compi 
a Homa ; sua risposta, k scomunicato. — § 17. 11 governo spaglinolo, f 
dare qualcbc soddisfazione al Papa, decide di ordinare la raccolta d'nn M 
cito. Impressione che produce nn tal fatto in Venezia. Ha fina il 1606.- 
§ 18, I timori di crneiTa aumentano coll'entrar del nnovo anno. Paolo Td 
chiara, in Concistoro, di voler prendere le armi contro i veneziani. — g 19. 
francesi cominciano a sospettare anch'essi di tutti questi movimenti. In V« 
nezia si pensa di proseguire con più efficacia gli armumentL — g SO. I 
Bepubblica richiede di nuovo il re di Francia di dichiararsi in f»Tor an 
Rinposta di Enrico IT. I grigioni. — g SI. Questo stata di cose non poter 
esser tollerato da tutti con uguale eostania. Scrittura ilol cardinale OhÌU« 
monte da Cesena. I timori cominciavano a farsi strada anche tra i senatori n 
neziani. - § 22. Don Francesco mette innanzi di nuovo la proposta della porois 
che è rigettata. — g 23. L'ambasciatore inglese; sua proposta di nti coaeitis 

— § 21. Fra Paolo é invitato a dirn il suo parerò intorno alla conreaienil 
di convocare un concilio nazionale. — g 25. Perchè da molti la convoeaiiott 
d'un concìlio era desiderata. — g M. Esame di questa nuova scrittum dei 
Sarpi. — g 27. Ambasceria del cardinal di Gioiosa. — g 28. Il Gioiosa ÌK 
Venezia. — g 29. Si modifica alquanto la proposta della parola ; risposta tf 
Senato. Il cardinale riparte per Roma. — g 30. Nuovi provvedimenti cobW' 
persone reli^ose. Fatti di altra natura che affliggevano i governanti.^-' 
g 31. Ultimi tentativi dei mediatori francasi e spE^uoli, per eeclndeni t 
vicenda dalle trattazioni. — g Si. In qual moda U Gioiosa coi ministri fiu* 
cesi, in Boma, potè ottenere dal Papa la facoltà di levar le eentnre. E^ 
riparte per Venezia. — g 33. 1 gesuiti. Esame d'una serittiira, messa da !«* 
in ^ro in questo tempo. — g 34. Trattazione del Gioiosa di ritorno in Ve- 
nezia. Il governo sotlomotte lo domande del cardinale all'esame dà tu 
uglieri. Scrittura esistente su questo soggetto. — g 35. Esame di ( 
§36. Che cosa pensasse il Sarpi di queste trattazioui ultime del cardinsle.'- 
g 37. In qual modo furono superate le ultime difficolti. - " o" f'~-*i'^ 
alle quali l'aceomodaueuto ebbe luogo. 



., CÒndiìiin' 



g. 1. La guerra di scrìtti, come fu già arrertito, se ratteune il' 
quanto, non impedì del tutto il corso delle trattazioni, intraprese P^ 
raccomodamento. Passata, difatti, la sorpresa, manifestatasi ai priiM 
annunzio della istituzione della congregazione di guerra, e mentre Yi^ 
basciatore inglese andava dissertando sui modi di terminar le contw* 
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|irersie, ed insisteva nei suoi pensieri di lega ^), quello francese sapeva, 
L tempo, dar nuovo impulso alla mediazione, e questa assicurar me- 
glio nelle mani del sno re. 

L'occa3Ìon<! venne dagli spagnuoli medesimi. 
I Oramai è noto come costoro non per altro ai fossero mischiati in 
^esle contese, se non al fine di trarne utile per se stessi. Mentre per- 
uato il papa abbandonavasi a pensieri dì guerra, sparando nel loro 
unto, gli spagnuoli cominciavano a gettar via la maschera. Alle ri- 
chieste di Paolo V di dare qualche eflettnazione alle loro promesse, 
ispondevano raccomandando che si evitasse le guerra, portatrice di 
Boamerevoli calamità ; ed assicurando che i Veneziani non avrebbero 
ttù opposto' resistenza, atterriti dal pericolo d'aver contro tutte le 
brz« del re cattolico. Nello stesso tempo però si lasciavano intendere, 
pe, ee la Spagna aveva fatto un passo di tanta importanza, dichìa- 
mdosi disposta a difendere fino agii estremi il pontefice, questi do- 
rerà, alla sua volta, far qualche dimostrazione del suo grato animo, 
[ rimunerare in parte i aagrifìzì, che quella faceva. A Paolo V, in- 
Bima, fa destramente fatto capire che il re spagnuolo desiderava 
laiche concessione, come a dire una decima 9ut beni ecclesiastici di 
lagna, da essere impiegata nella guerra di Fiandra. ') Non era il 
^pa alieno in tutto dal fare una concessione di tal fatta, sperando 
prse che parte del denaro avrebbe potuto entrare nelle sue casse, e 
brrire contro i veneziani. ^) Ma ÌI procedere degli spagnuoli dìspia- 
KTOgli non poco; di modo che, e per questa ragione, ed anche per- 
sie ) recenti avvenimenti ì'avevan reso propenso a mutar di parere 
, un momento all'altro, e, inoltre, per non esser punto soddisfatto de- 
^li eETetti dello scrivere, ei davasi in braccio ai francesi, dichiarandosi 
Jsposto a por fine alle discordie, per mezzo loro, purché gli fosse 
kto possibile di farlo con decorose condizioni. 
I §. 2. Fu di ciò discusso in comune tra l'ambasciatore francese ed i 
•ardinali di quella nazione, che trovavansi in Homa; e, parendo loro 
che bisognasse fare qualche passo, per confermare il pontefice nella 
sua nuova risoluzione, fu incaricato l'Arlincourt di presentare, per mezzo 



lev 

LbIc 



') Esp. Collegio, 2 ottobre 1806. 

«J Dil Perron, op. oit. Lettera degli 11 BCttembre ItìOG, • J'avoia eii im avis 
de Florence, qni j'avoiB commtiniqiié ri Monsieur l' Araba ssftdour, d'une conceB- 
tton ito quatre milliona d'or, sur les bieiiB dea Egiisua d'Espagne, que le Roy 
d'Espagne deeìre obtenir de m Sainctetf, pour Bva affaircs de Flaodre, aoHs 
prute^tte de l'aide qii'Q promet, contre lea Venìtiens. • 

^ Ivi, Lettera dei 3 ottobre 1606. • l' esliine que si bb, Sainctetà accorde In 

lev^ sur le Clergtì d'Espagne qu'elle en voudra avoir aa part, afin dcl'em- 

ilojer contre les Venìtiens en eas, qu'ello la face: et de cela i'en parie ave^ 

letchs fondcRiente. > 




del Presnes, al governo veneto altre proposte per raccomodamento. ') Lb 
quali difrerivano da quelle già fatte nell'agosto in ci^, che, secondo 
esse, i prigioni dovevano esser dati in grati licaztono del re di Fnn* 
da, ma ad un prelato, che li avrebbe ricevuti in nome del papa; che 
Enrico IV doveva, a nome proprio e della Repubblica, pregare il pon- 
tefice di levare le censure, e Venezia, dopo di ciò, mandare a Roua 
un ambasciatore, per ringraziare S. S. d'aver aperta la strada all'amt 
cbevole trattazione, e cominciare quindi a negoziare. Il senato, 
tenendo fermo in quanto al protesto ducale, alle scritture ed u r» 
ligiosi, e rispondendo intorno a ciò come aveva fatto per Io iaoanq 
accettava le altre tre proposte, non esclusa quella di consegnare Ì pri' 
gionì in mano di persona, cbe li ricevesse a nome del pontefice. *) ', 
vero cbe dichiarava di volerlo fare dopo levate le censure, ma tultt* 
via ciò era una nuova concessione, che Venezia faceva, e che avei; 
qualche importanza. '') Questa cedevolezza della Repubblica era stata 
del resto, motivata dall'assicurazione dell'ambasciatore francesei, cbl 
il papa, accettando Venezia quelle proposte, non avrebbe indugUloi 
terminare il negozio. 

Parve sul principio al Frcsnes, che la condizione di dare i prigioiy 
dopo la revoca del protesto potesse incontrar qualche difficoltà; : 
anche a ciò trovossi rimedio, perchè, sulla sua proposta, dopo varìff 
discussioni fu convenuto, che, non avendo il Papa altro in (Contrario, 
in uno stesso giorno sarebbesi potuta fare la revoca delle censure, B 
la consegna dei prigioni. *) 



') Eap. Collegio, 3 novembre 16UG, o. 54-60. 

') Delib. RoniH, i nattìmbrc 1CU6, ii e. 171. 

*} II Stirpi BU qiiiisto p;inta non è molto pri?cÌBO, nella biir. aloriiu Si < 
[let pscmpio (op. cit. Ili, 77), che, tra le proposte del il'Arlinuourt, era ai 
quella di oaBcrvaro l'interdetto per quattra o bcÌ giorni ; or dò non Kppftlta 
liaH'espoBixionG ilei Du Fresncs, u molto meno dalitt riepoeta del aent: 
qannto poi ai prigioni, tace la conSixìoue del darli ul pupa, a cui il aenatOll-- 
lora condiaceae. Egli difatti dice, che Venezia ai eontentavn • cbo 1 prijt!<l>L 
fuBsero donati al re senza pregiudizio delle ragioni della Rupubblìua (S»i)f * 
Ora a e. 171 dui Tolume delle deliberazioni, gii citalo, ai leggono proprio 'IIIB'''j 
parole: • Quanto al primo capo delli Prigioni (diciiimo) che eebbsn avaii'"" 
noi gii donali alla Maeatl Sua nel modo che dicesalmo a Vcatra SÌg:iorbFO' 
tljé ne diaponesse cotuL- più le piaecase, avereBBÌmo desideralo die ne dtlihen 
ella a suo piacere, Eiitlavia quando questo sia la aodisfationc di Sua UmI^' 
si conlenteremo anco in gratification sua di farli consegnar dopo leTatc le** 
sure perù, a persone che li ricevano a nome della Sauliti Sua, salve ItnMl» 
ragioui e l'autoritl che abbiamo in qaesto proposito di giudicar Ecclo"'*'*'''» 
nella maniera appunto che ai offerisBimo a Sua Maestà. • 

') Eap. Coliegio, 5 novembre 1606, a e. 60. • Disse l'Amhaasator (france«i)|! "■ 
da la parola V. S. che si stabilisca un giorno prefisso par levar le ccnsurei «t '*• 
nello istcsBO consigneril V. S. li prigioni, et teverl il protesto? Et 8. 8' ^^ 
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, 3. Da queste nuovo trattazioni molto 3Ì promettevano, e Vene- 
I, ed i mioistri del Cristianisatiiio. Senonchè, quando la risposta del 
lato giunse a Roma, Piiolo V aveva già nuovamente mutato pen- 
ì molto diverso suonava ora ÌI suo dire da quello di pochi giorni 
ima, allorché pareva volesse in tutto seguire il consiglio dei fran- 
BÌ. Avevano promosso questo nuovo mutamento del Tapa, e l'insta- 
ità del 3U0 carattere, ed anche, e forse pìiì, l'essersi con gran zelo 
mediatori altri potentati, come l'imperatore ed il gran- 
ca dì Toscana; al che s'aggiungeva poi la notizia dell'ordine, 
auto da Madrid a don Francesco di Castro, nipote del duca di 
, di recarsi a Venezia, sotto colore di dare più efQcacia alla 
jdiazione Bpagnuola. ') Per modo che, presentatosi a lui il d'Arlin. 
art, colla risposta del Senato veneto, fu molto maravigliato dì sen- 
si proporre, dì rimetter tutto alla decisione di una congregazione di 
dici prelati, metà cardinali, metà auditori, di cui non s'era mai 
flato per lo innanzi, e che era stata suggerita dal granduca di 
ecana. Per le osservazioni e lagnanze del d'Arlincourt, il papa aon 
i\f> piò della congregazione; ma insisteva sempre, afhnchè i francesi 
[nitasseso a negoziare un accordo, e non si ritirassero davvero, come 
èva minacciato Enrico IV, essendogli giunta notizia della mutabi- 
i del pontefice, e degli intrighi degli altri princìpi. Anzi Paolo V 
«va egli stesso nuove proposte, per render noto il suo desiderio di 
«, come diceva; ma, con esse, oltre le fatte concessioni si domandava 
I la Bepubblica mandasse l'ambasciatore, non dopo, ma prima che 
sero levate le censure, per trattar l'accordo direttamente col pen- 
ice; che nello stesso giorno della levata delle censure, non solo fosse 
rooato il protesto ducale, con c'ìÌì che Io aveva accompagnato, ma 
tìchiaraate tutte le religioni partite; che infine il re di Francia dasse 
rola, che le leggi controverse non si sarebbero eseguite, durante 
trattazione dell'ambasciatore veneto in Roma, contentandosi il papa 
I Edtìco IV dasse questa parola ex se, senza richiederla da Ve- 

»■ ■) 

sr dato l'otcbio et fatto ceno da 1" una parte, e l'altra di tutto 1' Ecc."' 
', eie mostra di acconBcntire dÌBse. Noi cretlemo elio tale nia alata l'in- 
ione del Senato, dovendo esser reciproco, perché noi l'acemo questo, et 
. leva le censure, et supponiamo che tutto sia fatto in uno ìstesso giorno 
S. S. le censuro et noi nell' istc^ao diamo eaecutione alla cinsif^natione 
.prì^oni. Dunque disse I' Ambnsandor, anclie di ciò piglio la parola et 
teado gratis alla S. V. et a questi E."' Signori. Soggiunse Sua Santità 
NYortisca signor Amhaaaator dello conditioni — uhe li daremo 8en»a pre* 
dicio delie nostre ragioni — della maniera, clic se gli è 'eletto. • 
I L'ambasceria del di Castro era stata stabilita molto innanzi: ai vedranno 
qti! a poco le ragioni, che la promossero, e perchè tardasse ad avere eflètto. 
) Esp. Collegio, 18 novembre 11306. 
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Ai mediatori inedesimi parvero esagerate queste pretese ; onde ì 
Freenos, sperando di diminuire, almeno in parte, la brutta impressìoaoi 
che esse avevano fatto, esprimeva la speranza, di pot«r ottenere, cho 
le censure fossero levate prima dell'arrivo, in Roma, dell'ambaaciatore. 

Ma neppure ciò poteva sodisfarei veneziani. La non esecuzione delU 
leggi, sebbene molto limitata, equivaleva sempre ad una sospensione, 
i:ome confessavano anche i francesi. *) Sulla promessa del papa, di e 
aveva parlato il Fresnes, non si poteva far fondamento: percliò, coni) 
egli stosso aveva altra volta detto *), e come il doge rammentavagUj 
i papi talora credono lecito non attenere la promessa. In quanto p^ 
alla parola di non usar le leggi durante la trattazione dell'ambascia' 
torà in Roma, è vero che Venezia non doveva prometter niente, nàia 
iscritto, né direttam?nte, e che Paolo V dichiarava di farlo solo pa 
dare qualche sodisfazione ai cardinali; °) ma Enrico IV non avrebbl 
data la parola se non col consenso della Repubblica, il che ssrebbeei 
certamente registrato negli archivi del Vaticano; or questo bastava p 
far credere, che Venezia aveva ceduto. La risposta quindi del Seoab 
fu negativa '); e tale si mantenne, quantunque l'ambasciatore francesi 
facesse di tutto per ottenere qualche altra concessione, sino a mostra 
timore d'alcuna disunione nella cristianità*; 

§. 4. À tal punto erano giunte le trattazioni dei francesi, quando 
arrivava, in Venezia, don Francesco di Castro. 

L'ambasceria d'uo nomo di si alto lignaggio, e nipote del duca ( 
Lerma, allora onnipotente nei consigli del re di Spagna, 'doveva n 
aarìamente richiamare su di sé l'attenzione di tutti quelli che a que$ 
controversia prendevano parte, sìa da attori, sia da spettatori, e fi 
uascere il desiderio di conoscere quali ragioni la avevano i 
saria. Or ecco come stavano le cose. 

Fin da quando fu noto al governo mailrileno che Venezia, all'aDDIIsni 
della dichiarazione dot Cattolico in favore del papa, anziché rendere 
più cedevole, dava opera ad afforzarsi per sostenere i suoi diritti, s'eit 
sentito il bisogno di fare qualche passo, che, almeno apparenteraenU, 



') n Du l'erron, per esempio, in una lettera al Freenee degli 11 no*»*, 
bro {op, cit.) diceva apertamente, dceidorare il papa qu^sìH parola dtl <V> 
• comme chose eqaipollent iV une auBpeneiou. • 

»/Eap. Collegio, 5 novembre ItìOS. 

') t Polir pottvoir — così il Du Perron nella lettera citata — jutf/fr U' «^ 
ilinaiix, (/'' qiielgiie pmtxle ; sana demauder ai Sa Mayeeti^ OD aura tirf p"^' 
messi] de la Itipnbliquc, on non. • 

'ì Dl-UI. Roma, 23 novembre ItWG, e. nD-lStì. 

^) Esp. Collegio, 27 novembre l(iU6, a e. 112: < Dovendo pur la Uepubllcsel 
tutti noi altri, come figtìiioli della S. Sede naaconder qualche errore del F*dni 
et suatenCar la eiia ilignitA, et mantener per repiit»tionc dttla ChritlÌHuit* 
i^ucsCo poco segno, clic resta nella cliieaa di unit^. ■ 



allontanasse dalla Spagna l'odiosità d'aver cagionato la guerra. Questa, 
come è oramai noto, dagli spagnuoli non era desiderata; il duca di 
Lerma stesso, che aveva promossa )a celebre dichiarazione, desiderava 
più degli altri l'accomodamento ; la potenza ed il favore alla corte del 
sno re venivano a luì dalle opere di pace, e non da quelle di guerra, 
nel qiial caso altri avrebbe avuto autorità maggiore della sua. Gli spa- 
gnuolì, insomma, avevano parlato di guerra solo per far paura; ma, 
ora che si vedevano frustrati nelle loro speranze, volendo rimediare, 
in qualche modo, a ciò ch'avevano fatto con troppa fretta, pensarono 
ad una straordinaria ambasceria. 

Per altro la scelta dell'ambasciatore era riuscita un po' difficile, fa- 
f eendo duopo di una persona, che, oltre all'aver attitudine a siffatto in- 
' esrìco, godesse inoltre di tanta autorità, da disarmare le opposizioni 
dei cortigiani, ed ispirare un po' di fiducia nel sospettoso governo veneto- 
fi però, per questo ragioni, ed anche per aumentar la gloria della sua 
casa, il duca di Lerma scoglieva al disimpegno d'una tale missione il 
nipote don Francesco, giovane d'anni, ma maturo d'esperienza, il quale 
già aveva governato il regno di Napoli, In quale condizione si trovas- 
sero però gli spagnuoli, rispetto ai due contendenti, lo mostra questo 
fatto: che essi, pure essendo stati i primi a intromettersi in cotesto 
negozio, ed a parlare di accordo, col loro procedere erano giunti al 
punto, da non sapere che commissiono dare all'ambasciatore straordi- 
nario. E, quantunque ci avessero pensato su un pezzo, lo fecero partire 
quasi nudo di commissione, come ebbe a dire, più tardi, Franceeco 
Friuli. ') La tardanza a recarsi a Venezia fu poi cagionata, principal- 
mente, dal non sapersi, se don Francesco doveva prima conferire col 
papa; ma anche per gli uffici fatti dall'ambasciatore spagnuolo a Ve- 
nezia, geloso dell'onore, che avrebbe acquistato il Castro'); e pel de - 
nderio del papa, che voleva ottenere quanto più fosse stato possibile 
I ^ francesi, nella speranza che qualcosa di più avrebbero poi ottenuto 
■|li spagnuoli. 

Bimase perciò don Francesco parecchio tempo a Gaeta, dove, in 
K^ttesa dell'ordine di recarsi in Venezia, ei cercava di mandare a com- 
ri^mento alcuni negozi del suo governo, ed accertavasi delle precise in- 



•) BeluioDe. Op. cit., png. 41G. 

•) Il peggio era che doD Francesco non avrebbe voluto anpeme del Cardensa, 

Lk eoo dispiacere lo vedeva poi, in Venezia, secco mpagnarlo all'udienza. Fi cer- 

SSTK di farlo parlare il meno poeaibìlc, e spesso, quando don loigo diceva al- 

B cosa, nperlamente mostrava il suo dispiacere. Serva questo d'eeempio. Il 

retario del Collegio, regiatracdo nua proposta del Cardeuas, a^ìunge subito 

V hilto il ragionamento di esso Don Inigo dimenava Don Francesco 

il wpo, mostrando non gustar Ìl suo officio {Ep. Collegio, 11 dicembre lOOG 

:. I&8). . 
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tenzioni del pontefice mediante nn Cignla, gesuita, il quale, in quesj 
frattempo, andava e veaiva coatìnuameute da Koma V- Fare, anzi, 
le istruzioni dategli sieno state vedute dallo stesso papa. E, quandi 
finalmente riceveva l'ordine di partire, ei mettevasi iu viaggio, con vt-, 
meroso seguito '), alla volta di Venezia, dove giunto, alla metà 
novembre, veniva aplendidamente ospitato, ed ouorato a spese jnil^ 
blichtì '). 

§. 5. A tastare il terreno, e anche a rendersi i governanti veiieziasi 
più benevoli, s'era don Francesco tatto precedere da un nobile del siitf 
seguito, dal duca di Vietri. Come tanti altri patrizi del napoletaiH^ 
questo duca, pur servendo gli spagnuoli, non pareva misconoscere inti»- 
ramente quanto costasse alla mìsera Italia questa dominazione stranieri, 
pessima fra tutte. Nelle sue trattazioni ei manifestava un desiderii 
vivissimo di conferire all'accordo, di evitare che la penisola diventassi 
proda dì nuove guerre, che sì sarebbero, in ogni caso, risolte in van^ 
taggio degli stranieri. Quindi è che il doge, il quale malvolontieri, • 
solo per volere del fenato, lo aveva ammesso a privato colloquio,*) 
dopo d'avergli parlato, rimaneva sodisfatto delle buone intenzioni dì 
lui ^). Il Yietri, fra le altre cose, dichiarava senza esitanza, che il 
papa, col fulminar le censure, aveva fatto una gran corbellerìa % 
Ma più che ogni altra cosa colpi il doge la modestia, si'nza omìtn 
di sussiego, che questo duca mostrava, tutt'al contrario del procedei* 



'j Eep. Collegio, 11 nort-mW ltiO€. Udienza daU al l'aiuL nevi u ture togli 

*j Don Fi-anctaco aveva aoa aé fra gli altri: D. FiTrante d'Aralaa, D.IV 
brizio di Sangro duca di Vi'>tTÌ,D. Giovanni, eoo figliuolo, il marcbese 41 
tegroSBD, il roarubeee dì Brienzu, D. Cristuforo dì Farara, etc. (mu. Al 
Maialesca). 

') Il Senato aveva deliberato di spendere per D. Frauersco fioo d 100 J** 
eati il giorno in trattamenti, doni, rinfi-eaclii etc. (Delib. Koma, 28 ottobre 160SV 
Per alloggiarlo fu Blabilita la casa t da ciV Corner a S. Moisé alla booit (fi 
rio meniidoBOpra canal grande» {Delib. Roma, 7 novi'inbre IG06 a u. 175). 

'} Il Donata si oppose, in Senato, a che al Vietri- foase concessa 1 
udienza privata.' (DelJb. Roma, 11 novembre 1606); ma il senato, an wH" 
istanze del daca, annui (Delib. Roma, V2 novembre 160^). 

') Il doge oipose poi nel Collegio, secondo il coatame, il colloquio amts K 
Vietri, eonchiudendo con queste parole : • Inaomma l'uiHcio ftitto con noi, 
noi pare, che babbia avuto per mira queste doÌ cose sole, che questa Binili 
scoria aia per cagione Bolaincntc di pace, et con candidezza di cQOW, p 
quello, che passa fino ai di d'boggi l'altra per fare impresaione in ooì, che al 
la tratta bubbìs da usare con noi somma eonlidentia, et che cosi noi mun 
poaaiamo confidare in loro, nonostante le molte cause, lo quali ragionevolmnM 
ci siano di dìllidenea {Eep. Collegio, 12 e 13 novembre 1606). > 

*) Ksp. Collegio, 12 e 13 novembre 1606. <Ma non poteroo tacere (soD p 
role del doge) questo punto essenttale, et principale, che ci ha detto. Che f 
papa liabbia Idtto ima gran scapata, et noi taceremo per modestia ud& {ttrotl 
più espressa, che egli ci ha detto del suo errore, ms che se n'é anco pentito, i 



tgU spagnitoli *). Quali siano stuti poi veramente i pensieri del Vietri 
I tutto ciò, nou voglio indagare: sembra certo però cli'egli otteneass 
i parte, lo scopo della sua missione, cooperando, almeno per allora, 
I dimÌDuire alquanto, presso alcuni, i sospetti che s'avevano intorno a 
[oesta straordinaria ambasceria. E non erano certi sospetti infondati; 
che. oltre al sapersi che il Castro veniva senza precisa commissione 
del sno governo per l'accomodamento, e elle s'era inteso, prima di par- 
tire d'I Gaeta, col papa, scrìveva poi dalla Spagna l'ambasciator ve- 
neto, che la presenza del nipote del Lerma, in Venezia, doveva servire 
ad iuipodira alcnn progetto cuntrario a Spagna, e, in caso di guerra, 
il passaggio degli oltraoiontani iii Italia. Don Francesco doveva porre 
gran cura nell'osservar minutamente ogni cosa, ed usar nel suo par- 
lare parole generali, che non disgustassero, uè applaudissero, mostran- 
dosi poi ignaro di quello che avrebbe fatto il suo re *). 

§. 6. Con questi preparativi presentavasi dunque don Francesco al- 
l'udienza pubblica, io Collegio, il 1? di novembre, e poi il 2i dello 
stesso mese, per dar cominciamento al negozio. Ma, appunto per le 
ragioni discorse, queste trattazioni, nonostante raccorgìuumto del Ca- 
stro, non potevano condurre ad alcun risultato soddisfacente. Sino al 
cominciar di decembre non si fece altro uhe discuter lunghe ore, più 
meno vivamente, senza neanche potersi mettere d'accordo sulla base 
delle trattazioni, La Uepubblica, che sapeva essere il Castro partito 
con istruzioni del pontefice, insisteva perchè egli dichiarasse le pre- 
tese del papa; ma don Francesco, che non aveva fretta di por Gne 
al negozio, ricusava, adducendo per ragione ch'era stato mandato dal 
suo re, non dal papa, a Venezia non a Roma ; e però non avrebbe po- 
tuto far niente, se la Kepubblica non gli avesse offerti i mezzi.- 
I A render poi il negozio più difficile, s'aggiungevano le gelosie tra 
■j doa Francesco e don Inigo, e quelle ancor più gravi dei francesi ; i 
f quali, com'era naturale, vedevano di mal occhio l' intromettersi di que- 
sto nuovo mediatore, e proprio quando credevano che, dopo tante fa- 
tiche, tutto dipendesse da loro. Le trattazioni, quindi, di questo tempo 
Ji'sccentuano sempre più come conati di ciascuno dei mediatori, per 




I ') Ivi, — Diue ancora il Donato: < In questo Duca non habbìar 
B conoacinto ii1cud& sorte di Baesiego, ma ben pi& tosto humiltà, nioiiusViu, rj- 
FUrentÌB, et napetto grandi, per quello che apparentemente bÌ vede, non puten- 
ti ben Beoprire l'intriniieco dello persone, potcmo credere da questi eateriori, 
L sbo egli proceda anco con sincerità, non potondo altri cbe Dio penetritre 1 

•) Reluionc di Fr. Friuli, op. cit., pag. 420, — Per confeasiono di un Fra 

SPaolo da Solmona, del seguito di don Franceaco, coatni era stato miindato a 

f-Veaetia. dal suo re • per waggiormonte mostrare al mondo di bavor giusta 

( di difender le ragioni del papa, non bavcndo speranza di alcun buon 

(.«ffetto.» V. Nuora serie di documenti etc, op. cit. V,, £ 
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guadagnar campo sull'altro. I francesi, che più avevano da perdeifj 
temevano di più, e non volevano unirsi, nel trattare, cogli spagnoltf 

come dal papa ardentemente degìderavasi, nella speranza che gli nt 
fiei comuni dovessero pur piegara alquanto Venezia. Il Fresnes, dìfatti, 
seppe destramente maneggiarsi col Castro, per rifiutare l'anioDe; del 
che lodavanlo Ì ministri d'Enrico IV in Roma '). Secondo costoro, gE 
spagnuoli desideravano l'unione delle trattazioni unicamente perché, , 
ottenendosi qualche frutto, avrebbero potuto spargere ai quattro venti 
ch'era a loro dovuto, se non in tutto, almeno prinoipalment«; laddoM 
essi nulla potevano ottenere da Venezia, che oramai aveva più fidaoli 
nei francesi. Così vedovasi Jten presto quanto avesse il Papa da sp* 
rare da questi nuovi tentativi degli spagnuoli, e come la concorreni» 
fatta dal de Castro ai francesi, recassegli danno, anziché vantaggio.' 

§. 7. Sennonché, ad imprimere un avviamento alquanto diverso alll 
trattazioni, accadde rbe il Sgnato veneto, giudicando di dover dare al 
Castro una qualche prova della buona volontà sua, facevagli CEporre 
a che punto erano giunte le negoziazioni dei francesi. Esso era tut- 
tora fermo nel pensiero che l'accomodamento dovesse esser merito ià 
re di Francia, ed aveva puro parlato in questo senso al Fresnee;') 
ma non poteva, d'altra parte, star sempre sul duro con un arabaaci»- 
tore, mandato appositamente da re si grande e potente. Pertanto. Jl 
questo prendeva don Francesco occasione per dare, alla fine, forma con- 
creta alla proposta, che aveva quasi sempre nei suoi discorsi, dirt 
così, fatta intravedere; però che al primo di docembro proponeva : th( 
la Repubblica sospendesse le leggi controverse per cinque, quattro, <A 
anche tre mesi, dichiarando di farlo per agevolar la strada alla tni>' 
tazione. 

Questa proposta del Castro accresceva l'imbarazzo, in cui versartM 
già ì governanti veneziani ; perchè, sebbene in forma alquanto divei»] 
la sospensione temporanea dello leggi era stata innanzi suggeriti 
dai francesi, e dal Senato negata, come pregiudici e voi e alla dignità 
della Repubblica '). Il peggio però era che da Roma l'Arlincourt fcn- 
veva, avergli il Papa assicurato di non avere richiesta la sospensionSi 
nel tempo stesso che ffon Francesco insisteva tanto, in Venezia, pM 
ottenerla, ed annunziava anzi a Roma, con corriere espresso, d'averli 
ottenuta *). La proposta del Castro fu pertanto rigettata; uè potè* 



') Dii Perron, np. cit. Lettera dei 2 decCmlirp 1608, al du Frc^iiReH i«-li 
nczia. • Noni avana fort appronvé le co-ist;il qne vous nvaz pris, de a'tintl 
point cn commiiDiention avcc il. F. de Custro, et aiitree Ministre» du ~ 
d' Espagnc. ■ 

') Delib. Roma, 20 uOTOrabre IBIitì. 

^ V. §. 42 e 43 del HI libro. 

*) Esp. Collegio, 28 decembre 16uC, e. 188-191. 



«ssere altrimenti. ') Ma è notevole che, in questa occasione, manifesta- 
tasi per la prima volta una certa divergenza nel Senato veneto, dove, 
flolo dopo molte e lunghe discussioni, si potò esser d'accordo sulla 
forma della ripulsa da dare. Ed anche dopo di ciò la preoccupazione 
■a tale, che si tolle (ar scrivere a Koma, al cardinal Delfino, di 
odar osservando l' impressione, che la risposta del Senato avrebbe pro- 
otto sul papa, e nella Corte. *) 

E, intanto, da Praga scriveva il Soranzo che l'imperatore, avendo 
Bciso di prender parte anch'egli alle trattazioni per l'accordo, aveva 
icaricato il duca di Savoia ed il marchese di Castiglione di recarsi, 
tal uopo, in Venezia. À Roma, quando si seppe, questa notizia fu 
liesa con molto piacere, perchè ÌI papa sperava che, aumentando i 
lediatori, doveitse vantaggiarsi pure la sua causa; ma a Venezia essa 
1 bvece male accolta. 11 senato, reso esperto dalle negoziazioni di 
OB Francesco, temeva che la venuta di quei due personaggi potesse 
npedire, anziché favorire la conclusione dell'accomodamento. E però 
a-JTCva al Soranzo d'adoprarst, afBnchè questa ambasceria non avesse 
Dogo, 0, almeno, fosse dirotta a Roma, piuttosto che a Venezia. ') 

§. 8. Peraltro il Castro, nonostante la fermezza e costanza delle 
risposte del veneto senato, non tralasciava di jipeter sempre gli stessi 
tentativi, sia pubblicamente, sia in privato, ed anche per mezzo del 
duca di Vietri. Ma, nulla ottenendo, forse sarebbe stato costretto a 
jartìre da Venezia, per salvare la dignità del suo governo, se non fosse 
KDUto opportuno un accidente a toglierlo d' impiccio. Avendo, cioè, 
,pato che anche Enrico IV, per render più efficace la mediazione 
icese, aveva deciso di mandare imo straordinario ambasciatore, ed 
d'uopo aveva già designato il cardinal di Gioiosa, egli, comunicando 
^^\ò al governo veneto, dichiarava di voler ritardare la partenza. Però, 
temendo di perdere il frutto del ano viaggio per l'arrivo del cardinale, 
e visto. che a nulla approdava quel suo modo di trattare, riproponeva, 
sotto naova forma, la sospensione, ma, con tali parole, da mostrare 
apertamente che dal papa aveva poteri abbastanza estesi. Ei promet- 
teva che, sospendendo la Repubblica le leggi, nel medesimo modo si 
sarebbero levate le censure, e sarebbesi fallo di pih ancora; assicn- 



*) DiliV. Koma, 9 dccenibre IGOG, 
"> Delib, Kouift, 12 diacemlirt 1606. 

') Dclìb. Roma, 15 duccuil.re ll!07, a v. IHI. All' ain buso in tore in corti" uc- 
**rca. < Qunulo a Noi, ctinsidci'ando il slnto ddie tose, et il modo che? si tiene 
delle nr^otiationi di Dou Francoeco, alle r^uali pulcino dubitare, che debbano 
*=Mcre conformi ([iieatu del lignor Duca di Siivoin, Andiamo dÌBcorrcndo, che la 
*«>nit» delU detti signoii possa piiV tosto aegondando le iiitantioni del Pontefice 
"''"'UcalUre dia altrimenti il negotìo, o almono alhingarlo assai senza alol"" 
:i detrimento dello cose nostra. > 




raodo, senza ambiguità, clie il papa ne sarebbe rimasto contento ' 

Fu poi avvertito che, all' udir siffatta promessa, il segretario dì do) 
Francesco, che era quello del Vigliena, si contorceva tutto, mostrane 
di crediire che l' ambasciatore andasse tropp' oltre *). 

E cosi, avvicinandosi la fine dell'anno, ed essendo quasi del tutti 
svanita la speranza di poter concludere l'accordo prima dell'entrar da' 
nuovo, i governanti veneziani cominciavano a sospettare che Paolo t 
non lo desiderasse seriamente, o, almeno, noi volesse così pre 
senza ottenere di più di quello olia la Repubblica aveva già concesse. 
E ciò, quantunque non diminuisse uellii maggior parte i pensieri di 
resistenza, prodaceva nondimeno gran dispiacere; tanto più ube, du- 
rante questi avvenimenti, s'erano andati manifestando nuovi tentativi 
degli ecclesiastici, per far osservare l'interdetto, e privare Veneiii. 
dei suoi difensori ; ed ora notavasi, inoltre, un maggiore ed insolita 
moto d'armi. Della qual cosa è necessario pertanto intrattenerci na 
poco, prima di proceder oltre, perchè appariscano più chiari gli avve- 
nimenti, che seguirono al principio del nuovo anno. 

§.'9. È stato gi^ altrove abbastanza dimostrato, quanto diScil« 
riuscisse al governo veneto dì ottenere, che, dagli ecclesiastici, i saoi 
ordini fossero eseguiti. Or bene : puossi dire che, dopo la Congregaziost . 
di guerra, i tentativi diìrenitenza presero nuovo vigore; né tutti i religùn, 
né in tutti i conventi si conformavano ai pubblici comandi ; l'inter- 
detto era da non pochi osservato, e proprio da coloro, il cui eseoydt 
avrebbe potuto aver influenza sull'animo dei più. Ciò che accadeva sd 



') E&p. Collegio, 20 decembre l'3UI>, a e. 184. > Dìbsq Don FrAnceaco : ^^0^ 
dir piì\ per in»ggior ilichiaratione di qut;llo, che ha detto Ìl signor IX llig\ 
che Bc convenìreiuo doÌ di qaa in cubo, che pur ragione etcìiuvenionKa mi |nd 
die convenga; proponga et pramiitto, et mi olitigo clie 'I papa ui tiontenlvl 
et qiieato non repiigua al dire, die io non ho i^oinraÌBBione da Su* Sanlill, 
perchè quando sin conveniente interponerò l'auttoriti^ dd mio Ro, et Barò cVto 
che sarAi accettata. > 

■) Ivi. — Il doge mOBtrù, in queat' udienza, molta fermezta, dimoitnmA 
pregi udicj ovolo quella soapeusione, ch'egli più tardi, come bÌ vedcA, «mUl 
voluto concedere. Oasorvava giustamente che, in fondo, non si lottava MB M'* 
energia per una leggo, ma si pel principio: se, doè, la lE^puLblicH potd^ B 
no, far leggi nd suo stato. Affermava contradiro il papa apertamente ai»»- 
cìli, e più poi al tridentino. < Dico il Concilio di Trento — cosi egli — «k** 
noBtm Repuhlica si governu con santieaimi ordini, o che le nostie le^i i"^ 
buoniBsinie et santissime, et pur sono le medesime, et li condii le hannoW' 
■Bendate per la tromha particolarmente et con il preconio di detto confliKV ^ 
Trento...., « qucBte leggi sono al presente dannate dal papa (e, 183). • W 
anzi, quasi minacdandó, aggiungeva; < Et se si continua di questa minUK 
et con questi modi et in questi rigori, vederA il papa et i suoi successoli '*• 
ai seminurA. una dlavolarja di ncrL.'SÌa tale in Italia, che non sarà più pOSflbiM 
levarla (e. 183). - 



•^^ 
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fc.eonvento di San Domenico può darci idea, delle difficoltà, cbe la Ro- 
Kpabblìca, in questo campo, aveva da superare. 
^k L'inquisitore dì Venezia, fra Gìo. Domenico da Bavenna, che non 
^Moteva darsi pace della perseveranza dei veneziani in quella eh' ci 
^^piamava: dìsolibedienza ai precetti papali, osservava l'interdetto quasi 
I in tutto. Fu notato che, dalla pentecoste alla fine di ottobre del 1C06, 
non aveva celebrato piiì di tre o quattro volte, e 3olo nelle solennità; 
ed una sola volta poi erasi lasciato vedere alla Salve Regina, che di- 
cevasi dopo compieta, e da cui non era esente neanche il generale 
dell'ordine. Nel giorno del Corpus Domini, ad una donna, cbe voleva 
comunicarsi, egli inculcava di non farlo, perchè altrimenti avrebbe 
commesso peccato mortale. Insomma: quando n'aveva occasione, stu- 
dlavasi di persuadere gli altri ad osservare l'interdetto; e però era 
naturale che non vedesse di buon occhio quelli che altrimenti face- 
vano, HfiecìB se religiosi. Ei teneva dietro, eoa molta attenzione, alla 
gQerni di scritti, che sì combatteva dai difensori dei due contendenti, 
facendo conoscere ai suoi superiori chi dei religiosi, in Venezia, scri- 
veva a favore, della Repubblica, o leggeva le opere contrarie alle 
ragioni pontificie ; e poi, secondo gli ordini di Koma, faceva le 
ammonizioni. Dei religiosi di San Domenii;» pare peraltro che, in Corte, 
non fossero molto contenti; perchè l'inquisitore non risparmiava loro 
i titoli di disobbedienti, ribelli, infarai, eretici, ecc., rimprovetandoli, 
nomine summi pontificis, d'aver lette le composizioni in difesa di Ve- 
nezia. 

Inoltre: appena vedeva la luce un libro contrario alle ragioni pon- 
tificie, egli, leggendolo, andava io esso notando queste o quelle pro- 
posizioni, altre chiamando scandalose, altre temerarie, altre sapienles 
taeresim, enoaee ecc.; e per tali spacciavate: e cosi segnate furono 
Mdate le opere dal Sarpi e del Quirino. Su questi documenti formava 
Mi Io schema dei processi, che si iniziavaTio, in Corte, contro i difen- 
l del governo veneto. Quando, invece, giungevagli da Roma alcuno 
Eiitto favorevole al papa, tosto ei mostravaio ai suoi amici, coi quali 
java diCouderlo tra i frati ed il popolo. Peraltro, aiutavalo, a man- 
!rmine i suoi disogni, la condiscendenza dell'ambasciatore spa- 
gniiolo, per mezzo del quale fra Gìo. Domenico poteva, con sicurezza, 
mandare e ricevere da Roma ogni plico. E cosi egli, un po' coli' esem- 
pio, nn po' coir astuzia, era giunto a dividere i frati di San Domenico 
in due fazioni, una di quelli che tenevano pel pontefice, e un'altra di 

taelli che tenevano per Venezia : il che impediva naturalmente l'unione 
la concordia nel convento, dando occasione a Bcene non punto pia- 
BTOli. 
Era inoltre l'inquisitore coadiuvato molto bene dal suo commissario, 
n fra Domenico da Mantova, il quale, con minor prudenza ancora. 
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stndiavasì di seguire la via battuta dal suo capo. Un giorno, ad 
pio, elle assisteva alla predica di fra Fulgenzio zoccolante, il quale 
difendeva le azioni della lìepubbliea, egli, alla fine della prima parte, 
volgendosi ad alcuni suoi vicini, esclamava : Tutto ciò che quel frate 
dice è falso di pianta, e vel dimostrerò sui libri, se verrete nella tuia 
camera. — • E, com'era naturale, altri, 3U questi esempii, cercavano i\ 
far lo stesso ; né mancò cliì volle dimostrare che le sventure, segaìts 
nel territorio della Repubblica, in quel tempo, erano cagionate dalla 
disobbedienza dei Yenexìaui ai comandi de) papa, come fece un predi- 
catore marchigiano, comentando il passo; qui fr '•umUiat exalt' 

Questi fatti erano comunicati al Senato, sulla fine di ottobre, da uà 
frate dello atesso convento, come apparisce da una inedita scrlttun, 
cU'bo voluto inserire nell'appendice ',.; ed erano confermati dopo non 
molto dall'esposizione, fatta, in Consìglio dei Dieci, da Niccolò Conta- 
rìni, deputato alla sovrintendenza dei due monasteri di San Francesco 
della Vigna e di San .Domenico ')• 

§. 10. Non risulta da verun atto pubblico che il governo 
abbia preso provvedimenti contro l'inquisitore, e quegli altri frati, clie 
siffattamente s'opponevano ai decreti del Senato: ma dnopo è suppons 
che qualcosa in caso si grave, sia stata fatta, tanto più che, di li i 
poco, s'avevano altre notizie della stessa natura. Erasi, cioè, anche 
fuori dì Tenezia manifestata una certa tendenza ad osservare l'inter- 
detto, sebbene, per le provvisioni fatte, e già innanzi discorse, sem- 
brasse clie nulla di importante, in questo riguardo, dovesse piiì ricliÉc 
mare l'attenzione dei governanti. 

Ai capi del Consiglio dei Dieci perveniva, ai primi di aofem* 
bre, una lettera del Dolfin, provveditore dì In dal Menzo, conte- 
nente notizie tali, che il Consiglio giudicava doverle comunicar w- 
bito ai Savii del Collegio, nonostante ohe alcuni, quasi non potenSo. 
prestarvi fede, avessero consigliato di aspettare, e domandare al prW- 
veditore piit ampie informazioni. 

Gli abitanti di quei ferritorii, in cui egli trovavasi, riferiva 
Doitìn, mentre prima s'erano sempre mostrati obbedienti, e freqnenfi 
vano le chiose e gli offici! sacri, da alcuni giorni erano talmente «iw 
biati da tralasciare persino le confessioni e i sacramenti necessari! 
non solo i popolani, ma ben anco i nobili. Questo mutamento era ^^ 
evidente nei territorii di Brescia, Bergamo e Crema, dove erano pnBtf 
cappuccini, gesuiti e tolentini, che non in altre terre, meno corrati*- 
Non pochi di quelli che abitavano nei luoghi di confino recavansi, aP" 
positamente, fuori dello Stato a ricevere ì sacramenti : or ognuno più 

') V- ^oc. Vili, in appendici'. 

') Nuora aorit! di Jocmnenti ecc., np. cit. V-, '.!7i>. 



,ginare, diceva il Doliin, come debbano costoro tornare a casa 

iti verso il loro principe. Da molti andavLtsi iusinuaiido negli 

, che, anche aiumesso il torto del pontefìce, a nessuno sarebbe 

lecito prender le armi contro di lui. A Bergamo seguita un 

notevole. Volendo un predicatore biasimare quei che asserivano, 

j)eccat,o l'andare a messa, buona parte dell'uditorio lasciò la 

i; e sarebbe forse seguilo di peggio, ae non fosse stato che alla 

e& assistevano anche i rettori della cittii. Lo stesso provveditore 

, poi scoperto, che, in molte eomuniti del bresciano, curati e par- 

ihiaui s'cran messi d'accordo, quelli a non celebrare, questi a non 

pesarlo; ed osservavano così l'interdetto nel modo più ampio '). E 

e!6 venìvasi a sapere per l'appunto pochi giorni dopo che il Senato 

areva ordinato ai rettori di Bergamo di far citare a presentarsi, en- 

tr'otto giorni, l'arcidiacono Benaglio e l'abate Tasso, fuggiti dalle loro 

ese; e, inoltre, pensava di colpire i parenti, so ì due ecclesiastici 

ssero potuto sfuggire la punizione ^). 

Sppure non s'era ancora alla line. Nel dicembre una lettera d'una 
ra Cossaza di Padova al fratello informava che, nel loro mona- 
ro, in quella città, le monache erano tauto divìse da formare 
i8Ì due monasteri: alcune obbedivano allo prescrizioni del governo, 
erano soltanto sette od otto ; ma tutte le altre osservavano l'in- 
ietto. Affermava poi suora Cossaza che quest' ultime erano piena- 
ate informate di tutto ciò ch'in Roma accadeva ; ciie avevano anche 
iruto di quella città alcuni capitoli, mandati dal vescovo di Pa- 
■a, per dar norme intorno al modo d'osservare l'interdetto; che per 
, ragioni mettevano tutto il monastero in confusione, e, quello che 
I seguivano le più, trovavansì spesso in grand' imbarazzo. E la snor.i 
"èva saper ciò che si diceva, perchè pregava nella lettera il fratello 
noi) risponderle intorno a quello che gli aveva scritto, potendo na- 
ne qualche grandissimo rumore '). 

eniva poi riferito ai Dieci, che ne informavano il Collegio, come 
Sni veneziani, i quali avevano parenti prelati in Corte, osserras- 
l'interdetto e facessero, inoltre, sapere in Roma molte di quelle 
», che si trattavano in Senato ''). 
. II. Ma neanche questo era tutto. 

Nuora eeri<t di documenti ecc.. op. dt. V., S59-2G2. 
Delib. BomA, 28 ottobre IG06. 

Nnora Bene di ilocumenti ecc., up. cit. V., 284. — La li-tlerii è in 
. 21 dìcembtv. 

*) Ivi, l'ag. 293. < Non manca chi aorive da Venatia e fra l'altri l'Abbale 
Oradenigo, non si tvà un peto io Ptegadi. che egli non lo sappia, e no sia 
irvisatu; et va subito dal Cardinal Datario, chu é il prìnuipnl conaultor, a 
e BuLito tatto é riportato al Papa. • 
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A Soma non premeva soltanto di ottenere obbedienia dagli eccl< 

siastici nell'osserraiiza dell' interdetto, ma anche, e più, di dimianìn 
i difensori, che sostenevano le ragioni della Bepiibblicai e in spedi 
dì rompere, a così dire, il forte baloardo, che era stato innalzato con 
tr'essa, col Collegio dei Bette teologi. Ben presto cominciarono pef 
tanto i tentativi per persuadere qaalcuno di costoro ad abbandonai 
Vcnezi:!, e recarsi a Roma. Si faceva uso, secondo il caso, di mìn&cov 
di promesse, di maledizioni o di allettamenti; rispetto ad alcnni piA, 
quelli cli'eran giudicati più deboli, i tentativi ripetevansi con 
stenza e perseveranza, senza pari. Si cercava di persuaderli che 
revano pericolo di perder l'anima, difendendo azioni condannate dal 
sommo ponti'fiee, e che avrebbero ottenuto anche vantaggi materiali, 
abbandonando il brutto sentiero, per cui s'eran messi: il papa i 
serbar rancore per quelli che, pentiti, ritornavano nel suo grembo; 
volerli anzi gratificare, per mantenerli nella buona disposizione, e dar 
loro una prova della sua benevolenza: grandi essere i mezzi di coi, in 
Corte, si poteva disporre, per rimunerare i bene affetti ; tante cariche, 
tante dignitH, tanti emolumenti ; ma più che tutti i beni terreni t 
certo preferibile la salute dell'anima, la quale sarebbe andata irrepitri' < 
bilmente perduta, persistendo e-si nella disobbedienza ai pontifìcii pre- 
cetti. E p:ii, chi poteva assicurarli che la Kepubblica avrebbe segui- 
tato a proteggerli, quando di loro non più avesse avuto bisogno? 

Questi tentativi eran condotti, uon solo da ecclesiastici, rimasti in 
Yenezia, ma da altri bensì, mandati appositamente a questo fine. Co- 
storo, quasi tutti forestieri, avevano sempre pronto lettere di alcnn ctt- 
dinaie, o protettore, o generale d' alcnn ordine monastico, che ci"- 
vano fuori, all'occasione, per corroborare le minacce, o le promesse. B 
qualcuno, in verità, riuscirono a persuadere '), ma non di grande si 
ahneno tale ch'avesse potuto recar nocumento al governo: perelièJi 
quegli ecclesiastici, che formavano il collegio dei teologi, e ch'erano 
stati presi di mira a preferenza, nessuno potè, in questo tempo, ( 
sviato ; il che fu per Venezia di gran vantaggio. Se quei tre, i ^iwlìi 
più tardi, fuggirono a Roma, avessero ciò fatto ora, i curialistì avreb- 
bero avuto buono in mano, per sollevar dubbi sulla schiettezza e spoO- 
taneità dei sentimenti dei teologi, e consiglieri principali della Reps'*' 
blica. E veramente è da maravigliare, esclama qui il Micanzio')t *^ 
i curialistì non siano riusciti nei loro sforzi, tanto furono tìoleiit' ^ 
minacce, nonché le promesse. 

§ 12. Talora però questi tentativi, non solo non davano l'effetto d* 
siderato, ma ne producevano altri del tutto contrarli e svantagg"*^ 

') V. Docnrnenlo Vili, in appendice, 
') Op. dt-, pag. XCI. 
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alla causa del pontefice. Tale fu il caso di fra Marcantonio Capello, 
minor conventuale, al quale, com'egli stesso, afferma, venivano * mi- 
nacciati da ogni cantò fulmini, proibizioni, maledizioni ed altre fiere 
cose'). » 

n Capello, già molto innanzi negli anni, era noto per una bontà 
non ordinaria, ed anche per poca energia; e però, pensandosi in 
Corte di poterlo facilmente persuadere, fu incaricato il gesuita Pos- 
seriiio di scrivergli, per indurlo a lasciar Venezia, e recarsi a Roma *). 
Or fra Marcantonio, sìa di proprio impulso, aia per consiglio d'altri, 
decise di rispondere, e, inoltre, di pubblicare colla stampa lettera e 
risposta'). — Io credo, ei dice in quest'ultima, non solo di non aver 
promosso scandalo di sorta, ma sì d'aver oprato virtuosamente *) ; per- 
ciocché non si tratta di una questione di fede, checché si faccia, o si 
dica, per farla apparir tale. Credo di essere più cattolico di chiunque 
altro, benché ricusi, in questo caso, di obbedire al pontefice: certe 
volte i precetti del papa contengono errore intollerabile, come dicono 
i canonisti, e allora nessuno è tenuto ad obbedirli: or noi siamo pro- 
prio in questo caso *). 

Fra Marcantonio aveva composto un Parere^) intorno alle presenti con- 
troversie, che, per modestia, non aveva voluto render pubblico col mezzo 
della stampa; or la lettera del Possevino lo spinse a pubblicarlo'). 
Heno di dottrina e di severe argomentazioni, questo scritto piacque 
l 'mblto ai veneziani, sebbene poco potesse aggiungere a quanto avevano 



') Opere di Fra Paolo 8arpi ecc. VII, 221. 

') Raccolta di Coirà H, '^35.944. « Lrttera del Padre Antonio PosBerino 

Gìt;Ruitn al Padre Niaestro .Man:' Antonio Capello. Minor Conventuale, con U 

BipMt-» di ilttto Padru, Vuntaia e Vicenza lliUT, • 

*} Ivi, pAg 245, « Ilo giudiuatu liene ili mettere alla stampa la lettera 

1 V. P, M. B. '(( laccai iiix vfglra coram hominihiw, fi videanC iffra veìtra 

I, et gtor-Jicent palrfm vritnim qui in eoeli'g ett, > 
i *) Iti, pog. S3!). * Io sono in pensiero, non solo dì non barer peccato, ma 
■ >Ter mi'ritato molto apprciso Dio, et di haver fatto oiiera cosi vii'luosa, 
A Mnaonti quasi al |!;i'ndo heroico, mentre per diScsa del mio Prencijie Ca- 
Ito, da ne stimato innocente, et infamato a torto, sonomi totalmente privo 
* <|llc]|e eperan!:o di honore, et commodo terreno, le quali, pare ctie nascano 
D lluhito chierìcale; ei co '1 latte dell'amicìtìa, et servitù Bomana siano 
M'Ite, et conseguentemente lo scandalo non dato, ma accetlo e da non sti- 

L ^ Itì, pag. 244. • Si che peccarci gravemente, quand'io l'ubìdisBi, tnsegnan- 
"'^ì cosi tutta la legge Canonica, e tutta la Teologìa. > 

■) Opere di Fra Paolo Sarpi ecc. V.ol VII, pag, 91-122, . Parere di F- SL- 
*■ Cnpallo Minor Conventuale sulle controveraio tra il 8, P. Paolo V la 
**•■-*■ Kop. di Veneaia. » 

J Lettera del Possevino ecc., 1. e. pag. 245. • Et certo non barerei mai la- 

*ciH^ vedere al mondo questa operetta mia senza la occasione che mi porge 

ft. V. porche 80, che le stelle minute sono offuscate da i lumi roa^orì. • 



gi^ detto fra Paolo e gli altri scrittori. Ma possiamo immaglaare qaal 
accoglienza dovette ricevere in Homa, dove giungeva proprio quaoda 
aperavasi di vedere invece l'autore, pentito ed umiliato. 

In questo libro il nostro frate ai mostra sorpreso, anzi scaiidolezzato 
delle polemiclie dei romanisti, senza freno nelle maldioenze ad ingiurie. 
É cosa da animo vile, ei dice, ed irreligioso il contendere eoa mal- 
dicenze: è cosa da dottori il contendere con dottrina e ragione 
certo gli avversarii, per la loro qualità, sono più degli altri tenuti aà 
adoprare un linguaggio moderato ')■ L^ disputa è istituita per 
vare il vero, e per isgannare chi erra, non già per ingannare, ingja» 
riare ed infamare il prossimo. Il fine mio e dei teologi di Venezift 
non è di offendere, ma di disingannare il pontefice; e, se gli avvep* 
sari procedessero, nel disputare, colla stessa retta intenzione, a qoat 
cosa di certo s' approderebbe, ^) Ma essi, invece, o parlano con bur- 
banza di eresie, e di semi di Marsilio da Padova, ch'io non lio i 
che letto ^); o pur cercano di atterrire con maledizioni e miuaece di 
ogni sorta. Dicano pure ciò che vogliono: non ho fatto nulla di nule, 
e non devo quindi temer di nulla *). 

Ecco gli elTetti della lettera del Possevino. Uiaogna però avvertir) 
che fra Marcantonio non ebbe, più tardi, la stessa Forza nel resìstere 
agli iutrighi curiali, e, come a suo luogo sì vedrà, lasciossi persuadere 
a fuggir di Venezia. 

§. 13. L'insuccesso dei tentativi, testé discorsi, non fece peraltro ri- 
nunziare la Curia romana alla speranza di guadagnare qualcuno dei 
teologi; anzi, dovendo il Castro recarsi, in questo tempo, a Venezia, 
penaavasi di aggiungere al suo seguito qualche ecclesiastico, il quii* 
avesse potuto con miglior fortuna ripetere la prova, li'rasi prima pen- 
sato di mandare il gesuita Cigala, molto accorto ed astuto; ma poi, 
considerando forse eh' egli poteva destar sospetti, avendo servito it 
intermediario tra la Corte ed il Castro, quando questi era a Gaeta, 'ì 
fu scelto invece un francescano, a nome fra Paolo da Sulmona. 



') Purera eoe, j ag. ll)j. ■ Onoro 
e nomi clje debbo; gii altri clic ha 
a' luoghi loro, tutti li riveriBCo con 
noi) tiii pare cooforme alla Tariti, 



l'Ili. "° Signor Cnidinftlc con tutti (|iiei tiloli 

e si conviene ; laa per/i ae la loro doItnDi 
illa Sacra Scrittura, a' SS. Padri, alla d»- 



tenni UH zinne de' CodcÌIj, alla ragion naturale, non debbono essi cbe son HM^ 
ali» perfezione, ingiuriarmi. • 

') Ivi, pag. M20. » Perù per le viacere di Cristo prego gli Scrittori Pontili*! 
a temprar la bile, e apuntar la penna, e non iacandalizzur più il Mondo< *t* 
triBtHF Dio, et allegrare i comuni nemici con le maidicole. > 

'} Ivi, pa^. 210. • E se esai lo hanno studiato, con che coseiensa, eM"^" 
proibito? E Bo non l'hanno letto, come afl'onnano che questa dottrina ai" «"*■ 

') Ivi, pag, 221. » Confido che il Somma Pastore, coma buon Padre, d°° 
Hvr^ a sdegno che alcuno gli faccia vedere che i suoi figli non sono iuCenui- ' 
. 'J Eap. Collegio, 11 Dovembre l(i06. 
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Venne costui a Venezia, dove, conoseemlo fra Michelaogiolo Boni- 
cellì, francescano auch'egli, ed uno dei sette teologi, recoasi prima al 
coavento iii S. Francesco della Vigna, per dar principio di là alla sua 
I ^salone. 

Sin dalle prime parole capì fra Michelangelo che il Sulmona era 
Fatato mandato, benché volesse far credere d'esser venuto a Venezia 
Va proprio impulso; e perciò gli venne desiderio di scoprirne i pensieri. 
Fra Paolo avrebbe voluto persniidere il suo amico ch'aveva commesso 
grave fallo, nel non osservare l'interdetto, e più grave ancora nel met^ 
tere il suo nome sotto il protesto ducale dei (3 di maggio; e clie ìue- 
scnsabile poi era il perseverare sì ostinatamente in quella opinione. 
Pregavalo, con molto calore, di por fine allo scandalo, che dava, es- 
sendo ancora in tempo, e di risolversi a partire, perchè l'avrebbe fatto 
fuggire con ogni sicurtii. Ma le sue parole non fecero effetto; il Bo- 
nicelli seppe anzi difendere con tali ragioni il suo operato, da con- 
fonderlo. 

Ciò nonostante il Sulmona volle tentare più oltre. Sperava di per- 
suadere fra Fulgenzio Manfredi a non difender più le ragioni veneziane 
dal pergamo; pare che parlasse aucUe con un fra Marcantonio servita, 
per aprirsi l'adito al Sarpl ed al Micanzio; tentò anche ti guardiano 
[.4i S. Francesco, fra Bernardo tìiordanì, che credevasi un po' debole. 
VUa da nessuno potè ottenere alcuna sodisfacente risposta; e lo stesso 
, Bernardo, avvertito a tempo dal Bonicelli, rispondeva in modo 
meo, di non aver fatto nulla di male, e di voler obbedire al suo prin- 
kpe: e recavasi poi, in Collegio, a comunicare ai Savi l'accaduto. ') 
L Onesti fatti erano molto gravi; molto più gravi della stesse Fe- 
tenze degli ecclesiastici ad obbedire al comandi pubblici : agli 
iclesiastici renitenti potevasi infliggere una esemplare punizione, 
Tinentre quest'altro disturbatore si sottraeva ad ogni pena, per esser 
t' Bell'ambasciatore, e da lui fomentato- Anche fra Michelangelo, che 
Lera stato il primo a dar notizia dei maneggi del Sulmona, richia- 
mava su di ciò l'attenzione dei governanti, tanto più che temeva che 
*"TÌ fossero altri ancora, i quali, sotto la salvaguardia dell'ambasciatore, 
andassero tentando di promuovere qualche novità. Àggiungevasi poi, 
ad aumentare le preoccupazioni del governo, che proprio ora Ì teologi 
difensori di Venezia, venivano fatti segno alle ire dei romanisti, ed 
Lcuni erano anche citati all'inquisizione. La repubblica, pur di averli 
1 sua difesa, aveva loro promesso, sul principio, di lasciarli liberi di 
istuzzare le offese, senza limitarli nelle risposte, ed ora invece proi- 
liSva loro di rispondere. Ciò i teologi non avrebbero potuto a lungo 
npportare; e forse, in questo tempo, di tal cosa era più a temersi che 



') Eaii. CoUtì^'io, 21 novcuiLre 160:.>, a e. 107.-1 
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non di tutti i tentativi per farli abbandonare la causa della Bepob- 
blìea. Il Sarpi stesso n'era preoccupato, ed apertamente diceva a Nic- 
colò Contanni di dubitare che, per questa ragione, qualcuno di esat 
fosse per ritirarsi '). 

In tale stato di cose il goTerno veneto s'affrettò a prendere quel 
solo provvedimento, che dalle circostanze era indicato; e però il doge. 
per ordine del senato, querelavasi col Castro, perchè i religiosi del se- 
gnito di luì, e in specie Pra Paolo da Sulmona, profittando della pro- 
tezione dell'ambasciatore, andassero tentando di sedurre i religiosi a 
ricusare obbedienza ai pubblici comandi '). 

§. 14. Ecco dunque in qual modo Roma cercava di staccare dal 
servizio della Repubblica i difensori delle ragioni veneziane. 

Ma contro alcuni più colpevoli, o meno corrompibili, più che le !«• 
singhcj essa volle provare le minacce; e però l'inquisizione ebbe ben 
presto ad occuparsi dì Fra Fulgeuzio Manfredi francescano, di Gio- 
vanni Marsilio e del Sarpi. 

Il Manfredi s'era tirato addosso lo sdegno curiale, non per gli acrilU, 
ma per le sue prediche, le quali, durante queste controversie, intende- 
vano a provare clie la Repubblica era ingiustamente afflitta dal pap», 
non poteva far a meno di difendersi. Egli fn per questo incolpato 
di diffondere dal pergamo dottrine perniciose, e puzzanti d'eresìa, i 
citato quindi a comparire in Koma, per scolparsi. Come il Marsilio ei 
il Sarpi, anche lui non volle muoversi di Venezia, scusandosi con un 
manifesto latino, dove enumerava le ragioni, cbe gli impedivano di 
obbedire; ma non seppe però usare quella moderazione dì forma, ch'eia 
necessaria in questo caso, e giustificò quindi la scomunica collaqiolfl 
Roma voleva colpirlo *). 

Peraltro, prima ancora del Manfredi, aveva dovuto sentire gli ef- 
fetti di questo sdegno Giovanni Marsilio, come colui che più degli 
altri pareva offrire lati deboli all'attacco, essendogli attribuite pare*- 
cbie colpe; *■) e che con più arditezza, senza neanche essere veneziana 
s'era mischiato nella lotta. 

<) Tutto ciò ò dt'Bunto dalle espoaizioni, fatle, al Consiglio dei l>ivci, <)* 
Fra Michelangelo Bonicclli, e Nicolò Contarìnt, nel novembre di quest'anali ICOor 
e pubblicate dal Cornet iiclla < NuoTa Serio dì documenti etc. », 
V. 2Ge-270, e 276-27S. 

») Delib. Roma, 21 nofemlire 1606. 

') La seriltura de! Manfredi Icggeai nella Raccolta di Coirà II, a pag, 268-2^^ 

') Ecco come Antonio l'orflìo parla, nel auo Bcr tto, del teologo napolit»*** 
" i'. Giovanni Marsilio venuto a Venezia fuggitivo per causa dì Bcligio' "' 
poicbè mentre cJie egli era in Matern, eiltil di Terra d'Otranto, fttto qu*^ 
Economo a tempo, ch'ella era vidiia del suo Arcivescovo, volendo in «* 
predicare per forza, non ostante l'cBstT fino allora uscito dalla sua Religio* 
come oi fcco, e predicando cobc erronee e scandnloae, poiché presenti di da** 



Il procedimento coDtro ìi Marsilio fu promosso dalla direaa, che 
(qaesti fece dell'opuscolo delle otto proposizioni. Il Marsilio, citato a 
P-Botua a discolparsi, rispondeva intcrpoDendo appellazione, che, ai 9 di 
Pi settembre, fu presentata ed accettata dall'inquisizione di Venezia. In essa 
i dichiarava; non poter partire, perchè ciò gli era proibito dal go- 
[ Terno, e perchè, andando a Roma, non era sicuro della sua persona; 
rson poter accettare, tra i giudici, il liellarmino, contro cui aveva scritto; 
"esser pronto a presentarsi in giudizio, quando questo avesse avuto luogo 
presso il tribunale di Venezia, perchè, se altra ragioni fossero man- 
cate, non si poteva certo pretendere, che, io prima istanza, egli uscisse 
dalla sua città, dove c'era tribunale, e addasse a Roma. Prete Mar- 
laiìo fece anche stampare queste sue eccazioni; nondimeno ei fti sco- 
CDUnJcato, de illia nulla fada me)itio»e '), 

g 15. Ma, checché si facesse e tentasse cogli altri, chi .veniva preso 
ài mira a preferenza era naturalmente il Sarpi, Se, appena lo si seppe 
tbiamato a consigliare la Repubblica, tutti, io Corte, ne furono scossi, 
I penaossi subito d'intentargli un processo d'eresia, che non dovevano 
neditare ora che le cose si mettevano così male per la causa del pon- 
tefice f 
In questo tempo, in Roma, quasi tutti non facevano che parlare di 
k Paolo, ciascuno interpretando gli atti di lui, e su d'esso fantasti- 
ftodo, secondo che dentro dettavagli l'interesse, o la passione. Tutti 
tttì) s'aspettavano qualche novità; perchè i difensori della Cuna, cre- 
lendo di perderlo, andavano disseminando che il Sarpi fosse di cuore 
iffatto eretico, che tenesse stretta amicizia e corrispondenza con ere- 
ìci, dai quali aveva anche tradotto nella nostra lingua varie cose; che sin 
la molti anni prima, avesse ideato, e cominciato lentamente a mettere 
D pratica, quel progetto, ch'ora credeva di poter sicuramente condurre 
i compimento: di gettar cioè Venezia in 'braccio all'eresia. E intanto 
indavasi rimuginando il passato di lui, il passato dì questo povero 
Irate, che aveva sempre cercato di starsene lontano dal mondo, in piena 
i coi suoi libri; si notavano tutte le sue passato azioni, si scru- 
■ra, 8i criticava, si pesava ogni pìccola cosa lo riguardasse, ogni pa- 
h gU fosse uscita di bocca, in una occasione qualunque: tutto ser- 



rcìà esser chinninto a lioinii, dj-'vlata una puvcvii (giovane, con cs^a bQ ne 
g^ alK volM di Venezia, L't dove pvv quello si é detto, ioai-gnaiiUo a. )an- 
illi, di [ledagogo & (Jiconuto teologo della Uepubblica Veneta. • 
') Raccolta di Cotra 11, 25-263. Joanifii Mai-nUi"» l'r'abyUr NeapoUtanii» 
toroe Thritlugiar. Doebir. Calhvlicai: vrrilalìa audi'-ndar studiotU 5. — È no- 
bile, fra gli ultri, in questo auritto, il («guente iihmo: Denìque omnet CJtrùli 
'eie* obteoro, ut eaiuaa nim pognita considercnt, un iuffitm nontraia factum tìt 
portabile iiuiffi» ilio, d? 7110 dixii l'e/nt; qaod ni-q'ir not, ncqitc Patr-'a noairi 
rtarc poliiimui ipag. 263). 



viva ai suoi nemici per rappresentarlo nomo empio, d'inquieto cervelli 
ambizioso, di iniquissima dottrina. L'aver egli scritto in favore di Ve- 
nezia veniva attribuito a dispetto, a sdegno per essergli stato rìfìntatfr, 
un vescovato •), an^i a desiderio di emulare Luturo, non potendo acqui- 
stare nome in altro modo *). 

Neanche le riunioni, a cui il Sarpi aveva preso parte, furono di-^ 
menticate; anzi queste diventarono l'arma più potente dei romanisti. 
Dicevano costoro che Fra Paolo, per molti anni di seguito, avev», 
avuto occasione di spargere la sua perniciosa dottrina, e nella sm 
cella, e in una accademia (così chiamavano le riunioni, in cui trova- 
vasi il Sarpi coi suoi amici) di cui egli era capo; che ne avera im- 
bevuto tutti i giovani veneti, mostrando loro solo la dottrina degli 
eretici, ma nascondendo l'antidoto d'essa, cioè le ragioni e risulU' 
xioni dei cattolici ^); e che ora vedeva con piacere il frutto della sui 
opera. E le esagerazioni di tale natura giungevano a tal punto eh» 
il Boccalini, scrivendone più tardi *), esclamava: quasi quasi ho cre- 
duto che il Padre si recasse in Ginevra, o tirasse Ginevra in Venaria. 

Però, come sempre avviene in casi simili, il voler troppo otteners 
faceva perder tutto, e questo esagerazioni tìuìvano con produrrò il 
contrario di ciò che duaideravasi. Poiché, col parlar sempre di .Pn 
Paolo, il nomo del servita diventava popolare in Koma atessa; e nnl!» 
di più facile, ches'intiammassero alquanto i cervelli un po' desiderosi 
di noytà, credendo che fosse finalmente venuto fuori l' uomo, intono 
a cui raccogliersi. E difatti, a luogo andare, non pochi cominciarone 
a credere che il Sarpi fosse un nuovo Lutero o Calvino, e mostraran- 
sene contenti; anzi molti frati apertamente facevano intendere, d'Mff 
disposti a buttar via la tonica ^). 

Posto ciò, non era possibile che la Curia tralasciasse di far uso^ellt 
armi spirituali contro un uomo come Fra Paolo; pur tuttavia «sa 
ebbe desiderio di tentar prima anche con lui qualche cosa persltre 
vie. Certo, nessuno poteva solo supporre eh' il Sarpi volesse abbaaJO' 



')>... ch'egli con grande istanza ed ugual ambiEÌunc cercava ditr«K>> 
Msfl. di Antonio Pureio. 

*] 'Pur venJiciii'Bi ddl'iitTronto, e mala sodisfazione avuta da quella eai1<<' 
per atquiaiai'sì alcun nome per quest'ultra etiadu, La preso occasiono ili M"" 
vcrgli [alili corte romana] contro, non so e'io deliba dire conforme bIIa *«* 
falsa dottrina, o pure alla sua iniqua coacienza, ma ben dirò iieiroccaMO"'-" 
intenxioue di scrivere confoi-me a Lutero, e por tirare poi inaleme con tmoi 
cocchio di Lucifero in inferno (ivi). > 

') « Onde sono con l'etil andati ereBcendo in questa dottrina, wl esercii"" 
dola prima in privati congressi, e poi pubblicamente servendosi nelle ili"!"*" 
raxioni o dicerie loro, che fauno in Senato (ivi). • 

') Op. cit. Lettera XVIU, pag. 117. 

') Ivi. 



'«are la causa, che, con tanto fervore, aveva preso a difendere; ma 
forse in Roma speravaai che, mediante qualche opportuno tentativo, 
bÌ potesse giungere a fargli mitigare alquanto l'asprezza della sua op- 
posizione. Non altrimenti ai può spiegare la lettera, che, verso la fine 
di settembre, capitava al Padre, la quale nella risposta, eh' ad essa fu 
per le stampe '), era detta « ripiena di molti semi di contagiosa 
Bedizione. > 

In questa lettera erano ripetute le dicerie sparse in Roma, intorno 
alla persona del Sarpi, con quella insolenza, che distingueva gli serit- 
iori ecclesiastici, in specie quando trattavasi di scrìtti anonimi, come 
il presente. Ma notevole sopra tutto era un passo, in cui l'autore stu- 
di distogliere il Sarpi dallo scrivere, e difendere più oltre la 
«aa patria, rappresentandogli con foschi colorì gli orrori, che avrebbe 
prodotto la guerra aperta: i sacrilegi, i saccheggi, gli incendi, le uc- 
eisioDi, gli stupri di vergini sacre, e tante altre calamità; perchè, se- 
twndo l'antore, i soldati della Repubblica, combattenti contro il pon- 
tefice, non avrebbero avuto di certo la moderazione, e la pietà del 
soldat-o cristiano, di cui egli faceva, anzi, una descrizione. 

In Venezia si volle rispondere colla stampa a questo scrìtto, mentre 
Insognava non curarsene; e, in verità, io non so se fu pensiero di qual- 
che persona privata, o pur del Governo. Quello eh" a me par certo si 
.1, che la risposta fu determinata dall' esservì persuasioue, che la let- 
tera era stati scritta dal padre Poasevino. 
Questo gesuits, uno dei membri più intelligenti ed attivi della cora- 
ta, dopo tante difQcili missioni, condotte a fine in diversi stati, 
ra tornato in Italia, e prendeva gran parte alle controversie tra Roma 
I Venezia, Or la dicitura della lettera a molti parve sua: e costoro, 
ipensandoci su, vollero assicurarsene. Intanto dall'esame di essa con 
Itltre lettere del Fossevino, si ricavò che la data era stata scritta proprio 
lui; e, inoltre, il modo di argomentare e le impertinenze avevano 
un pieno riscontro cogli altri scritti dello stesso. Immagini ora 
Ognuno da se lo sdegno di coloro, che sapevano, aver egli già prima 
«ritto al Senato veneto, implorando che non si mandassero fuori scrit- 
ture, per non irritare il pontefice '), E se in una lettera al Sarpi, 
— pensavasi — questo gesuita ha potuto mentire in tal modo, che 
non dirà e farà, in Roma, contro Venezia ? ^) La risposta messa fuori 



•) Awertiinento al Poasesmn oec. — Non ho veduto U lettera, di cui ri 
kU nel lesto, m.> it contenuto d'essa si raccoglie dalla riapoata. 
^ Iri, pag. 100. • Per la qunl cosa crediate, die questi liuoraini trorandoai 
Sui da voi in COBI grave maniera, mandano le strida al Ciclo. ■ 
*) Ivi. • E percht^ la lettera, eerilta al P. Maestro Paolo é stata veduta 
;e da molti Senatori, e dii altri sinccrameute iuforuiati delle cose, 
itendo che restando voi convinto di bugie notiseime, ai vada argomentundo, 
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da Venezia intendeva duuque ad illiiminare coloro, clie,1e asserzim 
del Posaeviuo avessero potuto ingannare. Àffermavaai poi in essa, b% 
le altre cose, die la Repubblica non sarebbe rimasta sola in uoa guena; 
che molti sollecitavano ua'uaione; che il desiderio di combattere il 
poDtefìce era s\ grande in alcuni, da i'ar offrire spontaneameiite, o pia 
del bisogno al governo; il quale cercava di evitare ogai rottura, quan- 
tunque nOD avesse speranza di riuscirvi: che ad ogni modo Veneti» 
non sarebbe stata sola a risentire le coaseguenze d'una guerra, quali 
che l'ossero stati i soldati del papa '). 

Se 1' autor della lettera aveva forse sperato, al postutto, di destar 
sospetti nel governo, s'era ingiinnato dimolto. Perciocché proprio adeSM 
ìt Senato pensava di dare al Sarpi un'altra prova della stima, che di 
lui faceva, e addì 28 di settembre assegnavagli altri ducati daunta 
di stipendio, in riuumerazione dei resi servigi. L' importanza di que- 
Bt'atto non è tanto nel nuovo assegno, di cui il Sarpi non fece nem- 
meno uso ^), quanto nei motivi, che lo determinarono. Il Senato veneta 
dichiarava, esplicitamente, che, sebbene Fra Paolo, noa solo non &• 
cesse veruna istanza per ottenerla, ma si mostrasse bensì alieno dal 
ricevere qualsifosse rinumerazione, pure voleva in tal modo mostrargli 
il suo grato animo. Poiché, soggiungeva, puossì dire, che egli solo, 
fra tutti, con le sue scritture, piene di profonda dottrina, sostenti le 
ragioni della Repubblica '), Giù dimostra quanto mal s' appongano co* 
loro i quali vorrebbero pareggiare l'opera del Sarpi, in questa con- 
troversia, a quella degli altri difensori di Venezia. 

g 16. Questo decreto era per Roma un nuovo e più forte colpo, 
che doveva certo suonare come una minaccia, accadendo non mollo 
dopo le comminazioni di Paolo V: onde parve ai curialisti che DOn 
si dovesse pili indugiare a far uso delle armi dell'inquisizione, colle 
quali, quando non si fosse potuto otteaer altro, potevasi sperar* di 
creargli almeno qualche imbarazzo. 

La via al procedimento era, del resto, già stata aperta; perchè eoa 
decreto dei 20 settembre s'erano proibite le tre opere: Considmaìmt 



cliu BÈ qui ardito di Buriveru cosi menti tu me lite, clic in Roma poi dobbi&tl 
multo più indegnamente e perfidamente spargere, e aostenlare le vostte H^'* 
latrici et liipncrìtc fintinni, per muntenerri in riputatione npprptiso di S. & 
tìtK, e di qndla mal informata Corte. • 

') Ivi. Pag. llJT. < Quel guidato Christitno descritto e Btnmpato da li» ( 
diatintamento, fari poco frutto, ai come lianno futto, e faniiJ nu' presenti ' 
ti»i tante altre eue scritture e hìpcrbole catholiche ». 

■) Avvertimento al Posacvioo ecc. Pag. 1U2. • Ho anco risaputo da. P* 
persone molto I)en informate della vei'iti, che egli [Fra Paolo] sin'hora i 
ha preso un minimo quattrino di coal fatta provisione, e clie apertameutu •*** 
di non super die farsene. > 

^ Il decreto i riportato integralmente dal Grisolini, op. cit. I, 87. 
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Apologia e TiaUalo dell' Inlerdello, nelle quali sì condannavano moltis- 
sime cose come temerarie, sediziose, scismatichu, erronee ej eritiuhe, 
Illa tutto respectìve. Ora non restava a far altro che fitaro il Sarpi al 
satit' officio di Boma; e, difiittì, con decreto dei 30 ottobre, gli fu 
intimato di comparire a scolparsi, fra 24 jriortii, e non per procuratore, 
ma personalmente. Parve al Sarpi che qualche cosa fosse pur duopo 
fare, non già per confutare o calmare i suoi nemici, che questo sarebbe 
stato impossibile, ma per illuminare i buoni, facendo loro noto in 
qual modo la Curia sapesse colorir le cose a suo vantaggio, oquivo- 
cando, e malignando. Oltre dì che ciò era anche necessario per allon- 
tanare qualunque perìcolo di dubbio negli amici. %1i perciò rispose 
aU'intimazioiie della inquisizione romana con uno scritto latino, dove 
la questione era talmente chiarita, che, leggendolo, ognuno doveva per- 
suadersi della nullità della citazione, e dell'impossibilità in che egli 
era di recarsi a Roma '). 

Ci son molte cose che mi scusano dall'obbedire, egli dico. Anzitutto 
non si può proibire libro di sorta senza aver prima ascoltatole dichia- 
razioni dell'autore, e senza aver prima cavate, notate e dimostrate 
eretiche le proposizioni, che sono o si credono tali. Che significano 
tante parole generali, accompagnate da uo avverbio di intenninatam 
limUationem? Oltre a, ciò chi m'assicura dell'imparzialità del giudizio, 
quand'io tra i giudici vedo figurare il Bellarmino, che ha preso parte 
nelle controversie, intorno a cui sempre si discute, e contro il quale 
ho scritto? Non si può esser giudice e parte^nello stesso tempo. Inol- 
tre: come è mai possibile recarmi in Roma, dove gli animi, fervendo 
ancora la lotta, son tanto concitati contro di me, e bolleull son sem- 
pre le ire? Boma non m'offre sicurezza alcuna, e, quando pur mi deci- 
dessi a recarmici, le leggi del mio principe mei vieterebbero. 

Questo non vuol dire, soggiunge poi Fra. Paolo, ch'io voglia sfuggire 
1 giudizio: al lontrario, Son pronto a dar ragione della mia dottrina, 

. innanzi domando giudici non sospetti, ed un luogo sicuro, dove 
I recarmi. Se non mi si concede ciò, io non posso muovermi di qui; e 
I, ifi questo stato di cose, mi si separasse dalla comunione dei fedeli, 

I potrei dubitare dell'ingiustizia della condanna ^). E certo non arros- 

I d'esser notato d'infamia, per aver difesa la mia patria, come non 
: lamenterò d' esser condannato, per aver difeso la memorìa e la fama 



) RaMolta di Coirà II, 2M-2S1. * J'V. Paul. vci. ail DD. lnquUlL Gmrn 
pnMitM ex Cimventa Si^riyorum. Die 25 NowmlirU ItiOiì. 

') IvL l'ig. 266. Qaod ai a vestra cointaanìout (proni comminamini voa fac 
troè) iieparaliu /nero cunCra oamem divini tic humuni iaria digpoiitionem, Dct 
ììavantt aequo iinimo ferre paralii» suiti crrtiia cum Gelasio, qitodapud Deun . 
■ Eccleaiam neminfm gravare potasi iniqitit scnlentia. 



rlel Gersone ^). Insomma, ei conchiude, s'esca dalle generalità, si caviw 
fuori dai miei scritti le proposizioni :Qcnminate, sì notino coi nomi 
loro projjri, ed allora o le chiarirò, o le (Iìinostrer& con più validi' 
argomenti. Ma, finché si resta nella generalità, senza specificare, e à 
condanna con un avverbio ambiguo, protesterò sempre, niente potent 
trovare, nei miei scritti, degno di riprensione. — 

Ognun vede che con più fermezza non potevasi rispondere alle eottr 
minaziouì d'un si tremendo tribunale. Fra Paolo però non ai tienpago 
di rintuzzare le minaccie, ma vuole anche scoccar qualche acuto dardv 
all'indirizzo dei cortigiani, che tanto s'affannavano contro di lui. ■ 
non ho ambizione di aorta, ei dice, non desidero dignità, e, offerte, lèi 
rifiuterei; non mi commuovono siffatte cose; io voglio restare in quell? 
stato in che la provvidenza m'ha me.^so: ecco per me il massimo d»^ 
gli onori. *) E forse, scrivendo queste parole, il terribile frate, oltrs 
che la smodata ambizione dei cortigiani, voleva anche sferzare ooIots 
che andavano dicendo, esser lui sdngnato contro la Corte, che lo avevi 
sempre tenuto lontano dalle dignità; e gli altri ancora, che, troppo 
ingenui, avevano sperato, con promesse e blandizie, deviarlo dal cam- 
mino in che d'era messo. 

À questa scrittura del Sarpì nessuno seppe rispondere, ed il ÌSim- 
zio, che scriveva molti anni più tardi, diceva: ancora resta senza con' 
futazione '). Fra Paolo aveva dunque imbroccato nel segno; egli aven 
svelato le astuzie e le piccole equivocazioni, che servivano tanto bens 
ai curialisti nei loro attacchi, dimcstraudo lumìaosainente la iugiustidi 
della condanna, che gli era minacciata. Egli poi, per fortificare rit 
maggiormente le sue affermazioni, raccoglieva in una scrittura ì 
dottrine, che, a buon diritto, un cattolico avrebbe potuto chiamar ereti- 
che, la quale pare sia stata presentata, più tardi, allo stesso pootoGce ')■ 
Ma il non saper che rispondere non impedì, del resto, che si esegui» 



') Ivi. Std qitod prò aponendU, ao dffendendis liiriba» Catkolieae ae ft(« 
tiasimae, tt loti orbi vimerandae lleip. i'ifaiiiia notando» firn, nu» rruiuM 
vrram quad etiam prò d^fendenda memoria, et fama Ivanuii Gersoni* CÌM 
Daclorii, ti eaxeil'-rtli» doctrìnaf. ac piccali» viri, et dr Romana Hrchtia 
meriti, infamiam «int jioisutu», liben» taitinfòo. 

*) Ivi. Nulla officia, nullitt difftiilatea, aiU vah aiti ftiam ohlattu *um 
tarli», iii qua vooationf me Deus cnn»lititit, dittino arT*iiliù ìnciimhrre Hfertl* 
rat, h'ilufimodi iiU, qui ras poe.nim piiCanl, eomvmve-intur, Ego maxìmaa p» 
offiniiita maximum dignitatria in hoc hnniili, H infimo gradii perpetuo viwrr. 

') Vitft del Padre Paolo, op. eh. pag. LXXXIX. 

'j I/eBÌBt--nza di questa scrittura ci i aScmiuta dui Mionnzio (l. e.), ed 
Surpi stesso, nella Storia dell'Interdetto (op. cìt. Ili, G4', riport* alcuni! 0| 
nioui, ricavati) dagli scritti dei romanisti, le (|uali, secondo Ini, • molte prn» 
pie abboiTÌvano ili senCiri:, e riputavano bestemmie. • A me paro d'aver veJu' 
noirArcUivio dei Frari, qualcosa di simile. 
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ite erasi stabiliio; ed infatti, in sull'entrate dell'anno seguente, 

la cioè la risposta del Sarpi poteva esser giunta a Roma, egli 

:omunicatOj benché, a quanto sembra, non s'avesse coraggio dì 

lamarlo pubblicamente '). Qual effetto doveva ciò produrre buI- 

mo di Fra Paolo, cbe, senza dubbio, ae l'aspettava, non è duopo 

da ciò egli attinse nuova lena a proseguire verso la meta, che 

prefissa; e, quasi a farlo apposta, in questo tempo, sia pel cam- 
lento di vita, sia per altro, egli aveva molto guadagnato nella sa- 

e assai meno di prima era afflitto dai suoi incomodi ^). 

17. E ciò basti quanto agli ecclesiastici. È necessario ora esarai- 

i moti d'armi, che, iu questo tempo, sì manifestarono, e le ragioni 

1 

ra Paolo V sempre lagnato, e in tutti i modi, della poca pre- 

deglì spagnuoli a mantenergli le promesse, essendo persuaso che 

rrore delle armi di Spagna avrebbe abbassato l'orgoglio dei vene- 

E, nella speranza di spronarli alquanto, ei non andava tanto pel 

le ad addur ragioni, per modo che, ora rappresentava Enrico IV 

amico della santa sede, ora qual nemico; dal che gli spagnuoli 
levano occasione per non far nulla, e lasciavano che il Castro, 
''enezìa, andasse trattando con comodo. Ma, aumentando le inai- 
del papa, essi sì videro infine costretti a muoversi alquanto; 
rò, prevalendo tra ì ministri del Cattolico l'opinione di dare 
itefice qualche soddisfazione, fu stabilito di dichiarare la for- 
ane d'un esercito, al fine dì sostenere il pontefice in caso di guerra, 

ÌTOTasi ai ministri del re in Italia, cbe s'affrettassero a raccogliere 



(he il ^Arpi fn davvero stomii niello, è stato ncce-tnto solo rta pooo; 
Iie ì cootempornnei ne erano certi. L' nutore dvlla VUa ab giuria in 
dobbio, perchè dice: « 8! passò a Itoma (per quel eli 'è stato sparso in voce. 
OD Be n'é veduto documento logitino) al dicli ararlo incoreo nelle censure 
e ecclesiastiche, lenchè fosse detto, cbe dal Manifesto restarono cosi sor- 
elle non vennero alla pubblicazione (l. e.) > Nel seuolo scorso il Gi-iselini 
ib cbe Fra Paolo era stiito scomnnicato (op. cit. I, 88), eeuza però dire 
il conoscerà. 11 Hianchi-Giorini, invece, nel nostro secolo, asserì che la 
lica contro il Sarpi non fu fulminata, e conj^tturò che ai fosse temuto, 
la, di qualche altro guaio (^ome quello dì Lutero [op cit. 1. 1 png. 2B4]. 
ibi pertanto sono ora dilegaati, dappoicbè il Rornanin ci attesta [op. 
. I, pag. i?, n. 4] di averne veduto la bolla, che è in data 5 gennaio 1007, 
posseduto in copÌA, forte anict, dal Cav. Cicogna; < e porta perBuo le 
I della colla [cosi il Romanin] con cni si vede eseere stata attaccata alta 
;lia, o alia porta d'una chiesa. • 11 non trovarne notitia precisa presso i 
Imporariei ai può, forse, spiegare, supponendo che la pubblicazione della 
a avvenuta senza chiasso, e quasi di nascosto, pel tintore di distrug- 
ni speranza di accordo, che, quitntunque altrimenti sembrasse, era non- 
desiderato davvero. 
Vito del Padre Paolo, op. cit. pag. XC. 
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armi e combattenti. Alla Bepiibblìca poi dichiaraTasì: oon eascr d 
fatto per cattÌTÌ fini, ma solo per accelerare l'accordo, ed anche ptX: 
che, tiroiandasi gii altri, S]iagim non poteva restarsene senza uulla (a», 

La notizia d'uoa risoluzione siffatta non poteva peraltro essere ben 
accolta in Venezia, dove, per i continui e replicati nilicii di tanti p 
tentati, credevasi prossima la couclusiono dell'uccordo; ed una spinti 
alla guerra non s'aspettava certo dalla Spagna, che, giusto allora, t 
neva in Venezia uno straordinario ambasciatore. Né la Repubblica pi 
tevasi chiamar paga delle assicurazioni dei ministri spagnuoli; perche 
oltre alla poca fiducia in esse riposta, era manifesto l'agitarsi del Fnen- 
}cciipato unicamente a raccogliere armi. Il conte davasi da fare itt 
ogni verso; cercava di ottener levo di soldati spagnuoli, valloni, tede- ' 
sebi, italiani, svizzeri ecc.; sollecitava i principi italiani, dipendesti d& 
Spagna, a fornire i dovuti contingenti; e giungeva persino ad invitare 
il duca di Savoia ad unirsi con lui, per difendere la religione i 
eausa di Dio '). Al Consiglio dei Dieci non mancavano mai aTTiùdi 
tentativi, che egli macchinava di fare per impadronirsi di qaalche bf 
te/za veneziana della terra ferma; e pareva che il papa stesso «'Ba- 
dasse accordando cogli spagnuoli, per un tentativo di questa fatta, Ceris, 
non si poteva prestar fede a tutto ciò che veniva riferito, perchè wt 
mancavano avventurieri, che cercavano di guadagnar qualcosa, fiagn- 
dosi consapevoli di gelosi ed importanti segreti *); ma è, d'altra putti 
naturale che notizie cosiffatte dovessero, in ogni caso, impeitììeróB 1 
governanti, in Venezia. 

Intanto veniva a sapersi che gli ecclesiastici, fra le altre cose, U 
tavano di suscitare gli uscocchi contro Venezia ; e che il capo di qi 
sti in Segna, Giovanni Wlacovich, erasi accordato con due fratelli tot* 
chi, per dar la fortezza di Glissa in mano agli spagnuoli ''}. 

Tale essendo lo stato delle coso, parve al governo veneto di 4ottf 
nello stesso tempo, pnr proseguendo le trattative per l'accordo, fare in- 
cora altri provvedimenti, ì quali almeno mostrassero che Venezia ni 
sarebbe stata presa alla sprovvista. Quindi raccomandavasi al pront' 
ditore generale in Dalmazia ed Albania di stare all'erta, perchè gU 
ecclesiastici non riuscissero nel loro intento, e gli ai mandavano pff"' 
ciò dieci barche armate *). Eleggevansi due altri provveditori, uno ÌA 
Crema, e l'altro nella fortezza degli Orzi, e tutti i provveditori ermi* 



'} V. < Giornale • pag. 331-33H. 

*) In questu occaBÌoue il ConaigUo dui Dieci fu per qualclic leuipo crii 
raato da uno apaguiiolo, Franuesuo Torres do Meudoza, uUc prunietterk 
svelare non su quuiiti segreti; m& costui iuGne, scoperto, fu BUTertuacoi 
punito. V. U • Nuova Serio di duuuiuenti une. • nell'opera citata, pattim. 

») Dclib. nomn, 15 d^icciubre IGM, a e- 195. 
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fmati di queste novità, e che la Repubblica attendeva con nuovo 
a preparare la difssa '). Si scriveva poi al re di Francia intorno 
ordini venuti al Fuentea, ed ai movimenti di costui, pregandolo 
mpedìre la leva di gvizzeri, che il conte aveva ordinata, e a far 
idere al papa che tanti moti guerreschi dovevano necegaarìatnente 
ar un aumento d'armi anche nello stato veneto, e costringere la 
ubblica a ricorrere agli aiuti dei principi amici. Ne contento di 
nnicar tutto ciò al Fresnes, in Venezia, il senato mandava, a tal 
», un corriere espresso a! Friuli, in Francia *). 
cosi il 160C, a cagione di tanto rumor d'armi, chiudevaai la- 
udo in molti assai indebolita la speranza di sentir presto com- 
s le discordie, e, in quella vece, ralTorzato il timore di veder le 
[ itsliana e straniere malmenar nuovamente la già troppo infelice 
sola. 

18. Ma coir entrar del nuovo anno i timori aumentarono ancora 
lià; perchè il conte di Fuentes, avuta promessa di danari dalla 
pia, spingeva innanzi con grande alacrità i preparativi militari; 
tempo stesso che, al fine dì spaventare maggiormente i veneziani, 
[noli e papalini andavano divulgando che, in evento di guerra, i 
cipi italiani, sotto pretesto di religione, si sarebbero uniti al papa 
Illa Spagna, ai danni della Bepubblica '). Intanto Paolo V, sem- 
Coirìutento dì ottener qualcosa col terrore, aggiungeva nuov'esca 
UMO, dichiarando, nel concistoro dei sette di gennaio, dì voler fare 
hierra alla Repubblica, ostinata a negargli soddisfazione. Disse di 
r contare sopra un esercito spagnuolo, e di volerne formare un 
l in Italia ; aggiunse che l' imperatore avrebbe mandato aiuti, e 
i sperava anche nella Francia, Un cardinale, tra la generale 
jlia, fece cenno di parlare, ma Paolo V non glielo permise, 
: essere del suo carico impedire che Venezia non diventasse 
i OinsTra *). 

japisce che l'improvvisa risoluzione veniva al papa per la notizia 
■chiarazione spagnuola, e delle promesse particolari del Fuentes; 
gratterà aspro e sdegnoso della stessa era, di certo, dovuto 
Étti dei veneziani, che seguitavano sempre, e in particolare alle 
Idei teologi citati a scolparsi a Roma. E difatti Paolo V, par- 



L Roma, 30 dicembre 1606, a e 


. 305. 






1 noma, 27 dicembre 1606, a e 


■,. 202-203. - Il Sfirp 


i racconta 


eih 


K^r l'importanza della cam. mi 
Uà mnllo preciso quanto !illa e 
H del Delfino ad Aleraandro 


anno seguente (Op. eit 
i perchè spesso, nel e 

Contarmi, in dnta 6 


. III. Ift). Lo 
LIO libro, Fr» 

gennaio 1607, 


■.333. 










■ dello stesso, 


ili (lata !l genn 


aio 1607, op. eit, pfig. 


332. 





_ 198 — 
landò in concistoro dei veneziani, li aveva chiamitti pertinaci nelle l 
diaboliche scritture '). 

§19. Tutle queste cose facevano sospettare ai francesi stessi cb 
papa e 9pagnuolÌ, intesisi, pensassero davvero a far guerra. Notavss 
che gli spagiiuoli, ora più che mai, cercavano d'ott«nere una sospeib 
sione d'armi nei Paesi Bassi, e poteva ben essere per concentrar tutti 
le loro forze in Italia. 11 papa, che non amava le spese, ora mettevi 
fuori danari molto più dell'ordinario, per procacciare armi ed armaU 
L'imperatore aveva fatto pace coi turchi, e promettevano gli spagunolì 
ch'avrebbe adoprato le sue forze contro i veneziani. Prevalevano poi 
sempre nei consìgli del pontefice i cardinali dì spìrito inquieto, prìiai 
tra essi il Sauli, che era rimasto a lungo col papa innanzi che quMt| 
dichiarasse, in concistoro, di voler la guerra: o col Sauli l'ambaacìa^ 
tore epagnuolo aveva ordine di consigliarsi. Tutti costoro avevano ten* 
tato di indurre Paolo V a promettere alla Spagna, che, una volta oo- 
mincìata la guerra, non sarebhesi per 5 anni riconciliato con VeDeiìa; 
perchè gli spagnuoli, dovendola fare, volevano giustificarla col pretesta 
della religione, ed impedirò, d'altra parte, che, prese le armi, il pipt 
potesse abbandonarli nel meglio. Ed ora avrebbero voluto che Paolo T 
si fosse recato a Ferrara, e, spirato l'anno dalla pubblicazione del W 
nitorio, avesse dichiarato i veneziaul caduti in eresia, e i sudditi smolli 
dal giuramento di fedeltà ^). Erano quindi naturali i timori dei fnn' 
cesi, i quali incolpavano gli spagnuoli delle diSìcoltà, che si fra|^- 
nevano alla conchiusioue dell'accordo, perchè, appena il papa mostra» 
di cedere in alcuna cosa, essi, volendo esser soli a trattare, trovaraw 
subito qualche mezzo, per renderlo più ostinato. Cosi a cagione dllU 
gelosie, cbe destavano cosiffatti avvenimenti, rendevasi sempre pii 
difiìcile ad ottenere l'unione tra i ministri dei due re, tanto desd»- 
rata da Roma, non meno che da Venezia '). 

Intanto cercavasi, in Venezia, di dare più efficacia alle dimostraticBii 
guerresche del dicembre. 

Verso la metà di gennaio era incaricato Giov. Battista Patavino, 
segretario dei Consìglio dei Dieci, di recarsi in Lorena, passando pei 

') Lettera dello Bti;sso, in duta S gennaio 1^07, op. cìt. pag. 833. 

») Lettera del Du Pcrron, in data 9 gennaio 1G07, e del Card. Delfinfti» 
data 10 gennaio 1607 (op. cit., pag. 332). 

') L'unione, di cui ei parla nel testo, eonaisteva in questo, che tant* ' *" 
nistrì del Cattolico, quanto quelli del C risii anesimo avrebbero dovuto aii)T>'i'' 
uicbbìbì d'acuordo, promuorere l'accomod amunto in comune. A parole, tntli » 
desideravano; ma, nel fatto, ciascuno l'evitava, nulla sperania di ottcnetB i"' 
tierg l'onore dell'accordo. S'aggiungerà poi eho ciascuno dei due contood''''' 
intendeva quest'unione a. modo auo^ il papa voleva che i mediatori, untlirP*'" 
suadcssero U Repubblica a cedere; questa desiderava invece olie cmI '■''** 
fatto cui ponti-ticc. Ei-a naturale quiad! che non ai concbiudesso nulla. 



paesi svizzeri, per assoldar truppe *). Scriveva il senato al provvedi- 
tore in Dalmazia ed Albania, che, avendosi ragionevole timore di 
guerra, cercasse di condurre al servizio della Bepubblìca un buon nu- 
mero iti uscocchi '). Si deliberava di armare altre galere, di eleggero 
altri governatori, ed anche un capitano generale di mare '). E, au- 
mentando i timori, sempre per l'operato 8pa.gnuoIo, e per certe parole 
del Castro, si facevano altre provvigioni dello stesso genere*); tenta- 
vasi ancora dì chiamare al servizio della Repubblica marinai veneti 
fuori dello stato per bando, e scrivevasi perciò a Genova ed a- Na- 
poli *); il Patavino riceveva ordine di assoldare COUO invece di 3000 
fanti ^); deliberavasi di fare altra leve nei gi'igioni ; erano mandati 
denari a Verona, Brescia, Bergamo e Crema a tal uopo ') ; era infine 
approvata un'imposta del 10 per cento sopra le entrate e proventi dì 
■nscuno, che dicevasi tansa persa ^). 

^H 20. E questa volta il senato volle nuovamente tentare di ottenere 
^■B il re di Francia si dichiarasse finalmente favorevole alla Repub- 
Wica, la quale sola non avrebbe di certo potuto resistere al papa 
□Dito agli spagnuoli ^). Credevasi, in Venezia, che questa dichiarazione 
non sarebbe stata più negata, per la ragione che il Frosncs, travi- 
sando il pensiero del suo re, o pure oltrepassando le sue commissioni, 
l'aveva fatta sperare, '") Ma Enrico IV maravigliossi molto della ri- 
chiesta, sostenendo di non aver dato al Fresaes ordino di promettere 
tanto. Si rimettesse pure a lui la Eepubblica, così diceva, che non 
avrebbe avuto da lamentarsi del suo affetto, ma non domandasse al- 
tro: dichiarandosi parziale, egli avrebbe nociuto alla causa della pace, 
diventando allora le sue trattazioni sospette come quelle spagnuole. 
E, d'altra parte, se, dopo d' aver ottemperato ai desideri! dei vene- 
I promosso cosi la guerra, l'avessero lasciato solo in ballo? 



) Drlìb. lìoma, 11 geni.;iÌo 11507. 
i Delib. Roinn, 15 gennaio ItìUT. 

)W. 

I Sdib. Roma, la gennaio 1t>07. 

f Selib. Roma, 20 gennaio 1607. 

) Delib. Roma, 34 gennaio e 10 febbraio 1607. 

I Dolib. Roma., 24 gennaio tfj07. 

) Denb. Homa, 27 gennaio 1607. 

) Delib. Roma, 12 gennaio 1607. All'aiubaBeiatore 
cove aono ridotte a termine, che non sì sa che poterà 
negozio per la contrarietA de'spagnnoli, la prrganio (la Maestà sua) poi che 
easi si armano alla gagliarda, di dicliiiirarcì conSduntemente co'! vostro meiixo 
di ciò, che possiamo promettersi, et aspettare da lei, in questa occasioDe, se- 
bene noi faremo quanto i: iu poter nostro per difenderò Io stato, et la liberti ; 
'•onoBcemo nondimeno, ebe soli non possiamo lungamente resistere alle forse 
B del Papa e del Ito Cattolico (e. 211). . 
} Eap. Concio, 38 dicembre 160€, e. 30&-213. 
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Perocché, a parer suo, Venezia non era ben preparata, e tutte le pri> 
visioni guerresche deliberate, non era certo se avrebbero avuto effetto 
la Repubblica avrebbe dovuto prima fortificarsi bene mostrando 
esaere preparata a sostener la guerra, e poi rivolgprai agli altri, 

Nonostante però que.sto rifiuto, Enrico IV, perchè ì yenoziaoi 1 
8Ì perdessero d'animo affatto, laacìavasì intendere, per vie indirette, 
che non avrebbe sopportato ch'il papa, unito agli spagnuoli, avesse 
recato danno alla Repubblica. E, difatti, si vide che, in segreto, per- 
mise a molti d'offrirsi di servire Venezia, e cercò di dissuadere quelli' 
che avrebbero voluto entrare al servìzio del papa '). 

Aveva poi egli atesso consigliato ai cantoni grigioni dì mandan' 
alla Eepubblica un ambasciatore, per domandare aiuti. Venezia en 
interessata, non meno della Francia, a sostenere quei popoli, minacciati 
di contìnuo dalla Spagna, desiderosa di unire la Valtellina ai posie» 
di Lombardia; ed aveva con essi capitolazioni, per cui obbligavansi 
a scambievole soccorso. Or Enrico IV consigliava ai veneziani di 
somministrare aiuti ai grigioni, i quali avrebbero potuto così dar 
al Fuentes, impedendogli dì muoversi liberamente. E insisteva pereM 
acconsentissero, nel tempo stesso che, in Venezia, Ercole Salice, am- 
basciatore di quei popoli, «creava dì persuadere i governanti della ne- 
cessità di soccorrere, e presto, i grigioni, e di non piiì temporeggiiw, 
stante la minaccia contìnua del Fuentes, ch'aveva molto cbiaranwDb 
espresso la sua intenzione costruendo forti al confine; e ripeteva spiw 
che il pericolo dei grigioni era pericolo dei veneziani *). 

§. 21. Tale stato di cose non poteva naturalmente essere da tolti, 
e a lungo, sopportato con uguale costanza. Molti cominciavano, in- 
fatti, ad inquietarsi dei turbamenti tra due stati, che tanto biwgiio 
avevano di pace e di amicìzia; pensavano che, protraendosi le disjor- 
die, sarebbe stato a danno d'ambedue i contendenti, che una guerr» 
aperta poi avrebbe vantaggiato soltanto i loro nemici: tanto piò chs 
non doveva essere ignoto con quanto piacere i turchi vedessero qoeet* 
discordie tra cristiani, ringraziando il loro Dio, d' aver mandato 
sulla terra un papa ad essi più favorevole che qualsivoglia MufU *)' 



'} Relazione di Pietro l'rLiili, op. cit., pag. 284. 

') Esp. Collegio. 7 genndio ICUT, a. e. 226. . HI trovandosi delli mici agno 
et superiori da un canto travHglìati, et sngiietiali con augiimento di nnovi frt 
Kon i quali il conte di Fuentes va contìnuamente alnngftndo la mia B«puM!e 
et dall'altro canto esacndo risolulì di non languirò, mi hanno di nuovo mi 
dato allft Ser. V. per aapere la apecifica ed caprCBsa dichiarazione di qaeL 
generalità, con le quali per ìS anni continui li ha tenntiin bilancia..,.: il daiM 
loro é della S. V., la (jnule aia certa che cadenti loro saril Ìl mcdeBÌino di1 
et se noi caderemo hoggi, dimani caderà la 8. V-, et con ano mag^^or danna - 

'J Sarpi. Storia particolare, op. cit. Ili, pag. 93. 
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però era naturale che tra la gran quantità di soritti, concernenti 

controversia presente, qualcuno, senza tralasciare di discutere da 
i parte fosso la ragione, si studiasse principalmente di persuadere 
gli uni e gli altri della necesaitil di pronnuoTcre un accordo, a qua- 

ique costo. 

A questo concetto parrai pertanto che s'informi un inedito scritto, 
1 titolo di Discorsa politico ecc. del cardinal Scipione Chiaramente da 
'}, il quale non ho dubbio alcuno che sì riferisca proprio a 
lesto tempo: almeno secondo quello che posso desumere dalle poche 
itizic, ricevute intorno ad esso, e dalla conclusione dello scritto, che 

può leggere nell'appendice *). 

I cardinale, favorevole naturalmente alla causa pontifìcia , e spa- 
molo d'inclinazione, non trova giusta la opposizione dei veneziani 
I pontificii precotti; egli, anzi, cerca di spiegare nel suo libro per 
Iftle pretesto Venezia sia arrivata a tanta ostinazione. Ma, quando 
I pagato il suo tributo a difendere l'oper&to del papa e dei suoi ho- 
ntitori, e che perciò non può esser tacciato di nulla da quella parte, 

lascia scorrere liberamente la penna, pur manifestare la tristezza 
D'animo, suo innanzi alla minaccia di tante e sì gravi sventure. 
Xa sua maraviglia è grande nel vedere come da leggeri movi- 
i di cose possa esser messa in pericolo tutta la sicurezza e tran- 
tàWth dell'Italia, perchè non mai come in questo tempo fu dai 
adenti temuto un turbamento n^^lla penisola. L'interesse dei prìn- 

i italiani, ei dice, non è la guerra si bene la pace, e tutti do- 
^bbero star uniti insieme alla difesa e sicurezza comune. La pru- 
Bza del senato veneziano sorpassa quella financo del governo spar- 
ai perchè non viene mai. alle armi se non dopo maturi consigli; 
[Mire ormai le trombe di guerra suonano d;} per tutto, in Italia, 
eiitural Perocché, qualunque sia la line d'essa, gravi sciagure so- 
rtano alla misera Italia: o ta caduta d'una forte ed antichissima 

Bobblioa, scudo della religione, ed immagine dell'antica libertà 

pandezza di questa nazione; o la scissione nella chiesa ed un gran 

Ino, proprio nella residenza dell' impero ecclesiastico, più nobile, 

iide ed augusto dello stesso impero romano. Chiunque poi esca vin- 
lore da una guerra sì deplorevole, non potrà sperare d'aver vittoria 
legra, perchè non potrebbe seguire gran danno ad uno di essi senza 
e ne risenta pure, e forse più, l'altro. Tale è lo stato della peni- 
la, e la condizione di Roma rispetto a Venezia. Quanta lode non 
guisterebbero i veneziani se, mostrandosi veri figliuoli rispetto al 
jdrs, oedeRsero in qualche cosa (che non sarebbe vergogna, perchò 
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cederebbero a. Dio,) e scongiurassero cosi ud tremenclo flagello. 
certo, — esclama, in ultimo, il cardinale con enfasi — essi Io fareb 
bero, se, invece di affidarsi alla scienza e dottrina di teologi, negli 
insegnamenti scandalosi e nell' intenzione, prendessero il parere delle 
principali università di Francia- e Spagna, almeno in grazia dei dns 
re, il cui parere non hanno voluto accettare. 

É notevole però che questi timori cominciavano a farsi strada anchS' 
in Venezia, dove, sebbene i pericoli non fossero considerati nella isteiat 
maniera del Chiaramonte, le conclusioni di quelli che a ciò intende^ 
vano la mento eran però sempre, che grave sventura sarebbe stati 
per la Repubblica una guerra, qualunque esito avesse avuto. 

Onde presso molti cominciò a prevalere l'opininone che si do- 
vesse smettere della durezza mostrata sinora; né costoro erano dellt 
gente volgare, ma senatori, i quali, in vista di tanti avvenìiueuti peri- 
colosi, s'andavano persuadendo della necessità di cedere in qualche eoa. 
Ed il loro numero aumentò in breve a tal segno, che per poco ami 
vinsero, in senato, il partito di concedere la sospensione temporanei 
delle leggi controverse. Ecco come procedette il negozio. 

g 22. Durante tutti questi moti e preparativi guerreschi dall'oD 
parte e dall'altra, non era stata mai dai ministri dei due re francett 
e spagnuolo, interrotta la trattazione dell'accordo; quantunque la per- 
suasìóne, nel senato veneto, che il Castro non avesse nessuna preniin 
di conchiuderlo, andasse rafforzandosi ogni giorno più. Ma don Fnfi- 
ceaco non tralasciava mai di insistere nelle trattazioni, per mostrare 
la sua buona volontà; tanto più, che, come i>gli slesso scriveva ti EDO 
governo, il popolo, in Venezia, era grandemente sdegnato contro il 
nome spagnuolo, per le dichiarazioni in favore del papa; ed il seotlOi 
per impedire scandali era stato costretto a prendere provvedimenti 
straordinari, come, ad esempio, la proibizione delle maschere. '). Pit 
questa ragione, dunque, ed anche perchè notava la sempre crestenla 
unione di Venezia a Francia, ei, dopo molte lagnanze, per non atert 
ottenuto nulla da due mesi quasi da che era in Venezia, proponeva, com* 
ultimo partito, che la repubblica si contentasse di dargli parola, che, 
mentre si fosse trattato l'accomodamento, non avrebbe usalo le leggt' 
controverse. Questa proposta non era nuova; Paolo V l'aveva già mfW 
innanzi per mezzo dei francesi : ma essa, in bocca di don Franceicti 
faceva tutt'altro effetto, per aver egli detto che, se la si rigettava, egli 
era costretto a dir l'ultimo vale e partire *). Intanto l'ambasciatort 
francese, pochi giorni dopo, domandava questa stessa parola da yU^ 
del suo re, affermando non restar altra difficoltà per conchiudere IV- 



') UelazioDe di Francesco Friuli, op. cit-, png. i2\. 
*) Esp. Collegio, U gvnnuio ItiuT. 



Ao, mn Tolere il papa che davvero, e nou per burh, la Repubblica 
^bligasse a non usare le leggi 'j. 

Pareva dunque che tutto adesso si ridiice;j3o ad un sol puuto; a 
no questa paiola, domandata nello stesso tempo, e con pari 
j^stenza, dai due mediatori, quantunque separatamente. Il negozio 
richiedeva calma o maturità, sembrando ornai da questa risoluzioue 
dipendere la pace, o la guerra; ed i governanti ne furono tanto preoc- 
cupati che portarono la proposta in senato, solo alcuni giorni più tardi, 
ai 19 di gennaio. Giammai forse, corno in questa occasione, una pro- 
posta fu tanto tenacemente combattuta nel veneto senato; poiuhè quella 
parte dei senatori, die desideravano di concedere la sospensione,' era 
resa oltre ogni dire forte ed ardita, essendosi ad essi accostato lo stesso 
doge. Ad alcuno parrà forse incredibile elio il Donato, acerrimo so- 
stenitore dei diritti delta Kepubblica, e oppositore delle pretensioni 
chiesastiche, potesse pensare a cedere. Eppure è cosi. Leonardo Donato 
consigliava quella sospensione, che, innanzi, aveva si strenuamente 
Btaibattuta. 

^■Questi senatori adducevano principalmente ragioni di stato. La de- 
^Bezza della Repubblica; la difficoltà dì radunar milizie; la titu- 
lianza dei sudditi medesimi, alieni delle armi; i pericoli d'una guerra, 
fatta sotto pretesto di religione, potendo il papa, per la sua qualità, 
^rare dalla sua molti principi; la lontananza ed incertezza dei poten- 
Bb amici; la fermezza nel non volersi dichiarare dell'unico, su cui 
^■evasì sperare, cioè il re di Francia: tutte queste considerazioni 
^n^uadevano a dar la chiesta parola, perchè così (e questo affermava 
proprio il doge) non si ritrattavano le leggi, ma si sospendeva 1' uso 
di esse. 

^Altri tentavano, invece, di dimostrare: che tutti quei timori erano, 
^M' lo meno, esagerati; che, col dar la parola, si veniva a cedere, 
^pi'altro, ciò che s'era tanto a lungo difeso; che, stante la mutahi- 
litò del papa, e l'esperienza passata, potevagi, quasi con certezza, as- 
serire che questa concessione, anziché favorire l'accordo, avrebbe reso 
Paolo V più duro, e fiducioso di ottenere di più con nuove miuaccie; 
giacché, cedendo, in questa occasione, ciò che non s'era voluto cedere 
prima, si veniva a confessare che la Repubblica aveva avuto paura 
della Spagna. — Io quasi temo, giunse a dire Nicolò Contarini, che questa 
possa essere l'ultima sera, in che io, parlando, comparisca cittadino 
lìbero; perciocché trattasi d'ìmporre'alla Repubblica < giogo di vera 
zientissima servitù • '). 



) Eep. Collegio, 13 gennftio HiOT. 
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del • Giornale. > 



- aw - 

Dopo lunghe diacsaioiu, U pro p os U d«l eoHegio, l.i n>n\r, -^ 
Telate parole, condiscender» s ciò che F»dcU e Sjnirr. : .1 
Btaidato '), DOS potè passare. 3Ii bob panò Deanche 
postole da Giovaniu Bembo. Aloise ZotxÌ e4 A gestir 
ttegara h chiesta parob. Ami U discrepanta fa ta!^. 
i Savi dovettero sospendere la TOtariooe, la qaale Tenue iipCMi> 
tanto sei giorni dopo, ossìa ai '24 di gennaio. 

In questo mentre giangevaDO notìzie, che parerano fatte apreste' 
dar ragione ai sosteDÌtori della sospensione. Earìro IV ìii8Ì!t«va ftt 
nere dalla Repubblica dì poter dare la parofó : mostntTasi egli ala 
pensiero per Tnoione degli spagnuoli col papa, e per gli 
ordiniti da quest'ultimo; aggiungerà ili temere che Paolo T, 
Torte dalle promesse spagnaole, uoo volere più contentarn ii 
della parola, e però btsogaara cogliere qoesta buona oceasìoas; 
poi sperare che non sarebbero mancati aiuti alla Repabbliea, h 
di guerra, m:i pregata che almeno si facesse in modo da 
colpa sul papa; che egli, dando la parola, e non ottenendo 
zìone, era costretto a risentirsene ; e, dovendola rompere, 
che la rottura seguisse in cotesto modo *). Posto ciò, era nal 
il partito, a c»i apparteneva il doge, tentasse, con pia 
indurre il senato nella sua opinione, quando la diacus^ons 
Ed è notevole che, nel primo giorno, la proposta di dar 
ottenne due voti di più dell'altra contraria: ma non passò, 
leggi non permettevano che le materie di stato si potessero 
con uno due voti di maggioranza. Rimessa la votazione m 
il giorno dopo (25 gennaio) le proposte del Bembo, del 
Mula vinsero con 99 voti su 78 '). Qnal mutamento em di 
caduto negli animi dei senatori, so, dopo pochi mesi dacché 
deliberato alla quasi unanimità, potevano giungere a Totazìoni 
bie ed oscillanti ! 

Rigettìita la proposta del Castro e del Fresnes, leproTTisiooì 
fesche Turono aumentate nella maniera che gi^ poco innanzi sì espMb 

g 23. Durante questi moti e trattazioni, l'ambasciatore inglese M 

') II Colli-|tiu averit proposto, che :i Don FnincCHco e ni Firsnon si iBeflM' 
< Por ili di in razione d! quelle |>nrol<?, neltu quali dicomn di non doTcni pMtbl 
ntll'uBu dulli! K'ggi UHllft atitig-.-, H apri ini' n d'UIC moglio !'■ Rlfermauiu rhr, taoM 
N iicgutiar& in Ruma l'ainiuabile traCUtìone, non « innororù dui cnnlo nMM 
in ntuunM dello cubo l'spri'uo in esse nostre Ifgp, tua ogni atlu doTtnl «Ma 
diH'uritu alno nUa rÌKolutione ctie se ne piglier^ lunii^ubilinenti.* in tUun*,iKKU 
pri^giutlilio fra questo mcio delle ragioni di alcuno, nieiitre però il nodCMH 
«faccia dalla parte di S. Santi til.t (Delih. Rom» 18 granalo 1G<}7, a. «.XIT^ 

») Kbp Collegio, 19 gennaio IG07, e. 253 258; e 25 gennaio 1G07, e 3$I-9& 

■) Delih. Boraa, 24 e 25 gonnaio I6UT. 
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ra mal tralasciato di tener dietro, con premura, al eorao del negozio, 
riDiito, sia, direttamente dal governo, sìa, da mezzi suoi particolari. 
i avrebbe Toleiitieri rappresentato un pocliino la parte di mediatore 
.e facevano gli ambasciatori di Francia e Spagna, e come tentavano 
bre altri ; ma, non potendo ciò, per la condizione peculiare dell'in- 
Iterra rispetto alla sede pontifìcia, era andato ideando e propo- 
do vari progetti, acconci, a suo giudizio, a far uscire Venezia da 
1 garbuglio. Fincbè le sue proposte fossero rimaste inascoltate, noi 
avremmo ragione di occuparcene ; ma, trovando che esse riceve- 
D, talora, accoglienza presso i governanti veneziani, è necessario 
le qualcosa. Già s'è discorso dei vari progetti di legbe, cbe il 
tton, in più occasioni, aveva proposto, e dell'accoglienza fatta ad 
I dal senato ; il quale, dopo d'allora, avrebbe volentieri veduto che 
Icnno di quei progetti si realizzasse ^). Ora fa duopo dir qualeos* 
una proposta di concilio, che egli foce, sebbene non con la stessa 
itenza colla quale proponeva le leghe. 

, Wotton aveva più d'una volta accennato ai vantaggi, che avrebbe 
ito un concilio, non dissimulandone però le difiìcoltìi; anzi nel- 
tobie 160G, discorrendo i vari mezzi, atti a terminare le contro- 
ìa, e prendendo in esame quello del concilio, confessava che, per 
), sarebbe stata necessaria confusione maggiore di quella, in cbe 
ra 8Ì trovavano le cose. Perocché, — egli osservava — al tempo 
liulio It, a Luigi XII era riuscito radunare il concilio pisano (1011) 
igione della divisione, che era tra i cardinali, di cui alcuni affatto 
;rari alle censure di Giulio li; mentrechè ora pochi discordavano dal 
U secondo quello che potevasi conoscere *). In sulla fine di gennaio 
1607 perii l'ambasciatore, sebbene non insistesse molto, tornò a 
lare dell'opportunità dì radunare un concilio, sembrandogli favorevoli 
divisioni della Germania, e la circostanza che l' imperatore doveva 
rocare la dieta. Ed il doge .i ciò rispondeva, che, avendo di già il 
emo rivolta la aua attenzione su questo mezzo, l'aveva riconosciuto 
Uìle a mettersi in atto ^). 

^ come mai, mentre prima ai suggerimenti del Wotton, in questo 
nardo, non erasi dato retta, ora si rispondeva cos'i categoricamente? 
, stata for.se prosa sul serio la probabilità d'un concilio? 
i 24. Checché possa sembrare a molti, le cose stavano proprio così; 
3 pensato ad un concilio nazionale, e s'erano anche discusse le ra- 
gioni . che lo consigliavano, e le contrarie. E, se a noi mancasse la 
testimonianza, di cui s'è fatto cenno, avremmo ad accertarcelo una 



) Ddlb. Roma, 29 gennaio, ed Eap. Collegio, £ 
) Esp. Collegio, 2 ottobre 16uU, u. ^2-36. 
P») Eap. Collegio, 30 gennaio 1607, e. 2tì5-290. 
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«.'rìttim dello stesso Sarpi. Nella filza 134 deirÀrchivin dei consii 
tori tN jitrt trovasi, difatti, un abbozzo di consulto, che doveva essee 
ìutcso u dimostrare quali ragioni consigliavano, e quali dissuadevaa 
il rimedio di convocare un concilio naziODa 

Dalla forma, noncbè dalla scrittura, questo abbozzo si palesa subiti 
del Sarpi. E dico così, perchè non ha alcun titolo, nel catalogo, < 
Bendo confuso tra molti altri appunti, cbe servirono a distendere i 
sommario dell'interdetto pel Collegio '). Naturalmente ciò ha fatto H 
che nessuno mai sospettasse die il governo veneto avesse vagheggiato, 
tra gli altri mezzi di difesa, anche quello di radunare un coocilìo 
nazionale ; poiché pochi, e molto vaghi, erano gli accenni, che, nelle scrlt 
tuie d'allora, potevano farlo supporre. E quindi prezzo dell'opera fer* 
marci alquanto ad esaminare quest'altro scritto di Fra Paolo, Bnon 
ignorato, donde avremo ancora una nuova prova, da aggiungere alle 
tante altre, della operosità del Sarpi, e della costanza di lui e della 
Repubblica nello studiare anticipatamente ogni cosa. 

Devo per altro premettere un'osservazione. Io non ho assolnta «r- 
tezza che questo abbozzo di consulto sì Tifensca proprio al tempo, io 
cho siamo colla narrazione. È probabile che, della convenienza di con- 
vocare un concilio nazionale, siasi discusso anche molto tempo prima; 
forse fin da quando s' andava pensando ai rimedi da opporre ad tini 
possibile aggravazione delle censure: può essere anco che al Sariu 
stesso fosse balenata, fuggevolmente, l'idea, sin da che esaminava le n* 
giont prò e contro l'appella:tione dal monitorio. Maparmi che si pom. 
ragionevolmente ritenerlo composto verso la fine del 1606 od il priii' 
cipio del 1607; perchè solo in questo tempo, dopo tante disillndeiii 
nel trattare, e quando cominciava a perdersi la speranza in nn paci- 
fico accomodamento, potevasi parlare di mali peggiori, che sovnstlP 
vano, e dire che il concilio generale sarebbe stato lungo, e non a teapt 
a prevenire i mali, come fa il Padre nel suo scritto. Oltredichè, se esM 
dovesse rifeiirsi ad un tempo anteriore di molto, non si potrebbe ijHe- 
gare facilmente in qual modo l'autore, poco dopo aver rigettato, n 
scrittura sull'aggravazione, il mezzo dì radunare un concilio naziontK 
ne volesse poi fare oggetto d'un consulto speciale. Questa ò la miaopi' 
nione. Chi legge la scrittura, ch'io riporto in appendice, (doc. Xìpo^ 
giudicare. Comunque sia però, è innegabile (e su questo volevo richia* 



') L'insieme di appiint', tra cui questo abbondo di scrittura è confuso, * 
vasi nella Filza 134 <l el l'Arci ii vi o dei coneiiltori l'ii jarr. a e. 103-124 ; e 1 
l'indillo degli siìritti dui Sarpi, fatto dopo \\i morte di quest'ultimo, idei 
* Hommariti delle cause dell'Interdetto. — L'abbozzo di scrittunt intorni 
condilo It'ggesj In due forme poco dìvcrac a e. lll)-121. 
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mare l'atteozione del lettore) cbe, in Vi?nozia, si pensò alla congrega- 
rione d'un concilio, e Fra Paolo, come sempre, lu invitato ad espoiTe 
le ra^^ioni prò e contro siffatto rìmeilio. 

§ 25. I concili, nella chiesa antica, siano essi stati generdli, o par- 
ziali, furono sempK in grande onore; qualunque divergenza in ma- 
teria di fede, o di scisma, sì fosse in quella manilestata, era sempre 
composta mediante un concilio. Questo, in tutti i mali e le calamità, 
da cui i fedeli si vedevano angustiati, fu sempre il desiderio d'o- 
gnimo: che dall' opera concorda ed illuminata degli alti dignitari 
della chiesa tutti speravano il balsamo a quelle piaghe, che spesso 
defoTtnavano il corpo dei nuovi credenti. Col tempo, aumentando 
le dirisioni, il desiderio dei concìli si faceva sentire sempre più, 
specialmente allorché la fede cristiana potè spiegare largamente il 
suo volo sull'occidente e sul!' orienta: e diventava poi davvero imi- 
Tersale, quando, nella Chiesa, i papi giungevano a concentrare in sé 
tatta l'autorità. Ma il tridentino, che pareva dovesse finalmente pro- 

Jioziare il verbo, da tanti secoli e tante generazioni invocato, fece 
Mire le illusioni, perchè esso ribadiva per sempre le catene, che 
pféTimo tener aggiogata al carro del papato la cristianità. 
Dopo il tridentino sì continua ancora a parlare dì concilio, ma quanto 
rersamente! Quel che prima invocavasi con fede ardente, come rì- 
ìdio ai mali, adesso si rammenta con disperata tristezza, come un 
nefattore amato, che sia sparito per sempre, senza speranza di ri- 
torno, neppure lontano. Sì rammentano i concilii dei primi tempi, ma 
ippena sì esprime il desiderio di riavere da un nuovo gli stessi van- 
, cbe arrecarono agli antichi cristiani quelli d'allora. Il Sarpi, 
I scritto sull'appellazione dal monitorio, diceva: Dio volesse che 
ì possibile portare le controversie presenti innanzi ad un concilio 
Hnile. Ma questa possibilità quanto gli sembra lontana! — Se la 
, provvidenza, sclamava Fra Marcantonio Capello, nella sua ri- 
1 al Fossevino, si degnasse di cavarne un concilio generale, sareb- 
) da benedire, anzichò da deplorare i presenti turbamenti, che di- 
terebbero cosi veramente giovevoli alla Chiesa '). Ma, nelle sue 
, come è chiara la nessuna speranza ch'egli aveva di vedere 
Béttuato il suo desiderio! 

i naturala quindi che, in Venezia, molti, riandando colla mente 
t' beneficio, arrecato alla Chiesa dagli antichi concilii, andassero tratto 



Bit, png. 2 ti. 'Se la R. V. dcHUsac nel petto Pontificio qit<:sti gene- 
eri JinchorE sacre ilella navii ili Pietro, B&rebbe d^gna si ette un tutta 

natiaoìta le foBsero dìrìcciate statue, come a padre coinmune, e da questa 
ne Benlirebtio forse il CrielianoBiino il beneficio, eht kìsi senti du i Ni' 

• da li Ereùni, da i Calccdouesi. • 
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tratto considerando, se fosse stato possìbile ricorrere a qualche espedient 
sjmilo. Ed al governo giungevano sino suggerimenti, in questo seos^ 
e da persone autorevoli, per la dignità di cui erano rivestite, aSermandaf 
costoro, il papa di nessuna cosa dubitare di più, che dj vedere I» 
nepubbtìca risolversi ai:onvocare un concilio naziooftle '). Il Sarpi pw 
trova che costoro con qua'-che ragione pensavano cosi; e perciò eglf 
preude in considerazione la convenienza di un tale rimedio. 

§ 20, Il concilio può essere di due specie — dice Fra Paolo, daud» 
principio al suo discorso, ^ generale o particolare: è possibile It 
convocazione d'un concilio generale? No, non si dove neanche puN 
lame, perchè essa spetta al papa, e, se anche si potesse fare, s'si' 
drebbe troppo per le lunghe, mentre ora fa d' uopo ud rimedio, dia oc 
porti via molto tempo. 

Il concilio particolare poi è di due specie: provinciale e nauonait 

primo si convoca dagli arcivescovi, il secondo dal patriarca o pri- 
mate. Il primo va messo da parte, perchè, se anche tutti gli arcire- 
scovi del dominio convocassero i loro suffraganei, s'avrebbe, ìd (^r 
caso, confusione, essendo questa materia, che uou patisce d'esser [nl- 
tata, se non in comune. E, con un concilio provinciale, certamente 1« 
decisioni sarebbero varie. 

Il solo concilio possibile, in questo stato di cose, sarebbe il nazio- 
nale; ma anche qui non mancano difBcoltà. 

In primo Inogo: chi lo convoclierebbe? Rono nel dominio diversi pri- 
mati, e la sede d'uno d'essi è vacante: sonvi prelati, non soggetti >d 
alcun primate, o pure soggetti ad uno di altro dominio. A chi »eni 
affidata la suprema direzione ? 

In secondo luogo: è ceito, che il papa non approverà un coocilii) 
siffatto; i prelati quindi potrebbero prestarsi malvolentieri; e chi »«• 
cura che non si divulghi che si voglia farà uno scisma? 

In terzo luogo: quali prelati bisognerebbe invitare? Mancano \^* 
fino esempli, secondo cui regolarsi, in questa occasione; perchè l'unìM 
concilio nazionale, che potrebbe prendersi a modello, sarebbe qinll> 



') Nel Utìcombre il Dariluiiio. aegretario di^l onBiglio Jei Dicci, eaponenda w 
dificorao avuto criii M'. Sosomeuo, gi« rescovo ili Pula, diceva avergli il S* 
taean t itto qiieata domanda : • Perchè non si è mai procurato di ridurre aa Cw* 
cilio di' Vescovi e di l'rclnti. i quali uoittimentB rapp reseli tuuero a (ÌOA Sta', 
titft l'intertfBSB delle loro anime, et il pericolo di scemarsi la religione ckttollw' 
Non diuo gìA, che la Hepubbliua Io procuri lei, ma che alcUDO pcrsawle* 
il Patriitrca d'Aquilegia, come Metropolita, et operasse ch'egli facesse qneB 
Sinodo, perché sappiale certo, che non 6 cosa di che maggiormente dubiti 
Papa, che di questo e non so su questi Signori vi hahbino inai pcasato, pcrO" 
certo sarebbe assai bastante di mettergli il cervello a partito.» lU ferito qii^ 
discorso, il segretario aggiunse: < Serbai questa per mt-, fingendo di non ■ 
verri messo nenie eCc. • (Nuova serie di documenti ecc., op. cit. V. SS3.) 
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fatto noi 1590, io Francia, ma esso, avendo avuto luogo in tempo di 

t sedizione civile, non fa al caso. 
In quarto luogo: quale citt^ sarà la sede di questo coDciJlo, se è 
vacante la principale, nel dominio, cioè Venezia? 
. Infìnc: che cosa jjì tratterrà in essoP Qaal beneficio la Kepubblica 
le ne può promettere? 
Queste difBcoltà non sono per altro insolubili. 
Se non c'è il primate, si tralascia di seguire l'esempio dei moderni, 
e si segue quello degli antichi. Per autorità regia furono convocati, 
in Francia, 19 concili ilal 506 airS55; e 13 in Ispagna, dal 531 
al 688; e, iu Germania furono convocati 8 concili nazionali dal 794 
I all'8d5 per autorità imperiale. Ma, volendo lasciare il principe da 
»rtc, potrebbe ciascun primate ed arcivescovo convocare i prelati, da 
1 dipendenti ; o i vescovi del patriarcato vacante interverrebbero, sìa 
ter la comunanza della causa, sta anche per comando del principe. 
i sarebbe dìSìcile trovar esempi in appoggio di tale procedimento. 
In quanto poi al consenso del papa, la difficoltà può risolversi avver- 
tendo, che non è obbligo, in un concilio nazionale, o provinciale, di 
«hiederne licenza al pontefice; gli si rende noto privatamente, e solo 
|er complimento. E poi molti concili si trovano, che comandano la 
aiTocazione dì concili particolari ogni tanto. 

Oltredicbè, potrebbe servir di pretesto alla convocazione presente il 
ire che i prelati si uniscono per accordarsi, e presentare al papa le 
(to scuse, per non aver potuto osservare l'interdetto, da lui fiiimi- 
ito: il che, se volesse farlo ognuno a parte, indurrebbe confusione. 
MÌ fecero nel 1590 i prelati francesi, che tenevano pel re. E però, 
resentata in questa maniera, la convocazione del concilio non dovrebbe 
ÌBpiacere agli stessi prelati ; uniti, essi potrebbero consigliare i mezzi 
ome rimediare agU ìncovenienti, prodotti dal presente stato delle cose, 
I, inoltre, chiuderebbero la bocca al papa, col sottoporgli una solenne 
Hthiarazione, in comune, di voler continuare nell' obbedienza alla sede 
tolica. 

I per tutte queste ragioni si rendo manifesto ancora, che la diffi- 
coltà del vedere quali prelati debbano intervenire al concilio si risolve 
Boa dire, che tutti i vescovi, almeno per mezzo di un procuratore, deb- 
lono intervenirvi. 

In quanto alla sede del concilio, la difficoltà si risolve faùilmente. 
D Una città molto ampia il concilio parrebbe niente dentro di lei: 
luiadi Venezia va senz'altro esclusa; tanto più poi che non sarebbe 
icile determinare, se il principe ci dovesse, o no, intervenire. Più op- 
jortona sarebbe una città piccola, e, se fosse possibile, fortificata, non 
■olo per la sicurezza dei prelati, ma benai per sapere facilmente che 
•"■«ona entrano ed escono. 
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Ma l'ultima difficoltà è nn nodo gordiano, dice Frct Paolo, perche, 
eliminate tutta le altre, resterà sempre la poca certezza, che le eoa- 
cluaioni siano quali il governo desidererebbe. E valga per prora 
giuramento, che ciascun vescovo fa al papa i). — 

Ecco in qual modo il Sarpi esamina e scioglie le difficoltà, che s'o] 
ponevano alla convocazione d'un concilio nazionale. Noi non 
dire, se egli, in conclusione, l'abbia a no consigliata, perchè la Bcrit- 
tura non è compiuta; ma da questo abbozzo potrebbe inferirsi, che ^ 
nostro frate non fosse del tutto alieno dal ricorrere ad un tale rime- 
dio, quantunque non dissimulasse le difficoltà, che si frapponevano alU 
effettuaci one, e buona riuscita di esso. 

Riprendiamo ora il racconto delle trattazioni per l' accomodamento. 

§ 27. Dopo la ripulsa, data al Castro, di promettere il non 
delle leggi controverse durante la trattazione, nulla di importante M' 
gu'i sino all'arrivo, in Venezia, del cardinal di Gioiosa. 

L'ambasceria straordinaria di questo cardinale era stata decisa dll 
re francese già da qualche tettipo, sin da quando il governo di ìb- 
drid aveva mandato a Venezia don Francesco di Castro. Se Enrico lY 
aveva con tanta perseveranza tenute sempre aperte le porte della in»- 
diazione, nella speranza di conseguire la gloria dell'accomodamentiO, er» 
naturale che egli mal volentieri sentisse di questo tiro degli spagnuolì, 
per togliergli di mano, se fosse stato possibile, la negoziazione, e che 
pensasse a render fnistanee le loro speranze. E però, avendo decìso di 
mandare a Venezia un uomo di grande autorità, che fosse incontra- 
stabilmente superiore al Castro, uon volle saperne del Villeroy, SM 
ministro, il quale ardentemente desiderava questa missione *), ma dette 
r incarico al cardinale di Gioiosa. Fu questa scelta opportuniswMi 
sotto ogni rispetto, essendo il cardinale cugino del re, di molta IO* 
torità presso il papa e la corte, e dagli spagnuoli non veduto di mil 
occhio, perchè la sua famiglia, nelle passate turbolenze, era stata UÙti 
ad essi. Fu poi lodevole anche perchè, componendosi le cose per mtot 
suo, era impossìbile che gli spagnuoli potessero attribuire a sé quii* 
gran parte di merito, che desideravano. 

Il Gioiosa era venuto in Italia già nel dicembre; e pare inteniiOBa 
del re francese fosse di farlo partir subito per Venezia, affinchè pren- 
desse in mano, senza indugio, la direzione del negozio. Ma molta dif- 
ficoltà ritardarono la sua partenza. Prima f'ebbe ostacoli da Bonil')i 
non vedendosi in quella città con piacere che a Venezia fosse &tto 



1) V. docutncDto X, in appendice. 
*) Itetajiione di Pietro Friuli, Op. cit., pag. 27: 
^) liciterà del Grudenigo ni fratello, 
sle . a pag. 331. 



16 dicembit ICue, noi • Giw 



— 211 — 

tanto onore, col mandarvi un cardinale. Poi, quando il Gioiosa era già 
in Ferrara, ed aspettava di sapere, doye doveva recarsi, Venezia bri- 
gava per farlo andare prima a Roma, perchè sperava che di là potesse 
tornare con qualche concessioue del ponteSce '). La dichiarazione, Tatta 
dal papa, in gennaio, di voler muover guerra ai veneziani, lo rattenne 
ancora di più. Intanto Eurico [V, che, in così gran rumor d'anni, vero 

Gnto, non voleva essere il solo a restarsene impreparato, ordinava, 
stia fine di gennaio, un levata di 10000 svizzeri, e disponeva per aver 

^.pronti altrettanti fanti francesi con 4000 cavalli. Qualunque fosse stato 
■ l'intento del re, nel fare un tal passo, certo è che questa notizia do- 
iTeva an-ecar molto dispiacere al papa; perchè, armando Francia, Spa- 
gna doveva pensare ai casi suoi, né Roma da questa avrebbe potuto 
,|Kà sperar molto. Paolo Y, che comprese tutto, non dissimulò il suo 
Fdolore, e, per un momento, parve non sapesse più a qual partito ap- 
pigliarsi. Ma Enrico IV, insieme all'ordine di far armi, aveva anche 
, &tto partir quello che ingiungeva definitivamente al Gioiosa di re- 
■tersi in Venezia. La contemporaneità, di questi due ordini, rappresen- 
tata al papa dai ministri francesi, in Boma, lo calmi) alquanto, se non 
fin tutto*); e, ciò che importava di più, gli fece rivolgere il pensiero 
ÌDtieramente, e sul serio, ad ottenere un accordo: tanto più perchè ve- 
deva che, neanche dopo le recenti dichiarazioni, gli spagnuoli avevano 
nulla conseguito, quantunque seguitassero sempre a domandar favori "). 
E rosi nei ministri francesi, in Italia, aumentava la speranza dì 
Éieludere gli apagniioli dalla negoziazione, molto più che, dopo l' ul- 
na negativa, data dal senato veneto, tutti, iu Roma, gettavano sul 
istro la colpa del prolungarsi delle discordie, e dicevano le cose per- 
le, per l'indiscrezione e l'ambizione degli spagnuoli *). E certo, ne 
l occasione, né in tempo più opportuno recavasi il Gioiosa a Venezia. 

1 g 28. Giunse iu questa città il cardinale a mezzo febbraio, ed 
i 17 andava per la pubblica udienza in Collegio, accompagnato dal 

ì molti si!natjri in veste cremisina, ed incontrato, al luogo 
fcolito, dal doge col Collegio =). Il giorno seguente poi il doge colle- 

almente gli restituiva la visita. 
i Benché, in queste due occasioni, si fosse parlato solo in generale, 
i venire ai particolari del negozio, raanifestossì nondimeno subito 



I *) Esp. Collegio, 23 diccml.re IGOfi, e. 188-191. 

W*) Da Tcrron, Op. cit- Lettera dei 23 febbraio 1607. < Sa Sainclctd ingea 
g de vostre Mayesté, trés-pertinenteB, non tontesfoiB, Mns quelqiie inar- 
e contrepoìds ne reudiat los Venitiene jiliis dura et difljcilts >\ ee re- 

lettre k la raison. • 

I *) RelatioRo di Francesco Friuli, Op. cit., pug. 4]S. 

I ■•) Dti Perron, Op. oit, Letleia dei 7 febbraio ItìOL 

[ ■} Eep. Collegio, 17 febbraio 1G07; e. dOS^lO. 
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la diversità, colla quale questo nuovo inviato avrebbe condotto le tratta 
zioni; si capi che la sua venuta avrebbe dovuto nccessariameutc segnarA 
UD punto importante, dare alla trattazioni} un nuovo andamento, più ami* 
chevole, più fiducioso. losomma: datle parole del Gioiosa eÌ attingen, 
se non assoluta certezza, certo una t'ondata speranzH che, dopo alctne 
discnssioni, le cose sarebbero state composte"). Senza dubbio il car- 
dinale doveva essere a pieno informato dell'intenzione del pontefice, ff 
di quello che Paolo V desiderava; pare, anzi, che da questi avesse ri- 
cevuto ampie e preciso istruzioni, intorno al modo di condurre la traV 
tazione'): ma era naturale ch'egli cercasse d'attenersi più a quelle del 
suo re, il quale gli aveva esplicitamente raccomandato di trovar alcun 
temperamento, per cui il pontefice si potesse tener soddisfatto, seni 
però toccare e ledere, in nJun modo, ia libertà, il decoro e la dignìtk 
della Repubblica. ]1 che egli dichiarava apertamente, in Collegio, in 
nanzi di cominciare le trattazioni ^). 

Aveva poi con molta premura pregato, in ogni udienza, che le m 
trattazioni fossero tenute segrete, perchè, diceva, gli spagnuoli per il- 
vidia avrebbero disturbato ogni cosa. Ma don Francesco, che vedm 
adesso fuggirgli di mano tutto, si dava da fare, per non essere escili» 
affatto; e però insisteva per l'unione dei ministri spagnuoli e francesi, 
dicJiiavando perfino di voli?r mettersi agli ordini del cardinale. 

§. 29. Questi intanto, che le prime sue trattative aveva fatto vol- 
gere intorno alle proposte ultime del Castro e del Fresnea, ricevalo 
risposta negativa *), per avvantaggiarsi sugli spagnuoli, modifìcan, 
sui primi di marzo, la proposta della parola. Dichiarava: richieden 
il papa che, durante la trattazione amichevole, da esser condotta da 
un ambasciatore veneziano in Roma, ta Repubblica non aaaaae IÌ1T> 
vero le leggi controverse; ma Enrico IV, per facilitare ìl negDÙDi 



') Ecco in quiil modo il segrutariu [■inasiimevn, ni'Ils. vìbìIu iÌl'1 doge col Col- 
legio al Gioiosa, l'impruBsione iHtta dal Card in ali; ; .• Un gimimu doaiderio dsl 
Cardiuule ilulln secrctezza del suo negotìo ; et che non ai mette innanxi al Pa|* 
cosa, chu accettata da S. S. nun sìa la Uepubblica certa clic din fine al i 
gotio; e che la dimora qua del Cardinale potrebbe essere di multi giorni, far 
le proposto et repliche, che bì Uaveranno a uiftDclare, et far ritornare da Rama, 
il che peWi BÌ BCOprirA meglio, quando S. S. III."* venire a negotiar più ei 
sameute (Esp. Collegio, 18 febbraio IIÌOT, a e. 313). • 

'^ Sarpi, titola particolare, Op. cit-. III, 109. 

■) Egp. Collegio, 19 febbraio Iii07. — Ecco la diubiaruxioiie del Gioiosa, qsala 
fu rcgisCrata nei libri pubblici della Ri-pubblica: • La (;ominisaionc che io ì 
di poter atfL'rinare 9. V. S. che non intende S. M, ricercarle alcuna cosa, che 
possa in minimo punto pregiudicar alla sua liberi^, al suo decoro, et alla Bua 
dignitiV, sapendo molto bene cho la reputazione in tutti i principi ò il fond^ 
mento ut stabilimento dui gorcrcio. > (e. 315K 

') Delib. Boma, 28 febbraio 1607. 
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contentaTasi di dar luì questa parola, senza costrìnger Venezia a far 
alcun atto pubblico; però, sìccame il re doveva darlit in iscritto, de- 
siderava almeno sapere, se Venezia se ne contenterebbe. Aggiungeva 
poi il cardinale, che sarebbeai tatto in modo, che, in questo tempo, 
neanche gli ecclesiastici avessero innovato nulla '). Lo altre l'ondizioni 
avevano un'importanza SMCondaria, e intorno ad esse si trattava, da 
ambe le parti, quasi sempre nello atesso modo. 

Fu pertanto discusso, in Senato, intorno alla proposta del Gioiosa, 
ed anche questa volta manìfestossi tanta disparità di pareri '), che si 
dovette rimettere la votazione ad altro consiglio. Il quale fu tenuto 
solo cinque giorni dopo, cioè ai 14 di marzo; ed allora, nonostante 
gU sforzi del Zorzi, del Mula e del Venier, veniva finalmente approvata 
tura formola più conciliante, la quale, sebbene non promettesse proprio 
quello che il cardinale aveva domandato, si prestava però ad essere 
interpretata in quel senso II Senato, lestando fermo su tutti gli altri 
punti, dichiarava, in quanto alla parola, che nell'uso delle leggi non 
aarebbeai dipartito dall'antiia piet^ e religione '). Il cardinale, aveva in 
verità sperato di piiì, tuttivia non volle insistere oltre*); ma il Castro 
diceva intender chii quella risposta significasse: contentarsi la Repub- 
blica di non usar le leggi, durante le trattazioni. Ed il doge, anziché 
togliere l'equivoco, rispondeva : essere la deliberazione del Senato chiara, 
«è convenire a lui aggiungervi, o togliervi, cosa veruna ''). Lasciando 
però so i! Senato, da una parte, ed il doge, dall'altra, abbiano 
iperato secondo i loro interessi, comportandosi in tal modo, certo è che 
inesta, che i ministri francesi e spitgnuoli ritennero, mostraron di 
itenere, per una concessione, aveva ana grande importanza, perchè pe- 
lerà dai mediatori essere maneggiata in modo, da indurre il pontefice 
V ccntentarsene, 

Dopo questa risposta prendeva il cardinale una risoluzione, la quale, 
ftt l'effitto che ebbe, va considerata come l'ultima spinta efficace a 
nettore il negoi^io sulla via d'un sicuro accomodamento. Egli era certo 
/die dal- papa desideravasi di comporre le cose, ad ogni costo, aveva 
ielle mani l'ultima deliberazione del Senato, e capiva che essa ben 
lappresentata al pontefice, l'avrehhe indotto a cedere su altri punti. E 
pensava di mandare espressamente a Roma una persona dì fidu- 
per evitare gli equìvoci, e ì malintesi delle scritture. I^la poi, 



4 Eap. Collegio, 2 marzo 1607, e. 4-9. 
*> Delib. Roma, 9 marzo 16UT, a. e. 3. 
*} Delib. Roma, 14 marzo 16UT, a e. 9. 
•j Esp. Collpgio, 15 marzo 1607, a e. 26- <So 
rit^ratiare della risposta, tuttavia me ne «uè 
ie>er& tutto ciò e he ini sarà possibile p^r la s 
•) Enp. Collegio, 16 mareo 16u7, e. 2»^. 
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considerando meglio le cose, e vedendo che bisoirnava guadaj 
tempo, perchè i continui armamenti del Fnontes, l'intromeUersi di altri' 
mediatori, e gli sforzi degli apagnuoli, per porre ostacoli alla sua 
trattazione, avrebbero potuto mandar tutto a mont«, decideva di re- 
carsi egli stesso a Boma '); e partiva, senza indugio, ai diciassetti 
del mese. ' 

§. 30. Questa risolutone del cardinale fu intesa con piacere da] 
governo veneto, oltre che pel vantaggio, che si poteva sperare da nn] 
trattazione, fatta in persona e non per iscritto, anche perchè seguit* 
vano sempre, e, in certo senso, più pericolosi i tjiiUtivi contro l.i U» 
pubblica. Più che altro davano da pensare gli avvisi, che già da at 
cuni mesi giungevano da diverse parti, di complotti per ammazzare 3 J 
doge, orditi da alcuni religiosi, desiderosi d'imitare il domenicano, che fi 
aveva tolta la vita ad Enrico HI, in Francia. Queste voci, cor» U 
prima volta nel dicembre dell'anno innanzi, erano risorte, e diventlts 
più insistenti, al tempo che giungeva in Venezia il Gioiosa; e par^ 
secondo le informazioni del Lio, residente veneto in Firenze, fow 
opinione di molti, che, levalo di mezzo il doge, le cose sarebbero sD* 
bito quietate ='). 

Intanto le persone religiose continuavano a dar da fare al govOTO. 
Questa volta si distìnguevano, per la loro perseverante persistenzt 
neir osservare l'interdetto, le religiose dimesse e le hemardìne di Mu- 
rano; onde il Consiglio dei Dieci, costretto a curarsene seriameott, 
incaricava uno dei capi del Consìglio e un provveditore sopra i mo- 
nasteri, di ridurle all'obbedienza. Le dimesse, che non negavano d'avere 
obbedito ai pontificii precetti, minacciate di sfratto, sì sottomiserD, 
ed ottennero, come grazia speciale, di restare nella loro casa, ebs 
serviva di monastero; chiuse perO, e senza ricevere nessuno. Mi k 
bernarditte, che molto risoliilamente dichiaravano d'aver osservato, e Tfllff 
osservare l' interdetto, non si lasciarono smuovere dal loro o^bisbi 
proposito, nemmeno dalle minacce, ad esso fatte, e in specie veno 
la badessa, la quale fu trattata con parole pungentissime, vive e m)^ 
pregnanti. E però queste monache vennero con severità punite. Eli; 
bero proiliizione di più vedere alcuna persona, a furono rinchiuse Mi 
monastero, serrate di fuori le porte, e coperte con tavole tutte le fin*" 
atre, non escluse quelle della chiesa, che davano nel monastero. E furono 
perdonate soltahto due giorni prima che fosse mandato a termine rac- 
comodamento, cioè ai 19 d'aprile, e solo dopo aver fatto due snp- 



') Esp. Collegio, 16 mnrzo 1607, a e 30. 

*) Intorno a queste macelli nazioni, redi i documenti piiblilìcali diil Com^'i 
neir.l rcii'rio Vewto, T. \, pag. 278 e eegg. pnsa.'m, e l. VI, jtug. 72 e WgB- 



pliche, dove tutte le monache dichiaravano d'essersi pentite, e di voler 
obbedire '). 

Nello stesso tempo bisognava far pesare nuovamente la mano sugli 
ecclesiastici, i quali, proprio adesso che la trattazione per 1' accordo 
mostrava di prendere buona piega, si studiavano di pubblicare, e dif- 
fondere, la bolla dell'interdetto. E però il Senato raccomandava ai 
rettori di terraferma di sorvegliare i clerici con più diligenza, e di 
ron lasciar languire il culto divino; suggeriva loro di deputare a cÌO 
anche altre persone, pie e ben affette alla Repubblica, e rimunerare 
gli obbedienti colle entrate di coloro che era d'nopo mandar via *). 
I Molti andavano dal Gìoiosn a domandar schiarimenti e consigli, rì- 
^^ardo all'interdetto; ed il cardinale, che davvero desiderava l'ac- 
^cordo, Bcusavasene, dicendo, d'essere a Venezia per altro, sebbene rac- 
comaDdasae poi al governo di badare alla dottrina, che da alcuni pre- 
dicavasi '). E, quasi contemporaneamente, venivasi a conoscenza d'un 
fatto, che doveva addolorare sommamente i governanti. Uno dei sette 
teologi, e proprio quel fra Marcantonio Capello, che aveva tanto for- 
temente resistito, l'anno innanzi, ui tentativi dei curialisti per fargli 
abbandonar Venezia, erasi di nascosto partito di questa città, e sup- 
ponevasi che pensasse uscire dello stato *). Né peraltro i pronti prov- 
ledimenti valsero ad impedirgli l'andata a Roma, dove restò sino alla 
morte. 

A queste noie, ohe davano gli ecclesiastici, s'aggiungevano le notizie 
non punto buone, che avevansi da Lorena e dai Origioni, dove i due 
inviati veneziani, il Patavin ed il Vincenti, incontravano serie diflìcoltà 
a far leve di truppe; specialmente in Lorena, essendo nella famiglia 
del duca un cardinale, che nulla lasciava intentato, per impedire che 
i\ Patavin raccogliesse soldati ■''). E, inoltre, facevasi vivo nuovamente 
l'imperatore, il quale aveva incaricato il duca di Savoia ed il mar- 
cbese di Castiglione di recarsi in Venezia, a prender parte alle tratta- 



'J V. i liocuuiODti ntl tomo VI, pag. b3 e segg. pa«»iii déWArehiaio l'eiieto. 
») Dulib. Itotna, 10, 23 e 26 febUrftio IG07. 

*) Esp, CoHugìo, la inar/o 1S07, a e. 26: ■ Doppo ch'io aon qui aon stato 
'icoTCAlo dii divorai di vnrìu cose intorno l'interdetto, ho risposto di eB»ec qtii 
per nitro, noD parendomi cosa conveniente ingerirmi in e.aiv simili, perchè 
TOrrci piuttosto servire la Repubblica in ogni eoaa, che datali un minimo di- 
*S<i«li), tuitnvia come suo partìcolar servìtor voglio dirli una cosa, et è, che bo 
"•te» ehtì alcimi Predicatori dicono cose scandalose, et sriminaiio una cattiva 
^*>ttr{iia, lo dico come servìtor della Repubblica, et la prego a porvi il rimedia, 
'''e «i aspetta dalla Religione et pìet.\ Bun. • 
. *) Nuova serie di documenti, ecc., op, cit., VI, 155, 

j ijaesta faccenda dulie truppe oltvamoutane dette molto da fare a Yenezii : 
Sirpi ut! parla a lungo, u forse piìi del bisogno, nella Storia particolare. 
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zìoni per l'accordo •); e, proprìo'il giorno cho il Gioiosa decìdeva i 
andare personalmeate a Roma, arrivava, in Venezia, il marchese di 
Castiglione, che doveva precedere il duca di Savoia '). Questa intro- 
misgiona d'un nuovo mediatore era mal veduta da tutti, che tutti dìffi-. 
davano del duca ; anzi la precipitata partenza del Gioiosa in parte 
avvenne appunto per l'arrivo del Castiglione. I! quale, del reste»- 
nuli' altro potè ottenere^ oltre all'essere informato dello stato delle coM» 
e sin dovo orano giunte le trattative coi miniatri dei re francese t 
Bpagnuolo *). Ma, d'altra parte, tutti questi accidenti dovevano taat^ 
più far desiderare alla Bepubblica che l'andata a Roma del cardinali 
fosse t'ultima tappa, in quel lungo cammino. E certo si poteva dif( 
che nelle mani del Gioiosa fosse ornai riposta la totale conclusione, f 
la totale rottura delle trattative, e che tutti intendessero adesso all'effetti), 
che l'andata di lui a Roma avrebbe prodotto. 

§ 31. Son notevoli pertanto gli artìlìzi, adoperati io questa, < 
potrebbe dirsi ultima hatt.iglia dei due mediatori, per escludersi a ffr 
cenda dalla conchiusione dell'accordo. 

A Roma gli spagnuoli, durante la dimora del Gioiosa in Vene^ 
avevano cercato di persuadere il papa, che i francesi miravano agab^ 
dagnar tempo, per lasciar passare la stagione propizia alle armi •). 
Saputo poi del viaggio del cardinale, tutti i loro sforzi facevano COa» 
vergere a ciò, che ognuno credesse, non aver i francesi ottenuto nullt 
più di loro; don Francesco, anzi, scriveva, che, so il papa teneva durOi 
egli aveva disposto i veneziani a cedere, quanto ai gesuiti ^) ; e Taolo T 
stesso confessava ai cardinali francesi, che, per persuadergli cì6, il Cuin 
aveva mandalo quattro corrieri l'un dietro l'altro *). Insomma, la 
politica francese, in questo negozio, era stata tanto superiore alia S] 
gnuola, che don Francesco, per avanzar qualcosa sul cardinale, Iti 
costretto a tentare d'ottener da Venezia più di quello ch'il papa si 
desiderava. 

I ministri ed aderenti francesi, alla loro volta, cercavano com'eti 
naturale, di persuadere il contrario. Dopo l'arrivo del Gioiosa in Tf 
nezia, essi acquistarono la certezza, che, se le cose ai dovevano con- 
porre, ciò poteva essere solo per mezzo loro. A nessuno avrebbe I* 



'1 Eep. Collegio, 11 . 
*) Esp. Collegio, 17 li 
>)Dclib. Roma, 19 ir 



,0 1G07, a e. 20. 

o 1C07, e. 31-33. 

> 1607, a e. 11; e: Esp. Collegio, 20 » 



') Uh Perron, op, cit., Lettera dei 7 murilo 16l)7. 

•) Iti. I-cttera degli 11 Aprile 1607, al PreaiiES a Veneiia. 

V Esp. Collegio, 29 marzo li;07, e, 53-65. 
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Bepubblica concesso di più che al Gioiosa; e, se il papa non se Qccon- 
I tentava, non restava altro che la guerra. >) 

Ciò era vero ; perchè il governo veneto aveva omai deciso di noti 
sedere più in oionte, fidando nell'interposizione del cardinale, e spe- 
rando -che gli spagnuoli non sarebbero venuti alle armi, se non epin- 
tìvi da estrema neeessitìt. E però essi cercavano di far credere, essere 
I Gioiosa partito da Venezia con tali concessioni, lìa potersi dire che 
S'accordo era assicurato; e, per ottenere intero il loro intento, prima 
I il.cardinalo si recasse all'udienza, cercarono dì persuaderei! papa 
, mostrandosi egli subito contento, sarebbesi da tutti creduto che 
'gli era stata data soddisrazione, mentre, seguitando a contendere per 
piccolezze, se poi s'accordava, si poteva supporre che l'avesse fatto 
per necessiti^ *). 

§ 32. Questi artifici erano necessari, per la buona riuscita Jella trat- 
tazione del Gioiosa, stante i tentativi in contrario degli spagnuoli. Anzi 
il cardinale pensò bene, nella prima udienza, di non dar per disperato 
il punto del ritorno dei gesuiti. Ma, quando si dovette dir tutto, 
l Paolo V mostrosai poco disposto a conchiuder l'accordo, senz'aver bu- 
jerata quella diflàcoltft; per modo che i cardinali, e ministri francesi 
Hmtnciavano, ad accoglier qualche dubbio, sulla riuscita dei loro sforzi. 
1 allora che essi, radunatisi a consiglio (25 marzo), deliberarono di 
r smuovere l'animo del papa dal cardin;ile Du Perron. 
I D&l 26 di questo mese al 5 di aprile, nel qual giorno ripartiva il 
toiosa per Venezia, il Du Perron fu principale sostenitore dì queste 
Httazìoni; puossi anzi dire ch'egli abbia in quest'occasione, operato 
Kt dello stesso Gioiosa, Egli seppe rappresentar tanto bene il pericolo, 
ì poteva venir al papato, rigettandosi quest'accomodiimeuto, che il 
cedeva finalmente, in massima, quanto ai gesuiti. Ed allora 
ifnnoesi, informati di questo resultato, diffusero, a bello studio, la 
■oee, che fosse iut^o accomodato, aftinché gli spagnuoli perde<isero 
audacia, ed il papa medesimo da questa voce, come d'un pubblico giu- 
i dtl mondo, fosse costretto a non insistere più nelle sue pretese '). 



I ^ Da Perron, op. cit., Lettera dei a4 di marzo 1607, del Du Freenes ftì Dii 
Etocoft. • C'sBt eo vaÌD qu'on esperà qn'il e'y face autre clioee de 
ii qae ce <|ui a esté uommie i Monsiotir le Cardinal de Joyruse : de sorte 
• M liana peu d'beitres, oii n' a avia qu' il ait fait qnclque chose de bon, avec 
é Ica pr^puratifs de guerre a' aranceroot a toutu outrance, et ne faut 
T qn« lee etTets ne snivent de préa. • 
) Ivi. Lettera del Da Perron ad Enrico IV dei 24 marzo 1607. < Xous avons 
' d'avis de la [H. S.J faire pri'parer eoiis inain, .'i etnbriisser ce quo Mon- 
**>' te Cardinal de Jojeuse lui presenterà d'eaaentiel avec une pleiiie et en- 
inonstration de satis/aetions, sans s'arreatet a puntiller i e 
sur les partieula-itos, qiii no aout point de l'easpiico de t'affain 
I, del M^ilatcsta. pap;. 2fl. 
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Sorse più tardi ancora qualche altra difficoltà, che anch'essa fu fa 
cilraente superata. Così, avendo gli spaffnuoli fatto pervenire alle oreu 
cliie del pontefice, che i prigioni non sarebbero stati consegnati lib»- 
ramente, poco manoò che Paolo V non mandasse all'aria ogni cosa. 
Ma il Du Perron mìtigavalo, osservando che, se per tal ragione 
vevasi romperla, era meglio farlo in Venezia; anzi, perchè il papa 
meno motivi di mostrarsi esigente, prometteva che le censure non 
sarebbero levate, se prima i prigioni non fossero stati consegnati li- 
beramente. Appianate poi altre difficoltà di minor conto, l'ambasciai^ 
tore francese, in Roma, pregava il papa, a nome del suo re e delti 
Repubblica, di levar le censure, come aveva già fatto il Cardenas, auK 
basciatore del Cattolico in Yenezìa ; e, inoltre, lo stesso d' Àrlincoai 
col Gioiosa promettevano, a nome di Enrico IV, (non si potrebbe pro- 
vare ch'abbiano promesso anche a nome della Repubblica, come 
nero poi Ì curialìsti) che le leggi non si sarebbero usate durante U 
trattazione aiuichcvole. Dopo di che il cardinale rimettevasi nnon 
mente in viaggio, certo di poter dar fino al negozio; perchè (come sai- 
veva il Du Perron) per palma di vittoria aveva preso, nelle sue numi 
la facoltà di levar le censure. Ed infatti ei ripartiva, dopo aver ri- 
cevuto pieni poteri di comporre il negozio ad ogni costo, pot?Qdo cedere 
sul punto dtdr ambasciatore, che la Repubblica non voleva nsodu 
prima cho fossero levate le censure, ed anchu su quello dei gesnitì 
solo doveva far di tutto per ottenere qualche altra concessione Ot 
spagnuoli, vedutisi vinti da ogni lato, scrissero un protesto, ma nes- 
suno osò di preijentarlo al papa ^);onde all'ultima ora tentarono dH- 
tenere, se non altro, che il Gioiosa fosse accompagnato a Venezia dl< 
un cardinale apagnuolo; ma Paolo V era ormai risoluto di fiairlli i 
non ne fece niente: egli aveva persino evitato di dare pubblica «- 
municazione del negozio in concistoro, per non compromettere leM' 
tazioni, tirate tanto faticosamente a quel punto '). 

§ 33. Mentre seguivano queste cose, i gesuiti non avevano tralawirio 
di pensare a'easi loro. Appena s'accorsero del pericolo di essere e«la» 
dall'accomodamento, si diedero da fare, perchè ciò non uccadosse. Bi* 
corsero principalmont'^ al re francese, mandand» in Francia, ataluopt. 
un padre Barisoni, padovano, della loro compagnia "i; ed avendogli 
Enrico IV raccomandati al Gioiosa, essi andavano dicendo che, essan- 
dovene bisogno, il Cristianissimo sarebbesi in persona recato a Roma, 
por ottenere il loro ritorno in Venezia *). Tu Ispagna poi arrivarono 

') Ifltlera del Delfino dei 7 aprile ló07, op. cit., pag. 336. 
') Lettera del Du Parron al re cristianissiiuo in data 2[5(?) aprile lliOT,iiril« 
« Opere di Fra Paolo Sarpi ctc. . voi. 7, pag. 18-25. 
') IfeUdonc i!Ì P. Priuli, op. cit., pag. 284. 
') Mas. del Kalateeta, pag. 2S1. 
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sino a far presentare al re, come ftcnipolo di coscienza, la loro causa, 
per mezzo del confessore della regina. Ma colà essi erano stimati meno 
di quello che credevasi; oltre di che gli ultimi avvenimenti avevano 
fatto mutar di parere il governo madrileno. Questo, temendo doU'in- 
tromettersi del Castiglione nelle trattazioni per l'accomodamento, in- 
sospettito degli armamenti francesi, e dell'insistenza di Enrico IV per 
ottenere il ritorno dei gesuiti, e desideroso di liberararsì dalle spese, 
licenziando le truppe, scriveva, in questo tempo, a Koma e a Venezia 
ai suoi ministri di non trattar pei gesuiti, dando ragione alla Kepubr 
blìca, che non voleva sapt^rne di gente suddita, e che l'aveva BÌ gra- 

fente offesa ^). 
eco perchè, mentre il Gioiosa patrocinò Ìl ritorno della compagnia 
agli ultimi momenti, don Francesco, già ai 30 di marzo, anauu- 
iiaTa che sul punto dei gesuiti il papa aveva ceduto, per le istanze 
del suo re '); egli che, il giorno innanzi, aveva assicurato che, escluso 
quel punto, tutto era già accordato *). 

&la lo sdegno dei gesuiti fu grande, quando, dopo la prima tratta- 
zione del Du Perron, si diffuse la voce, che il papa accordavasi, senza 
trarsi di loro. 
In Praga essi composero una scrittura, che presentarono al nunzio 
ntìfìcio ed all'ambasciatore spagnuolo, residenti presso l'imperatore. 
Da quale cercavano di dimostrare, che, a nessun patto, potevaai 
concluder l'accordo, senza aver prima ottenuto il loro ritorno nello 
stato veneto. — I veneziani, dicevano, guadagoeranno più in questo 
nodo che se avessero conseguito tutto quello che desideravano; perchè, 
mentre innanzi si voleva ad essi impedire di castigare i colpevoli, ora 
^li si concede di castigar anche gli innocenti. Il papa poi ingiurìa 
^"JBteaso, lasciando opprimere quelli che sono stati i primi ad obbe- 
Oltredicbè, in questo modo sì fa sì che I veneziani potranno 
larsi d'aver vinto, avendo ottenuto che siano puniti quelli, che 
Imposero alle loro prescriziooi; senza contare lo scapito, che verrà, 
r questo, alla pontìlicia autorità: peroi'chè, in seguito, nessuno pìd 
i retta alle censure ecclesiastiche, ammaestrato dall'espei lenza, che 
gli obbedienti vengono poi castigati. Né vale il dire che si tollera 
questa condizione, per evitare un male maggiore, ed impedire che- 
l'eresia entri, e sì diffonda davvero nello stato veneto; in tal modo 
8i produrranno invece mali più gravi, essendo in essa tutta la repu- 
ptazìone di giustizia ed ingiustizia della causa del papa, e del re di 
^a. Insomma, conchìudevaDO i padri, non c'è da spaventarsi di 



J Belatone di Fr. Priuli, op. cìt, pag- 422-3. 
f Zsp. Colitico, 3U niarao, e. 55-58. 
'. Collegio, 2ii marito, e. 51-B3. 




far guerra per ciò; tanto più che : veneziani baimo paara di 
alle armi; e, quando vedessero fermezza in Koma, e in Spagna, cede- 
rebbero di certo. — 

Ecco, in succinto, le ragioni, che adducevano i gesuiti, in questa 
scrittura, che io ho voluto riportare in appendice '), perchè la credo 
inedita. 

Il più bello è che, in Venezia, fu presa ani serio; anzi pare che 
volesse rispondervi pubblicamente; perchè, allato ad essa, nella filza 6* 
dell'Archivio dei consultori in jure trovo un abbozzo di coufutaeioDe 
del Sarpi, che, secondo le mie notizie, non fu resa nota né a stampa,. 
né manoscritta. Fra Paolo ribatte, una per una, tutte le asserzioni, con^ 
tenute nella scrittura, flagellando duramente l' egoismo dei gesuiti, i 
quali non 3Ì peritavano di proclamare pubblicamente, che, per rimet- 
terli in Venezia, bisognava rinunziare all'accomodamento, e romperà 
in una guerra di religione »), 

§. 34. Checché però facessero, era impossibile che i gesuiti potes- 
sero raggiungere l'intento loro. Tutto adesso dipendeva dal Oioiosg; 
e questi, che giunse in Venezia Ìl lunedi santo, 9 di aprile, e che 
desiderava di levar le censure prima della Pasqua, dichiarava, m 
Collegio, in modo esplicito, che egli aveva facoltà di terminare il 
negozio, rimosse alcune difficoltà di poco momento, anche senza ottener 
nulla quanto ai gesuiti. Aggiungeva, è vero, che, in tal caso, non si 
sarebbe fatta una pace durevole, desiderando il papa il ritorno dei 
gesuiti, per non perdere di reputazione '); ma, dopo la sua dichiara- 
zione, si capisce che ciò egli diceva per non cedere su quel punte 
tutto in una volta, e non' perchè così veramente sentisse. 

Sperava il cardinale che, con una trattazione così cordiale, e tubi 



') Vedi docaroento XI, in appendice. 

*) Ecuo in che mtxln il S&rpi conchìmlc il i 
rimiinente, l'eaortftre elio per Boia causa ili rii 
e il re di Spagna debbino mover una gut^rra ii 
pace. Il contesto di tutta la Hcrittura potrà 
per intender qua! aia il coatuiiie del Gic 



Ilo scritto: • Ma Biipern lutto U 
ictler loro in casa d'oltii, il Vsft 

regione, ulie si ritrova In pìnt 
ssero un documento od Ogn'nsB 

poiché essendo 



d'altri povero et nudo arri cu hi tosi d'acqiiiati fatti uon mille artificij, et bptttì! 
tutti gli intemi, et i mancamenti dello stato, ne bisogni del Principe vorriUliM 
poi poter abbandonarlo, per servire chi Io vuol offender, et dopo averli HVH 
tutto il male a loro possibile con muover a rivolta i sadditi, con calunnie,! 
con libelli famosi vorranno poi ritornar ni>lla casa del medi'simo non per graCu 
ina per forza, e quando non si potsai altrimi'nti con la violenza della gnont- 
;Arcliivio dei Consultori in jure, a e. 13 della filza r,*). • 

'} Esp. Collegio, 10 aprile 1607, a'c. 70. • Preme adeseo a S. Santità l'honw 
SUD, non la remissione dei Givsuiti; et se adeeso fossero feincssi, ci saria l'hon'i' 
suo. et asaiciiro V. Ser. che sua San.* medesima andsrebbe poi pcnrando w 
che potesse fare, acciò che.k Ropublica intorno essi Giesuiti avesse satisfai tioos. 
come so certo, che la procurarebbe In tntte le cose. ■ 
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diversa da quella che aveTano condotto gli spagnuoli, non ci dovesse 
essere altro ritardo, por dar Gce al negozio; e però insisteva, perchè 
si stabilisse il giorno per levar le censure. Ma il senato veneto, cui 
erasi oramai assicurata, la pace, non aveva Des!;uua premura di affret- 
tarsi, e desiderava innanzi chiarir ogni cosa, e guadagnare quanto più 
fosse stato possibile. 

Parlando del modo di levar le censure, il cardinale aveva proposto 

tdì recarsi col doge nella chiesa di S. Marco, dove, celebrata, egli, o 
fcltri, una messa, avrebbe data una benedizione. Aveva poi richiesto 
ehe il protesto ducale dei 6 di maggio 1606 fosse revocato con una sent- 
irà; che si concedesse ai religiosi dì rientrare nel possesso dei loro 
beniì elle i prigioni fossero consegnati, liberamente, a persona man- 
data del papa. Ed essendogli stato detto dal doge, che, se faceva 
lopo d'una scrittura per revocare il protesto, sembrava necessaria 
l'altra scrittura per levar le censure, ei rispondeva, che l'avrebbe 
.tta, se la desideravano, ma che credeva essere più onorevole per la 
epubblica non farne nessuna. E qui aveva ragione, percliè, in una 
TÌttura siffatta, egli avrebbe dovuto adoperare parole umilianti pei 
tneziani, le quali forse avrebbero, all'ultima ora, difficoltato il iie- 
ttio. Comunque sia però, al governo veneto quéste proposte non 
irvero tutte accettabili; e, prima di rispondere, esso volle sentire il 
irere del Sarpi e degli altri consultori: il che ci viene attestato da 
la inedita scrittura, in data degli U aprile 1607, che a me pare 
non poca importanza, ma che da nessuno è stata mai presa in 
nsiderazione. Io ne farò pertanto un esame, pubblicandola poi, inte- 
■almente, nell'appendice. 

La scrittura porta '), oltre la firma del Sarpi, quelle di altri quattro 
dogi: Fra Bernardo Giordani, Fra Michelangelo Bonicelli, Fra Ca- 
lilo veneziano di S. Stefano, e Fra Fulgenzio Micaozìo: ma io credo 
'apporrai al vero ritenendola dettata dal solo Fra Paolo, o, tutt'al 
ìà, da lui composta, dopo d'essersi messo d'accordo cogli altri quat- 
too. Mi persuadono di ciò la forma della scrittura, le correzioni ed 
Igginnte di mano del Sarpi (almeno se non m'inganno), e più che 
Sto poi l'esistenza d' un abbozzo di scrittura dello stesso autore sul 
»tter fine al monitorio, di cui ho già altrove fatto cenno '), e che 
Atta appunto di quello che è oggetto di questo nuovo scritto; anzi, 
ì nell'ano che nell'altro, la parte principale vofsa intorno alle conse- 
Benze, che porterebbe l'accettare un'assoluzione, o altro, che potesse 
tne assoluzione esser rappresentato dai romanisti. Siccome poi quello, 
^e io chiamo abbozzo, non ha data, da queste circostanze potrebbeai 

') V. Documento XII, in appendice. 
'; V. libro ni, § 43. 



forse inferire die easo fosse il primo schema della serittnra, pWJ 
tata, in questo tempo, al Collegio, colla firma dei cinque teologi, 
composto allorché, eomiuciaiidosi a sperare sai serio in un accomoc 
mouto, s'aspettava, che i! Gioiosa, dovendo levar \o censure, vonii 
a parlare di assoluzione. Ad ogni modo, ^omunqne la cosa si rignarii 
parmi che resti incontestabile, doversi i consìgli, dati in quest" occ» 
sione al governo, se non in tutto, certo in grandissima parte al Sarpi. 

Esaminiamo ora questi consigli, giovandoci d'ambedue le scrittore. 

§. 35. Fra Paolo comincia con porre per primo fondamento, clu 
tutte le azioni del pontefice, e dei suoi difensori, dal principio dell^ 
controversia sino al punto a cui allora s'era, intendevano ad ottener! 
che la Kepubblica apparisse, io faccia al mondo, come legata daseo' 
tenza di scomunica. Bisogna dunque stare air'^rta, egli dice; perchè 
è certo che adesso tutto mira a far confessare, direttamente, o indi- 
rettamente, la validità delle fulminate censure, per poter poi ehi^ 
marsi vittorioso. 

I canonisti provano in due modi, che una persona è stata scoM- 
nicati: 1° se lo confessa: 2° se domanda, procura, o anche soppoitt 
l'assoluzione. Innocenzo UT mise la prima volta in uso questo secondai 
modo: egli oppose una tale ragione, per non riconoscere imper&ton 
Filippo di Svevia, eletto da cinque sesti degli elettori. Fa duopo 
mettersi al sicuro da tali conseguenze. Se le censure fossero giusto, 
sarebbe necessaria l'assoluzione; ma, poiché esse noi sono, basta l'ai»- 
lizione, colla quale si può significare che le censure furono fulmioiU 
de facto, non de jure. lì senato veneto, non avendo errato, non puit 
né deve ricevere assoluzione alcuna. Il cardinale dirà, che l'assolazÌDSt 
è cosa spirituale, ma è qui che bisogna andar cauti; perchè t pon- 
tefici aumentano la loro autorità, nel temporale, più con l'assolDàsos 
che con la scomunica. 

È chiaro dunque che non sì pnò accettare l'assoluzione; nS, d'altri 
parte, il cardinale ne ha parlato. Ma egli vuol fare altre funzioni, te 
quali avrebbero, in seguito, per conseguenza il far credere, cbe Y» 
soluzione sia stata data. Ora bisogna evitare anche queste apparente, 
che possono nuocere. Se il doge, prima che sia noto essere l'interdetto 
levato, va in chiesa col cardinale, qualunque funzione si faccia, aniilit 
semplicissima, avrà per conseguenza, che da par tutto sarà sparsi U 
fama, che l'assoluzioae è stata data; e, benché il cardinale non faceae 
nulla d'insolito, siccome pochi sanno le difl'crenze tra le diversa fu* 
zioni, tutti, fondandosi suU' andata in chiesa, crederanno ad una eri- 
dente assoluzione. Se ci fosse e non si conoscesse, meno male; ma, 
non essendoci, la si crede, non vi pnò esser di peggio. 

D'altra parte, se è necessaria alcuna cerimonia, questa va fatta 
Boma, dove seguì la solenne pubblicazione delle censure, non in Te- 



nezia, dove, essendosi ciò saputo solo per fama, basta far correr voce 
che le censuri; sono state levate. 

In conchiusione, domanda Fra Paolo, per chi deve servire questa 
ctrimonia? Per la Kepuliblica? Per render noto die le censure aono 
state levate? Ebbene: vada il cardinale a dir messa in una chiesa, e 
citi basterà; o, se alcuno non è contento, facciasi quello diesi vuole, 
purché non si possa prendere per una assoluzione. Non si sa poi per- 
chè, proprio in questo caso, si ritenga necessaria una cerimonia, men- 
tre nessuna ne prescrìvono le leggi, e quando è noto, che, neanche 
levando un interdetto giusto, si dà benedizione, essendoché quelli che 
ne son colpiti non perdono la grazia di Dio. Se, quindi, sì vuol per 
i dare una benedizione, bisogna supporre che s'abbia in mente di 
BBolvere i governanti, ossia di considerarli còme giustamente censurati, 
che non si deve tollerare. Del resto, si hanno ragioni per supporre 
sta benedizione non sia richiesta neanche dal papa, altrimenti 
cardinale non mostrerebbe tanta oscillazione; e, in tal caso, è facile 
gettar la proposta. 

E qui il Sarpi alludeva probabilmente ad una risposta, data dal car- 
iale, quello stesso giorno, ad Alessandro Contarini. À costui, che 
rcava di acoprire, se il Gioiosa avrebbbe levato lo censure non pub- 
icamente, il cardinale rispondeva di poterlo fare dovunque, purché 
fosse stato presente il doge'). 
Queste considerazioni, a proposito della benedizione, suggerivano al 
rpi un termine di mezzo, giustificato dal sospetto, che destava la pro- 
ita del Gioiosa. Egli diceva: forse meglio d'ogni altra cosa sarebbe 
I le censure l'ossero levate con una scrittura, evitandosi così la diffi- 
da della benedizione, ed assicurandosi un altro pubblico per ogni 
nto. 

In quanto al punto degli acclesiasticì, non pareva al Padre che i 
fensori delle ragioni veneziane fossero abbastanza tutelati; egli de- 
lentva che, dalla parte del pontefice, costoro venissero, più aperta ■ 
inentt), dichiarati lìberi da ogni noia, per l'avvenire. 

1] revocare poi il manifesto ducale con una scrittura, non gli pia- 

. Avrebbe voluto che, dall'una parte e dall'altra, si fosse fatto 

» a voce, tutto in iscritto. Né sembravagli giusta l'opposizione 

il cardinale, secondo cui era più onorevole per Venezia che le cen- 



Eep. Collegio, 11 aprile 1607, a e. 78. • Ii cardinale si lasciò intendere, 
le harrebbe levate dì quel modo, cha fosse stato di maggior sodisfa ttione 
IVeado auttoriti di farlo in qualaÌToglia maniera, ma però alla presenti» di 
ter. et che replicandoli caso El"" Contarini. Dunque V. S.' I!l.°* potril farlo 
o in cappella di S. Ser. ot anco in Coli.* et con messa e senza messa, gli 
lOH che si et che lo haverebbe fatto anco in Coli.", et per tutto dando le 
ledittioni. • 
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311T0 fossero levate senza aerittura; percUè, egli osservava, quando que- 
sta scrittura fosse stuta siìcondo giustizia, la Itepuljljlica ne aTri>l)l)t J 
avuto più sicurezza: e, in ogni caso, si sarebbero potute adoperare tali 
parole da salvare la reputazione di ambo le parti. Tuttavìa, soggiangevv 
l'accomodamento è tanto desiderabile che si può cedere anco in queito^ 
pnrchè però la scrittura sia tale che non porti pregiudizio alcune alili 
causa della Repubblica; e si dica, pres^'a poco, così: che il pretesto è 
revocato, perchè Sua Santità, conoscendo l'innocensa della Repubblica, 
ha voluto renderle la sua paterna benevolenza. 

Inliiie, rispetto alla consegna dei prigioni, è giusto, eì ^ca, di durS 
secondo la promessa, ma darli liberamente è un pregimJìzio notevelis* 
Simo; perchè allora gli ecclesiastici li riceveranno come a loro doTiiti, 
per debito, non per grazii; e ne faranno nota. Per ovviare a questo 
inconveniente bisognerebbe, con pubblica scrittura, affermare, in moàt 
incontestabile, che ì prigioni si danno in gratificazione del re di Ciu- 
cia, e senza pregiudizio dell' autori til, che ha la Repubblica dì giudi- 
care gli ecclesiastici colpevoli. 

Ecco dunque in che modo i consiglieri della Repubblica suggerìTBift 
di vincere le difficolti, clie ancora s'opponevano alla totale condiiB- 
sione del negozio. 

Ma queste discussioni avevano fatto nascere un dubbio, ch'an 
chiarito. Se, accordate tutte le cose, il cardinale, recatosi in CoUegiar 
avesse detto che levava le censure, e dava perciò la benedizìona dol' 
pontefice ? In questo caso, avverte Fra Paolo, resta solo che il doge ri*: 
sponda dì ricevere la benedizione, che il papa è solito di dare a taìA. 
i fedeli, ma non una speciale, perchè non ó stato in colpa. Questo à 
può tollerare. Tutto andrà bone, quando nulla vi sia die possa sigDÌ- 
Beare assoluzione, 

§ 36. Come si vede dunque la gran preoccupazione del Sarpi en 
proprio l'assoluzione; e, del resto, la parte maggiore di questa scrit- 
tura intende appunto a dimostrare, quanto dannoso fosse il riceverla,» 
solo permettere cose che potessero far sospettare d'averla ricevuta. i& 
le preoccupazioni del Sarpi non erano infondate; perchè, come vedreau 
in seguito, i romanisti, nonostante tutte queste cautele, seppero a tempo, 
opportuno, dare ad intendere, che i veneziani avevano riconosciuta li 
la loro colpa, avendo ricevuto l'as'oluzione. 

Non bisogna però pausar sotto silenzio che Fra Paolo vedeva a mi- 
lincuove la piega, che avevano preso le trattazioni. Ei capiva, cha, ' 
quel punto, non c'era da aspettarsi un accordo in tutto onorerole; in 
qualche cosa faceva duopo cedere, ed a lui non restava che andar Mn* 
sigliando i modi, per cedere il meno possibile. Il bello è che la so* 
diffidenza verso la Corte romana, ed il modo di trattare della stos», 
era giunta a tal segno, eh' egli, risposto alle domande fattegli ài 



Collegio, e snggerita k ria da seguire, non dubita di ebindpre la 
scrittura, esprimendo apertamente la poca fiducia, che nutriva persino 
nelle trattazioni del cardinale. C'era un po' d' esagerazione in ciò, ma 
il Sarpi aveva grande esperienza dei raggiri curiali. E, d'altra parte, 
doveva certo far sospettare il fatto, che tutto fondavasi siiU' afferma- 
zione del Gioiosa, d'aver ricevuto dal Papa poterò di levar censure. 
Non facendosi niente con una scrittura, egli dice, ed ignorandosi fin 
dove s'estende l'autorità del cardinale, come non temere che, più tardi, 
si voglia muovere alcuna difficoltà alla Repubblica? Vero è che con- 
tribuiva a far sorgere tanti dubbi la notizia, confermata da diverse 
parti, che il Gioiosa avesse portato con aè un breve papale; onde a 
ragione il Sarpi consigliava d'esser guardinghi. Imperocché, avvertiva 
egli, se il breve esiste, e non si mostra, gli e di certo perchè con- 
tiene qualche cosa svantaggiosa per Venezia; e, se è scritto, e si tien 
nascosto, ciò è perchè s'aspetta di potersene servire a tempo opportuno. 
Or quando? Ma questi dubbi a proposito del breve svanirono presto, 
perchè i due savi, che andarouo a leggere al cardinale la delibera- 
zione del Senato degli 11 aprile, scoprirono che il Gioiosa aveva solo 
ana acrittura, per istruzione, sigillata e sottoscritta '): e giìl il Castro 
aveva dichiarato, che le istruzioni, ch'egli aveva dal pontefice, e quelle, 
ch'il cardinale aveva portato da Roma, erano identiche'). 

§. 37. Intanto il Senato, avuto cognizione di questo parere, lo stesso 
giorno (11 aprile), rispondeva alle proposte djl tìioiosa, attenendosi 
principalmente ai consigli, nella scrittura suggeriti ^). Per modo che, 
quando, il giorno dopo, i due savii, Giovanni Mocenigo ed Angiolo Ba- 
doer, andarono a leggere la deliberazione del Senato al cardinale, 
questi rimase un po' scontento; e, scrivendo a Roma, lamentavasi, che 
i veneziani andassero ancora promovendo altre difficoltà *1. Pur tut- 
tavia, volendo farla finita al più presto, mostrò condiscendenza; ma 
non gli riuscì di poter levare le censure prima della Pasqua, eh' era 
ai 15, come desiderava. Né, d'altra parte, i senatori erano tutti d'ac- 
cordo Bu certi particolari: talché per non complicar inutilmente il ne- 
gozio, fu data al doge facoltà di trattarli lui solo, quando però si 
Toesero concordati, secondo i desiderii del Senato, i punti principali, 



') Eap. Collegio, 12 aprila Il>(l7, a e. 'i'.>. 

•) Eap. Collegio, 10 aprile 1607. 

*1 Dellb. Roma, 11 aprile ltil)7, n e Uh 

') l)u Perron, op. cit-, Lettera del U iiprile 1B07, del Gioiosa du V 
Du Parron, in Rama. ■ Je n'ay pua triim;^ c-ei MeasieiirB, en auBsi bonne ili- 
B|)o«i'ioD Je fair lear protit de l'occasion qiie aoua dimiiaient eoa bona joiiri 
icy, d'iichevw entiéremem ceste afiaire, comme ie l'avoit uaperÉ. Car ile vonl 
una lea joura faiaant dea nouvelles dilficulttìs, sur Ice coiidiliuiia, t|np sa Sain 
oteté nt'H preacriKtea, etc. • 



al 
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che etano quelli d»l!u scrittura, che doveva rovocaro il protesto, 
Mìe religioni, e l'aitro della consegna dei prigioni '). 

Resa così più facile la trattazione, nei giorni segnenti, tutte le dif- 
ficoltà vennero, a poco a poco, appianate. II cardinale cede sn alcuni 
punti ; anche riguardo ai gesuiti, ed alia pretesa di fare una ecrìttiin, 
pel ritorno delle altre religioni; anzi scusavasi deir insistenza, diceudo 
d'averlo dovuto fare, per conformarsi iille istruzioni, ricevute di 
Roma ì). E trovavansi poi vie di mezzo, per superare altre difficolU 
meno importanti. 

È però da avvertirsi che, in queste ultime trattazioni, il Gioiosa, 
prima di accordare alcuna cosa definitivamente, volle sempru l'appro- 
vazione di don Francesco, i cui tentativi, per render vana l'opera sua, 
erano compietamentfl falliti. Oramai egli aveva assicurato a sé l'onc» 
del componimento, e la intromissione del Castro non gli poteva pid 
nuocere ; potevagli anzi esser utile, inquantoeUè lo spagnuolo, Beoti 
partecipar della gloria, veniva però a partecipare della responubilili 
dell'accordo, ottenuto a quelle condizioni. 

§. 33. Finalmente, non restando più altro diflìcoltà da superare, 1« 
condizioni per l'accomodamento furono così stabilite. Che ì prigioni 
sarebbero stati consegnati al Fresnes, in gratificazione del re lii 
Francia, ma senza pregiudizio, etc; e in mano della persona, che \i 
doveva ricevere a nome del papa, ma senz' altre parole, né dall' un», 
né dall'altra parte: che, dopo, il cardinale sarebbe andato in Collegi», 
per levar le censure, e quivi il doge gli avrebbe dato la scrittura fi 
revoca del protesto, composta d'accordo col Gioiosa, la quale anniu* 
ziava ai dignitari ecclesiastici, a cui s'era indirizzata quella dei 6 di 
maggio 1606, la composizione delle discordie, e che, avendo il pon- 
tefice levate le censure, restava parimenti revocato il protesto; io- 
rendo però tutto accadere contemporaneamente; che, levate le (X- 
sure, sarebbesì fatta l'elezione dell'ambasciatore presso il papa: ch«. 
esclusi i gesuiti, si sarebbe permesso il ritorno a tatti i relipoft 
partiti dallo stato per causa dell'interdetto, ma senza farne scritÌM. 
vietandolo lo leggi: che, quanto ai difensori delle ragioni veneziane, DS 
avrebbe trattato, in Roma, l'ambasciator veneto co! pontefice, speriniu 
però la Repubblica che il papa, ricambiando le concessioni di lei verso 
gli ecclesiastici, che avevano disobbedito ai pubblici comandi, avxfliite 
loro riaparmiato ogni noia, per l'avvenire. 



') Dellb. Roma, 14 aprile 1G07, a e. 23, 

') Eap. Collegio, 18 aprile 1907, a e, 83. • .... cosi havendolo oonve 
per le sue istruttioni da Roma, pregava V. S. ad eacusarlo, -et dino iflK 
anteponer il guato del Ecc."' Senato, all'obbligo elio egli lu con ìl papfct' , 
ciò riferito dai due savi, andati a leggergli la deliberatone del Senato dti I^- 
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Essendo rimaste d'accordo le due parti sa queste condizioni, ai 
21 d'aprile fu fatta la consegna dei prigioni dal segretario del Se- 
nato, Marco Ottob OD, in casa del Gioiosa; dopo di che, questi recossi in 
Collegio, dove, senza funzioni di sorta, annunziò che tutte le censure 
erano levate, di che rallcgravasene pel giovamento, che ne veniva alla 
cristianità ed alla Repubblica. E, partito dal Collegio, andava alla 
chiesa cattedrale di San Pietro, a celebrar messa, perchè a nessuno più 
totesse rimaner dubbio alcuno sulla levata delle censure. 




HHRO SESTO 



Sommario. — gì. Effetti, cbe proilunso lu notìzia dell' aceomod amen to, e 1« «cri 
tura di revoca del protesto. .^ 2. [ iniiiistri francesi ìndueouo Pnolo V a ti 
ficarn l'accordo, conchiuso dal Qioioaa. La pace, almeno appare» t«meiitc, 
ristabilita tra Itomn o Veneiia. §' 3. Si nota nn fatto, dcgnu dVascr p 
in considerazions. § i. Precetti, che Roma e Venezia seppero ricantie d 
lotta, g 5. Le dÌBCordie esaminate non potevano essere eomposte interament 
§ 6. Querimonie e contese rispetto e^li gurìtti, e ai leolo^ venctiaui. $ 7. Qa 
rimonìa contro il Snrpi. Contegno di lui. g 8. Assassioio d«l Sarpì. Cwtti 
prese, per difenderlo meglio in avvenire, g !>- Scritti di Via Paolo, per nu( 
noto come veramente erano passate le cose, durante le dt'scordie. $ 10. I_ 

Sortanxa della storia paTlioolar'. Lagnante del nunzio. § II. EspMÌdoil 
'una inedita scrittnra del Sarpi sulla potestà coaUira. % Vi. È conipMte ' 
vertenza del patriarca. 11 Manfredi ed it Robetti fuggono a JComa. i 19 M 
ta mento, avvenuto in questo tempo, nel Sarpi. g 14. Smttiira di FVa P 
intorno alla regolazione dello stampo. % 16. Altro eonsulto. dello etvsM, mol 
pii\ importante, anche in materia di stampe, g 16. Questione per l'abbai 
della Vangadizza. g 17. Scritture del Sarpi, A proposito dei proeeas^ fU 
contro un abate ed un prete, g 18. Il trattato intorno alle materie iM 
ficiarie. Importauiia, clic esso aveva pel Sarpi. § 19, Il quale nell'annolS 
distese ancora multo altro scritture, aforte di Leonardo Donato e di ÙMm 
Marsilio. % 2D. Ragione per la quale va scemando, in questo tempo, lA W 
tra Roma e Venezia. Condizione del Sarpi dopo che ebbe libero acceno M 
iferflf. § 31. Lu morti- di Paolo V, e la saliu al trono pontificale di Or 

Sorio XV, cagionano a Vto. Paolo nuove persecuKioQt. § 22. Malattia e ithi 
A Sarpi. g 23. Unori resigli dal veneto senato dopo morte. ^ 24. Ha Bob 
che aveva porseguitnto Fra Paolo vivente, tentò indio dì infamarne Un 
moria, g 25, Il Sarpi aveva ideata una vasta rilonna, che non potè effctuu 
pur tuttavia la sua opera fi: fecon diasi ma. 

§ 1. Concìiiuso l'accordo, pareva ad alcuni genatori che si doretw 
annunziar l'evento, mediante una straordinaria ambascerìa, a 
corti, i cui principi avevano preso parte attiva alle trattazioni. Ma 
prevalse invece l'opinione di lasciar andare le cose senza niente di stnu» 
dinario, affinchè noa fosse data occasione agli avversari di sparger voc^ 
che la Eepubl)lica credeva d'essersi liberata da una grave sventura. 

E un fatto che da per tutto la coin posizione di queste discordie Al 
intesa con molto piacere, perchè vedovasi allontanato il perìcolo d'ani 
guerra, nella quale si temeva, che Venezia, in caso estremo, non con- 
tenta degli eretici, avrebbe ricorso puranco ai turchi, per difenderfl. 
E, più che altri, mostraronscoe contenti gli spagnuoli, i quali attri- 
buivano a sé soli la lode dell'accomodamento '), ed il papa giura- 
vano poco atto a reggere uuo stato ^). 



. . per non 



<) RelaiioDC di Francesco Friuli, op. cit. par. 436: • 
la baldanza spagnnola in questa gente bassa, che doi 
ci sia ehi lo superi e nemmeno ehi lo nguagli. > 

*) Ivi, pag. 42T : 4 8ono restati impressi li più prudenti degli spagnnolì 
il pontelice sia altrettanto poco atto a reggere ai gran macchina, quanto b 
i Vostra degna di gran lode ctc. > 
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Intanto il cardinal dì Gioiosa, lo stesso giorno della lavata delle cen- 
sure, scriveva il successo all'Arlincourt, perchè questi potesse informarne 
subito il papa '). Grande fu la gioia in Roma per ciò; e da tutti 
lodavasì l'accorgimento dei francesi, che avevano saputo vìncere tante 
difficoltà, ed assicurare l'accordo. Ma, a turbare la letizia, ecco giun- 
gere la scrittura dirìvocazionedel protesto, che lo stesso giorno, 21 aprile, 
il senato veneto aveva fatto stampare e diffondere da per tutto, per 
mostrare, clie non aveva accettato alcuna condizione umiliante. 

L'efi'etto, che cotesto scritto produsse, in Corte, e specialmente sul 
papa, non è facile ridirlo. 

n cardinale aveva annunziato l'accomodamento, assicurando che tutto 
era seguito con grand'onore del pontefice; che i prigioni erano stati 
consegnati liberamente, ed in presema di molti testimoni; che l'asso- 
l^nziODQ era stata data in Collegio, in forma, col segno della croce, e 
I presenza di due lestimoni, chiamali di fuori ; che di tutto ciò avrebbe 
mdato atti autentici ''). Ora, né questi atti venivano, quantunque 
le per averli '), ne le notizie, che giungevano a Roma, con- 
vdavano colle parole del Gioiosa. Pareva poi alla corte che, colla 
tnttura ditTusa, invece di revocare il protesto, i veneziani, seoza 
tnche usare espressioni di riverenza verso il papa e la sede apo- 
iolìca, dicessero che Paolo V aveva mutato di parere. E l'impreasioue 
\ tanto cattiva, e i maligni ne seppero trar prò col pontefice in modo, 
J per Boma corse la voce, aver Paolo V, dopo ietto lo scritto, get- 
, pel dolore, il berretto sulla tavola, deplorando d'essersi troppo 
^to del Gioiosa, a cui non avrebbe di certo data facoltà di levar 

e, se del successo avesse potuto innanzi aver cognizione *■). 
^Checché sia di ciÙ, certo è che il papa fece gran querimonia con 
mediatori francesi, e in specie col Du Perron ; minacciava anzi 
lynbblicar un altro scritto: e s'aquietò solo dopo le molte preghiere 
\ cardinale, d'aspettare gli atti, che avrebbe mandato il Gioiosa. 
- Chi sa, diceva il Uu Perron, per persuaderlo, che questo scrìtto 



\ D« Perron. op. cit. Lettera in dnta 21 aprilo liiUT, del tiiijiosa ila Vcne- 

|ftl Du Purron in Roma. < Monseigneur, Uieu nona ayaat fait la grace, de 

e la dernicre main \ t.et alfaìres; ic voua en . 

, qiic i eoToye, espréa ii monaicur Alincour 
reUe i\ sa Kaincteté. > 
\ V, Documento XIII, in a]ipendii-e. 
) Da Perron, op. cit I^ett^ra <l-\ cardinalu al Gìoit 
I aprile I60T. 

^ L«tttra del Du Perron al Gioiosa in Venezia (op. eli.), in dalu 1 maggio lliOT. 
e broit eourut par Rome, que le Pape, apres l'aroir leu, jetta de doulcor, 
p bonnet aur la table et a' ecria qu'il a'eatait trop confié, et qiie s'il cuat 
1, qne cela uust deu arrivur, il n'cuat paa duiiniì « Monsieur le card, de 
^lue, la facnlté de lerer les ceosurea. > 



rouln donncr ; 

a fin qu'il en donne 



1 Venezia, in data 
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noa sia un ripiego, a cui son ricorsi i Tenezìanì, per dod conresaai 

3 UQ tratto, ai sudditi la revoca del ducale protesto, dopo tanta osti- 
nazione a sostenerlo ? 

g 2. Ma quosti sforzi non avrebbero giovato più a nulla, qualora si fossi 
saputo, che tutto atuva come la fama aveva portato. Conveniva quindi 
impegnare Paolo V in alcuna notoria azione, per cui non gli fosse stato 
più possibile di ritrattare il già fatto ; e percìEi 1" Àrlinconrt e il Da 
Perron pensarono di indurlo a ratiiicare, in concistoro, 1 accordo con- 
chiuso a Venezia, prima che arrìvaEse il Gioiosa. Essi sostenevano, che 
uno scritto, tanto pregiudicievole all'onore della santa sede '), non poUia 
essere stato approvato dal cardinale; aggiugevano, iu risposta alle ob- 
biezioni del papa, che l'assoluzione era data, né poteva più ritirani 
se non s'era ottenut^i di meglio, ciò era una ragione di più, per poter 
dire, avendo gii ratificato l'accordo, che, nei particolari, il Gioìoa 
aveva oltrepassato le commissioni. Insomma: il Du Perron seppe tro- 
vare ed addurre tatite ragioni, che Paolo V, ai 30 d'aprile, annunziati, 
in concistoro, la conclusione dell'accordo coi veneziani: ma, secmdo 
che il cardinale gli aveva suggerito, in modo che nessuno dei presenti 
potesse fare veruna osservazione *). Etl era tempo, perchè, la sera 
quello stesso giorno, giungeva una lettera del legato di Ferrara, pì( 
di declamazioni contro lo scritto veneto: talché è a supporsi, che, a 
il papa non avesse già parlato in concistoro, al certo nuove discord» 
sarebbero sorte. E) cosi l'accortezza doi ministri francesi vinceva a: 
quest'ultima e non disprezzabile difficoltà. 

Quando, in Koma, si fu certi che nulla di più di quello che la 
aveva annunziato erasi dal Gioiosa ottenuto, le querimonie aumentareni) 
oltre ogni dire; si tentò, non potendosi altro, di indurre la Repab- 
blica a metter fuori qualche altra scrittura, o indirizzare al papa il* 
cuna lettera, in cui la revoca del protesto l'osse dichiarata secoo^ ì 
de^iderii curiali; il cardinal di Gioiosa s'adoprò egli stesso per quoto- 
ritornò, anzi, appositamente a Venezia, donde era già partito; 
oramai non c'era più rimedio, né la Repubblica volte nulla modifiean 



') LpUcra citata dol Du Perron, in data 1 maggio 16U7. • Et pour le & 
vec plus (le pretextc en scgiaroicnt l'interest de Moasieur lo canliiiat i» IV 



en aucune sorte, qu'un ficrit ei préjucReiitk 
esté fait, de bob Bceiia et conaontameDt. 
1 DolfÌD, Paolo V pronunziò in coneiitSflr 
UDO a! uoDdo la sinceriti^ dei loro 
onl, ei deve uredere, che essi, che ptm 
1 effetti, segni obiaii «' 

bitati della loro pi-:tiV et della loro religione > «Et dopo espresH qi 

timo concetto, dissi; subilo; ad propoaìtioiifs, per non dare 

di tempo ad alcun uardinatu di dive puro una. parola. > V. < GioRilÌ> 

pag. 337. 



yeuHO, disanta qn'ils ne eroyoitni 
À l'honneiiro da sainet siege, eus 
') Ecco le parole clic, eecondo 
< Poicbd i Sig" Veneziani dichiu 
el la candidezza delle loro opera 
cavalieri di tanta nobilti'i, 
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del fatto *): per modo che, passata la prima impressiona, ai lasciarono 
le cose com'eraDO. 

Così la pace era, almeno apparentemente, ristabilita tra Roma e Ve- 
nezia; le truppe, benchà non tanto presto, come sarebbesi aspettato, 
fnrono licenziate da ogni parte *); le reliizioni tra i due contendenti 
vennero ristabilite; di nuovo un ambasciatore veneto (cbe era stato 
eletto lo stesso giorno della levata delle censure) andò a ri3iedere presso 
la corte romana, ed un nunzio pontificio presso la Kepubblica : le cose, 
insomma, sembraron riprendere il loro corso normale. 

§ 3. Va però avvertito un fatto, sul quale desidero richiamare l'at- 
tenzione del lettore, innanzi di procedere oltre colla narrazione. 

Prima ch'avesse coniinciamento l'ambasceria del Gioiosa, Paolo V 
arerà sempre domandato la sospensione delle leggi controverse, la con- 
segna dei due ecclesiastici prigioni, il ritorno delle religioni ecc., come 
principio delle trattazioni, cbe avrebbero dovuto condurre a un defini- 
tivo accomodamento. Invece, arrivato in Venezia il cardinale colla fa- 
coltà di levare le censure a ogni costo, ciò cbe prima doveva servire ad 
aprir la via alla trattazione, divenne, a nn tratto, condizione dell'ac- 
cordo, se se ne eccettui il punto concernente i difensori veneziani ed i 
loro scritti. 

Or come potè ciò accadere ? 

È evidente che tutto era cagionato dal desiderio di por fino una 
volta a quella sì lunga controversia. Le discussioni duravano da tanto 
tempo, ed avevano, via via, preso aspetti cosi diversi cho in ognuno 
doveva farsi strada il desiderio di vederle terminare. Le armi, cbe 
s'andavano raccogliendo, rendevano sospettosi i principi tra di loro '); 
e persino quelli, che più avrebbero desiderato la guerra, eran costretti 
ad evitarla. L'intromissione di tanti mediatori nelle discordie, l'inte- 
resse peculiare di ciascuno, e quello clie una questione come la pre- 
sente doveva avere per tutti, non avrebbero di certo potuto limitar 
la guerra tra Roma e Venezia, I fatti dei grigìoni dovevano poi ne- 
cessariamente dar da pensare a tutti, e non soltanto alla Repubblica, 
cbe vedevasi mancare l'aiuto, su cui maggiormente contava '). 

Ma, forse, più che ogni altra cosa, vi contribuì l'accorgimento non 



') Eap. Collegio, !, 2, 11 e 12 maggio ltì(t7. 
' *) Storia particolare etc; op, HI, 131-3, 

*) Nella visitn di congedo, ulie II doge fccu al Gioiosit, questi, a proposito 
^ì moti irarmi in Fiandra, diutìva tbe Errico IV desidtmva t questo accoino- 
(iKuieiitu, perchè per la ijualitA delti tempi, cbe vanno, si ba bisogno linrcr il 
pupa per no! <i non contro noi....; cioè per esso Rudi Francia e per la Repiib- 
blicn. • (Eep. Collegio, 1 maggio lt>07, a e, 129) 

*) Fra Paolo dice, che l'iinpedimenlo, occorao nei grigìoni e in Lorena, fece 
decidere Venezia all'accordo. 



ordinano, col quale il cardinal dì Gioiosa seppe condarre le negozia- 
zioni. È vero cli'egli trovava il terreno già ben preparato, che traeva 
prò dalle faticbe di chi lo aveva preceduto; lo coadiuvavano altri, il 
cui Dome non appariva; ma, ad ogni modo, anche in tale stato dì cose, 
un negoziatore meno esperto ed accorto non avrebbe potuto concbin* 
der molto. Riportando tali e quali le pretese, e le risposte dei due 
contendenti, era impossibile venir mai ad uii accordo. Bisognava saper 
mitigare le cose, e presentarle in modo che esse riuscissero, ss non 
accette, almeno tollerabili all'uno e all'altro; bisognava anche, all'oc- 
casione, aver il coraggio di dire qualche bugia. Qr ciù fece appuabi 
il Gioiosa, ed in questo va cercato, senza dubbio, il segreto del buon 
successo delle sue trattazioni. Ed egli stesso, recandosi in Collegio id 
annunziar la levata delle censure, confessava d'aver fatto motte cose, 
per cui non aveva licenza dal pontefice, al fine di dar compimento al 
negozio; il quale, altrimenti, sarebbe andato innanzi ancora paise^tlòi 
tumpo, con pericolo d! non potersi più comporre. ') 

§ 4. Peraltro lo svolgimento della controversia aveva prodotto qui- 
cosa di più importante ancora. Roma e Venezia avevano tenuto diebl, 
con attenzione, al corso delle cose; e, ciascuna dal punto di vista dd' 
proprio interesse, avevano tratto dall'accaduto conseguenze, che amb- 
bere potuto servir come precetti per le occasioni future. In quanti) 
a Roma, abbiamo a confermarcelo la istruzione '), data, nel giagoo, 
al vescovo di Rimini, che doveva recarsi qual nunzio pontificio a V^ 
nezia. In questa istruzione il cardinal Borghese parla come se, saln 
in poche cose, Roma avesse ottenuto dai veneziani piena soddisfaiiont. 
È un fatto per lui, che l'assoluzione fu data, quantunque la Repub- 
blica avesse fatto di tutto, per occultarne l'atto; che i prigioni fmOM 
consegnati liberamente; che le tre leggi controverse non dovevano es- 
sere usate; che le scritture a favore di Venezia dovevano essere proi- 
bite ecc. Ed il nunzio recavasi al suo officio, perchè gli avvenimenti 
riprendessero il loro corso naturale, ed anche per conservare i tan- 
taggi, che s'erano ottenuti. Ma queste affermazioni contrastano coU'll- 
tra, che ad esse tien dietro, e colla quale lo stesso Borghese dìolù»- 
rava, sembrargli che convenisse procedere con lenità, e che quel gtu 
corpo (,la Repubblica veneziana) fosse da curarsi con mano pat^ms- 
Che altro significava ci6, se non ampia disapprovazione del procede» 
avventato del papa? Né questo era tutto. Imperocché il cardinale ór 
potè, riassumendo la lunga istnizione, conchiudeva avvertendo, che ara 
bisognava contendere, qualora non sì fosse avuto certeeza di usoirft 



') Eap. Collegio, 21 aprile 1607. — V. auche lu • Storia patliciilarc • dd 
Sarpi, oj). cit., Ili, 130, e la Storia Av\ l'nr\r, op. cit., VI, 287. 
*} Una copia di questa istruxiunii leggcBÌ nel Dura, op. cit., VI, '285 — 3^* 
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rittorioso, giaccbè (e son eue parole) è forse minor male il non con- 
tenderò che il perilero. Certo, prima di ingaggiare la lotta, questa con- 
fessione non sarebbe stata possibile. 

In Venezia però ricavavansi precetti non meno notevoli. Pensayasi 
che s'era sfuggiti ad un grave pericolo, perchè una guerra, fatta sotto 
pretesto di religione, mette radici nelle parti più vitali e sostan/iali 
dello stato; che la controversia passata aveva dato un'altra riprova 
della necessità per Venezia di mantenersi amico il papa; cho la riu- 
scita di questa lotta non doveva servire d'esempio per l'avvenire, non 
" potendosi aver sempre un potetice d'animo si incostante e timoroso, né 
un re di Spagna, anzi retto, che rettore dei snoi popoli, ed in mano 
ii'ta ministro, interessatissimo ad evitar la guerra; che inlìne — e 
»to importava di più — non bisognava metter innanzi alcun di- 
to, senza esser certi di poterlo sostenere colle armi. Se la Hepub- 
i non aveva perduto di reputazione, non avendo veramente abolito 
Eleggi contenziose, né sospeso l'uso di esse, aveva però dovuto 
iderc in qualche cosa. I prigioni erano stati donati, e i re di Francia 
|Spftgna avevano dato parola al pontefice, conscia la Repubblica, e 
? lei sebbene nec annuente nec abmiente, che non ei sarebbero usate 
\ leggi '). E questi precetti ricavava dall'osservazione delle cose suc- 
, non un uomo di timido animo, o legato d'interessi a Koma, ma 
l 'Senatore, che, dopo il Sarpi, fu il più acerrimo sostenitore dei di- 
i dello stato contro le preteso chiesastiche, cioè Autonio Quirino, 
l'anale con essi conchìudeva la sua Ilistarla dell' Encomunica, ^) 

} dunque la condizione dei due contendenti, al riprendersi delle 
Somatiche relazioni. Ciascuno aveva qualche Iato debole a cui ri- 
ire; ciascuno aveva ricavato dalla lunga lotta precetti, che voleva 
• presenti, per le occorrenze avvenire. Venezia aveva salvato l'es- 
ptìale, ma non ottenuto vittoria intiera ; a. Soma era fallito lo scopo 



yH Rookc, nella Storia dei Papi, gii citata, nitrra te le discordie traBomit 
Uteiia, conuliiude coni : < Dio VeoesiaQpr liaben sicli immer ao nngeiitellt 
E vden aie gftDZ ohne Absolution weggekouimen. Auch war eie nicbt io al- 
■ipomi gcgiìben ; gegeben aber nllcrdiiiga. > — • Die Geselze, ilber ilie <ier 
t Hcb beklagtc, w»rcii aiiependirt : die Geistlichen deren Aiislicferung ec 
erto, ìhm iibcrunCwortct: die AbBolution snlbst einpfungen 1,11, 340,).* — 
k dtlla narrazione, minutamente dociimecitata, ch'io ho fatto, rimtta chiaro, 
jl la eouclusioDÌ, a cui giunge l'illustre storico teiloseo, fiono csngeratQ, e pro- 
a dail'aver dato troppa importanta alle pocbe coDci'Baioni, fatte da Ve- 
e dai veneziani non inai nascoste. Del resto il Raiike medesimo non di- 
ce, che, nella lotta, il papa rimase di gran lunga inferiore. Eì, difatti, dice: 
' Papat.... nar ìm Nachtheil, daas cr sich tu einer auH'allenden uud 
g eiirouvollea ConccsMun batte entscblicssen mQsseD,dieinder ganien Welt 
ì errugte (U, 349). • 

) V, . Oioin.llr, > png: U370. 
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principale, quantunque altrimenti mostrasse, e ciò che importata fl 

più, essa uscivit dalla lotta indebolita seosibilineute nei buoi mem di 
difesa, non meno che d'ofre.sa. Or è naturale la domanda : Io che modo 
passarono le coso dopo l'accomodanieoto ? 

§ 5. Le discordie, da noi studiate, non potevano esser composte 
perfettamente, perchè volgevano intorno a materia, di cui difficilissimo 
è, in ogni caso, distinguere i termini. Era quindi naturale clie esse 
seguitassero, nonostante l'accordo, e, sebbene non più nella forma as- 
pra di prima, pur sempre colla stessa tenacità; tanto più che molta 
cose dall'accordo stesso orano state lasciate insolute, e per queste qaal- 
che soluzione bisognava pur trovare. 

Erasi stipulato, nell'accordo, il perdono agli ecclesiastici, stati re- 
nitenti agli ordini pubblici, dqrante l'interdetto, ed il libero rltoing 
dei religiosi partiti, ad eccezione di alcuni rei di altre colpe. Or d( 
poteva dar occasione a molti inconvenienti; e perd, lo stesso giorou 
21 d'aprile, scriveva il senato ai rettori di terra ferma e di mare, dì 
provvedere, affinchè i religiosi ritornassero a poco a poco, senza pro- 
durre disordini; ed i capi del consiglio dei Dieci, rimettendo in liberti 
alcuni religiosi, ritenuti gi^ in prigione, severamente ii ammoniva]» 
di non dar più Occasione, per l'avvenire, di ripetere il provvedimento 
Deliberava poi il senato di assicurare quelli che l'avevano dileso, CM 
qualche pubblica dimostrazione; per cui fu ai teologi, sostenitori ilelli 
ragioni veneziane, assegnata un'annua pensione a vita >). Ma, col ri* 
torno dei religiosi, cominciarono anche gli incontenìenti. Insiemo i 
quelli che ne avevano licenza, tornavano pure altri; l'inquisitore, di 
una parte, e alcuni confessori, dall'altra, s'arrogavano il diritto di »s- 
solvere quelli che ritenevano colpiti da censure; l'inquisitore, 
diceva, che ognuno, il quale avesse ietto il protesto ducale, doveva an- 
dare da luì per essere assoluto ^). A fino di impedire quest'inconn- 
niente, il doge pregava il Gioiosa di motterci riparo; ma il carenale 
scrisse una lettera *), che pare sia stata anche stampata, e la qiule 
poteva considerarsi come un rimedio peggiore del male; onde il go- 
verno fu costretto a provvedere, per di più, a che la lettera del Gio- 
iosa non fosse diffusa, e non avesse effetto ''). Ad un pievano poi, peri 
aver abbandonato la cura della sua chiesa, durante l'interdetto, venin 
impedito di ritornare al suo officio ^). Provvedimenti slmili enum 



') V. Nuova serie di documenti eto, op. cit., VI, 119. 
*) Delib. Roma, 23 aprile 1607. 
•) Eap. Collegio, a inaggio 1607. 
*) V. » Giornale, • pag. 307. 
') Delib. Horaa, Tel) maggio 1607. 

•) Delib. 25 maggio 1607, in C. ?C — V. Nuova sorie di documenti ete^ op. « 
TI, 128. 
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adoprati anche contro altri ecclesiaEtici '). E più severi poi eran quelli 
presi per impedire i tentativi di alcuni gesuiti, i quali stavano per 
annidarsi in Verona, in habìto simulato et incognito *J. 

g 6. Di maggioro importanza eraiio però lo querimonie e contese, 

che sorgevano in riguardo alle scritture ed ai teologi veneziani. 

In verità, quanto alle scritture, la Kepubblica aveva sempre di- 

lebiarato, che le »\ì& e quelle di Roma dovevano esser trattate alla 

Jjiari; ma, nnl!a essendosi stabilito, era impossibile evitare, intorno a 

wptàh, ogni discussione. Quanto poi ai teologi, s'era la Kepubblica con- 

V4notata di dicliiarare, cbe dovevano esser considerati come compresi 

HU'accomodamento. È vero ctie al Contarini Paolo V, parlando delle 

tate discordie, aveva detto: abbiamo assoluto tutti, con una geue- 

k)e benedizione, recedant velerà, nova siiU omnia ^J; roa tuttavìa la 

jecuzione contro le scritture e gli scrittori, se diminuì apparente- 

liente, continuò peraltro nella sostanza quanto, e forso più dì prima. 

\ Nonostante la concbiusione dell'accordo, non avevano cessato i ro- 

yotsti di mandar fuori scritti, e libelli contro la Repabblica. II 

U-dinale di Gioiosa, prima dì partire da Venezia, raccomandava ai go- 

Uiti cbe impedissero ai noti teologi di più oltre predicare, po- 

)nào ciò cagionare una irreparabile rovina; e certo, diceva, la loro 

l>ttrina sarebbe stata interpretata, in ogni caso, sinistramente *). Non 

tenendo dal governo veneto ciò che desrderava, Roma studiavaai di 

rsì ragione da gè; al Mejetti, libraio in Venezia, l'inquisitore faceva 

nciare nna cassa di libri scientìfici. Il Contarìuì era incessantemente 

lehiesto, di persuadere il suo governo a far qualche santa risoluzioni 

i suoi teologi, intorno ai quali al nuovo nunzio s'erano date, a voce, 

rUcolari iatruzioni *). Il cardinal Borghese mostravaai perfino istruito 

i ogni minimo particolare, concernente i teologi ; i quali egli affer- 



} Unlib. 25 nittggio 1607, in C. X. — V. Nuova serie di documenti etc. op. 
, VI, 128. 

) Dolib. 31 maggio 1607, in C. X, op. cit., VI, 130. 

) I dupacci di FraoueBco Contarini sono posaeduti dui Ruwdon llrown. lo 
faro le nntizio, che lo riguardano, principalmenic dulia citata opera della n- 

% Campbell 
^ Eep, Collegio, 4 maggio 1607, a e. 138. ~ Easendosi oBserTuto ulm ni bil- 
^bo predicata buona dottrina, il Gioiosa rìspondt-va : i Bora non bì faceva 
Mta distintionc de buon» o cattiva dottrina, ina era noceBaarìo couimandai-p 
) ftlcani di qneeti theologhi non intrasae in pulpito, perdio ti paternostri che 
wetsoro potuto diro sirebbono interpretati biastemc. > 

r) btrUEione al vescovo d'Urbino eie; op. cit. VI, 291. ■ Delle perdono di fra 

ita, e Giovanni Marsilio, e di^li altri seduttori che passano sotto 

3 di teologi, si è discorso con Vostra Signoria in voce, la quale dovria non 

3 difficoltà in ottenere che fossero consegnati al Sant'Officio, non che ah- 

ndoiutti dalla Repubblica e privuti dello stipendio che si è toro conatituìCo 

1 tutto «cnlidaln del [iiDinbi, > 
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mava radunarsi, in una stanza appartata, nel fondaco di biancherìe dì 
un tal Ctiiccbinelli, dove, insieme all'ambasciutare d'Inghilterra, con 
inglesi, fiamminghi ed altri eretici, dicevano il peggio che si potesse 
del papa, e della Corte romana '). Ma quello che, più d'ogni altra 
cosa, dispiaceva ai romanisti era la protezione, dalla Repubblica ac' 
cordata ai suoi difensori, per cui questi trovavansi, in Veoezia, al si- 
curo di ogni olTesa, lautamente stipendiati, e liberi di difendere ogni 
loro azione. E su questa protezione, snlla necessità di rìvocarla, per 
non dare scandalo al mondo, insisteva il pontefice; laddove la Repub- 
blica opponeva, che essa non avrebbe mai abbandonato chi aveva 
preso, per giuste ragioni, a proteggere. E, nel settembre di questo 
anno 1007, Paolo V, egli stesso, dichiarava: non potere i teologi ve- 
neziani cunsiderarsi assoluti dalla scomuQÌca, perchè a questa censura 
erano andati soggetti, non per aver difeso la Repubblica, ma per aver 
divulgalo l'eretica massima, che da Dio hanno i principi secolari au- 
torità so{ira gli ecclesiastici '). 

Queste discordie tenevano molto occupati i due governi ; di mod? 
che, e per esse, ed anche per le altre questioni ordinarie, arvertirin, 
in Roma, mia certa inquietudine, che a qualcuno faceva temer» di 
prossima rottura. E, in verità, non ai potrebbe altrimenti spiegare, » 
non pel desiderio di evitare una nuova lotta, il fatto, cbe, non osUatf 
tutti questi disturbi, le relazioni diplomatiche tra i due Stati conti- 
nuassero nel loro corso normale. Tanto più poi quando si consideri 
quei che avveniva rispetto al Sarpi. 

§ 7. Ciò che il nostro frate aveva operato, nel tempo dell'inter- 
detto, e lo sdegno, che s'era tirato addosso dalla Curia romana, ab- 
biamo, a suo luogo, ampiamente esposto. Con siffatti precedenti ehi 
poteva dubitare delle conseguenze, che, per necessità, avrebbero dorato 
veritìcarsi adesso? 

In Roma non avevan perduto la speranza di aver Fra Paolo nelU 
mani; e forse si lusingavano che, a lungo andare, Venezia arrebbi 
potuto stancarsi delle continue noie, che procacciavate il tenere ijnsl 
frate presso di sé, e in sua protezione. E però contro di luì le per- 
secuzioni avevan sempre un non so che di più aspro ed insistente, che, 
senza dubbio, avrebbe scosso alqnauto la buona volontà di un goreroa 
meno energico di quello veneziano. Il Boccalini, riprendendo la penna, 
dopo l'accomodamento, per scrivere al Sarpi, acusavasi d'aver taciuto 
durante l'interdetto, perchè allora lo scrivere sarebbe stato peri»- 
loso. Le lettere del Padre in Boma, diceva, erano purgate, prima fi. 
leggersi, essendo ritenuto per eretico; le sue opere proibite; si tu* 



') Dispacci Contai'ini, op. cit., pag. 173, 
*) Ivi, pag, 178. 
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koglieTano, anzi, per poterle poi dare allo flamine '). Ed il Gontarìnì 
ssìcura, che queat'abbruciameiito ebbe luogo ')- Fra Paolo, diceva il 
^spa, è tenuto per tanto dotto, eppure nelle sue opere si leggono 
Dolte opinioni, dannate dai concilii come (eretiche; ed io Francoforte, 
love si stampano libri cattolici ed eretici, 1e sue Cortsideraeioni sono 
I Ira i secondi. ^) Le lettere dell'ambasciatore veneto, in 
ioma, e le esposizioni del nunzio pontificio, in Venezia, possono dirsi 
tccupate, in questo tempo, quasi esclusi varaen te del servita: ora se ne 
[omanda la eonaegna all'inquisizione, ora che la Kepubblica gli tolga 
K sua protezione; ora il frate è pregato di recarsi a Roma, e rimet^ 
ni alla benigniti della Curia, ora, invece, gli si offre di scegliere 
I luogo sicuro, dove discutere delle sue dottrine, e di quelle dei suoi 
impagni. Ma, contemporaneamente, non cessano le lagnanze pei ser- 
igi che presta, e i consigli che dà; la Repubblica è pregata di im- 
Bdire al frate, di più oltre scrivere, ad allo stampatore di stampare 
) opere di lui *), 
Ciò nonostante, Fra Paolo procedeva oltre per la sua via, lasciando 
romanisti affaccendarsi a loro ayio per nuocergli, d' una sola cosa 
«deroso, dì evitare cioè tutto quello che, benché menomamente, 
resse potuto dare occasione a farlo parere diverso da quello che 
*), E dall'autore della Vita son riportati due fatti, che molto bene 
inneggiano il c;iratlerG del Nostro da questo aspetto. 
Racconta il Micanzio che, composte le controversie, il Gioiosa ino- 
i desiderio di conferire col Padre, e diceva d'avere speciali com- 
isioni, che lo concernevano. Ma il Sarpi ne informò il Collegio, al 
pale, domandato di sua opinione, rispose in modo che il colloquio non 
1 permesso. Gi con ragione osservava, che, ottenutolo, il cardinale 
} avrebbe poi potuto raccontare a modo suo, cagionando al governo 
^eto qualche noia. Né diversamente seguì all'arrivo, in Venezia, del 
nnzio Gessi, il quale aveva cercato subito di ottenere che il Sarpi 
Ddasse a visitarlo. Però che questi, prevedendo le conseguenze d'un tal 
BKO, volle che il Collegio gli prescrivesse molto precisamente il modo 



') Boccalini, op. cit., Lettera XVIII. 
*) Dùpauci Contarini, op. cit., pag. 171, 
*j Irt, pag. 173. 

*) Delib. Roma, 7 actterabre 1607, all'ambasciatore » Roma. < Manco è rero 
V oke il P. M. Paulo scrìva qua! libri, et molto mono che il Meìetti stampi ne 
1 ne altra sua compositi^ne, perchè non vi è tale pensiero, ne quamlo ri 
noi coni portarla u)0 che ecriTeaae contro quello che haveino couatiintcaienti^ 
B^nntttO alla Beati tudì ne sua. >■ 

A me conviene star molto avvertito, non solo a non far uovitii alcunn, 
iGont non dar minima ombra. * Cosi eorireva il Sarpi ai 4 di settembre 
B07 si Groslot. V. Lettere di Fra Paolo eca. 1, 87. 
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di coniportargi ; ma in ciò fuvvì tanta dispariti d'opinione, che più non 
se ne parlo '). 

§ 8. Ben presto però le cose presero diTeraa piega. A Venezia gìnii- 
trevano notizie di movimenti insoliti di persone sospette verso lo stat* 
ecelcaiastico. Già, nella lettera citata, il Boccalini aveva avvertito il 
Sarpì di guardarsi, non perché sapesse, sospettasse alcuna cosa di cii 
che poi segiii, ma per essere egli ammaestrato dii lunga esperienza del 
procedere della romana Curia, la quale adesso, oltre alla brama di Tea> 
dicarsi, desiderava pure di privare la llepubblica d" un sostenitore 
come Fra Paolo '). Più tardi Io Scioppio, dì passaggio per Veneii», 
davagli, sotto forma diversa, un avvertimento simile, esortandolo 
riconciliarsi col papa; dicevagli, credersi il papa offeso, e volerlo pu- 
nire, e, se non fosse stato che desiderava averlo vivo nelle nani, a- 
queir ora gli avrebbe potuto già toglier la vita '). A ciò s' aggion- 
gevano gli avvisi, che dava il Contarini, di congiure ordite, in Boma, 
d' accordo con persone, che tro'^avansi in Venezia, per compiere qmVi 
qualche misfatto. I governanti consigliavano a Fra Paolo di guardarsi, 
ma egli non se ne curava, nò alcuua cosa volle mutare nelle sue »Vt 
tudini. E ciò, non perchè non credesse ai pericoli, ciie Io minacci*- 
vano, ma perchè pensava, che a nulla gli avrebbe giovato ogni sp** 
eie di precauzione, so era destinato a morire per mano dei suoi 
nemici *). 

Per altro i timori non erano stati vanì. Circa le 23 ore di »rt 
del 5 ottobre IGO?, il Sarpi, assalito da parecche persone, in nu 
strada quasi deserta, mentre tornava a casa secondo il consueto, ni 
riportava tre gravi ferite, che Io mìsero per lungo tempo in perìcolo & 
vita. Si teneva per certo, da amici e nemici, che dovesse soccomberaim» 
invece risanò, e parve quasi miracolo la sua guarigione. Dei particolari 
della malattia, e della guarigione ; delle dimostrazioni di affetto pubblichl- 
e private, che ricevè il Sarpì in quost' occasione; di tutto ciò che fu fattOi 
per scoprire gli assassìni, e del processo dì costoro, credo inutile t«iwT' 
parola, essendoché questo punto della vita del Nostro sia stato da 



') Vita dol Padre Paolo, op. cit., pag. XCIII- 

*) • Devo dunque V. P. rammemorarBi di continuo Dell' idea d' aver ( 
con la lingua, con la penna, e con consìgli, un Papa, un Collegio di Cardlntlii 
unu corte di Roma, ed aaa sede apostoliua e se tutti questi lo perdonano Sa A 
Gentili e'alibraccerà l'Evangelio. >....<> Certo é die la Corte a qaal prò* 
si sia, Torr!\ torre a' Venetiani questo appoggio, acciò noD potessero |iìù sotto VlH 
della ena penna e de' suoi Consigli, cozzar con tanti vantaggi con cua 1d- ■ 

') Vita del Padre Paolo, op. cit-, pag. XCV. 

') Di questa specie di fatalismo, acuì, tratto tratto, albandonavaai Fra Pwrfo 
a'Iianno esempli moltiasimi nelle lettere. Se la natura dol presente libro H e> 
portaaae, questo soggetto meriterebbe ano studio speciale. 



moUi^e con molta diligen?.», studiato '). Ricorderò soltanto un particolare, 
che non mi sembrit noto, ma che mostra come, sin dal primo mo- 
mento dell'assassinio, e senz' altri indizi, il veneto governo ebbe so- 
spetto, che Roma non fosse del tutto estranea a quel turpe fatto. Scri- 
vendo il senato all'ambasciatore Contarinì, il giorno dopo l'assassinio, 
e maDdaudogli i proclami, fatti dal Consìglio del X contro i slcariì, ia- 
ginngevagli di non andare, per questa ragione, all'udienza del pontefice '). 
Le indagini successive forti Bearono i sospetti; ed oramai, dopo i re- 
Lceoti studii, e pubblicazioni ìntoruo a questo sog^^'etto, non può più con- 
iderarsi come un semplice motto dì spirito l'esci a (uazioue, al Sarpi at- 
ftebaita, che, cioè, le ferite furono date stilo romanae curia. 

Dopo questo pericolo, da cui Fra Paolo usciva salvo in modo vera- 
pente miracoloso, era naturale che aumentassero verso di lui le cure 
i governanti veneziani. Gli si voleva dare una guardia, per eicu- 
Kza della persona, e costruirgli un'abitazione a S. Marco, perchè pò- 
! in breve e sicuramente condursi al Palazzo; ma il Padre non 
volle accettare, uè questo, né altri boneficii, che gli si promettevano. 
Solo, per non mostrare di trascurare affatto ogni cautela, accondiscese 
a ricevere una barca propria, e che dalla sua cella fosse praticata 
una comunicazione sino al canale, afBachè potesse andare alla barca 
senza uscire dal convento. In questo modo, egli, appena fu in grado 
dì ritornare ai suoi soliti lavori, invece di fare, come prima, a piedi 
la via dai Servi a S. Marco, sbarcava a Rialto; e di là, per le mer- 
cerie, strade sempre popolata, andava al Palazzo. In seguito accettò 
.pare altre retribuzioni dal Governo, ma per benilicare i frati del suo 
■flonvento, e poter mantenere due compagni, invece di uno, richieden- 
dolo ora le sne occupazioni. 

§ 9. Intanto, appena la salute glielo permise, Fra Paolo riprendeva, 
i più zelo, a combattere la Curia romana. Scopo suo principale era 
i conservare, e, potendo, accrescere i vantaggi, che la fermezza nella 
Mta sostenuta nvev a assicurati alla Repubblica: onde non gli poteva sfug- 
\te V importanza del tentativi, che s'audavan facendo dai romanisti, 
■ rappresentar l'accomodamento secondo i loro desideri!. Costoro vo- 
DO insinuare negli animi, a poco a poco, che, prima di concbiu- 
i r accordo, Venezia aveva date ampie sodisfazioni, mostrandosi 
totita della sua disobbedienza; e perciò il papa avevala accolta nuo- 
mente nel suo grembo. Per questa ragione essi arevan messo fuori 



fi Sono da coDBultarsi, principalmente, intorno a. questo soggetto, le citate 
e del Mican^io, del Griaelini, dal Bìani'lii-Giovini e delU signora Campbell, 
i doeumenti, pubblicati non ho. multo, dal Bazzoni, uell' AreAwio »lo- 
t Iialiatio, T. 8. T. XU, P. I, pag. 8-I0,3W6. 
■>) Delib. Boma, 6 ottobre 1607, & e. S4. 
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scrittnre, dallfl quali appariva, averla Repubblica domandata e rieen 

l'assoluzione, essere stati i priE;iom consegnati liberamente ecc.: 
aoinina, in esse, esposte come accettate dai veneitiniii tulle quelle condì 
zioni, che il papa aveva sempre richieste, e senza le quali aveva dicbi> 
rati ili non potersi accordare. Or al Sarpi parse che questo teatatiro noi 
si dovesse lasciare senza opposizione; eqnindi, nel 1608, a quanto pare d 
contesto, eì dettava una breve composizione, che chiamò: /n/ormo2ìon| 
particolare del accomodamento 'j, la quale doveva servire a dimostrai! 
false alcune scritture, messo in giro dai romanisti. In essa Fra Paok 
non fa altro se non se esporre a quali patti fu conchiuso l'aecord^ 
e in qm\ modo furono lesate le censure, e consegnati i prigioni; dir 
mostrando, inoltre, come non potesse seguire diversamente. 

Ma un'opera ben più importante egli mandava a termine, in qoB'. 
sfanno, cioè: la storia particolareggiata della controversia deglia 
innanzi, dalle prime lagnanza di Paolo V coll'ambasciatore Nani, òm 
al licenziamento delle truppe, fatto dopo la concbiuaione dell'accorda 

Del a necessità di un tal libro il Sarpi aveva cercato di persnadm 
i governanti veneziani subito dopo la levata delle censure, per le S 
ragioni, che lo inducevano a scrivere V Informazione particolare. Ul 
esso, prima di veder la luce, dovette andar soggetto a varie fns. ( 
ai primi di settembre del lti07. Fra Paolo l'aveva condotto a biuM. 
stato, e pensava di sentire il giudizio del Fresnes >}; ma, stanta i 
tentativo d'assassinio dell'ottobre, gli riuscì di compirlo solo nel di- 
cembre ^). E neanche allora potò renderlo noto, perchè egli aveva scritto 
da sé, non per ordine pubblico, ed un lavoro di quella natura n 
poteva pubblicarsi, senza approvazione del governo *). Or questa api»» 
vazione fu data nel giugno dell'anno seguente 1608''), e i 
che il Sarpi ebbe a lungo insistito sulla necessita di pubblicare il & 
tiro, per mandare a vuoto i tentativi dei romanisti; i quali cercavuo 
di preparare il terreno a loro favore, con scritture, che andavano mit' 
tendo in luce, a poco a poco, e dove gli fosse parso opportuno •). 

') Opere di Fra Paolo Sarpi ecc, III, I3G-U3. 

*) Lettera ni Groolot, op. cit., I, 37, ìd data i eettembre llìO 
mente 11 lavoro, in questa lettera, è detto; ii mio commentario o raeeoliaii^ 
morir, mentre, in tnttfl le altre, i detto: reliaione ; ma dall' in !Je ree ai ri 
che si parla aempre d'un libro solo, 

^) Lettei'a al Groelot, in data 11 dccembre liìOT, op. cìt , I, i3, 

*) Lettera al Groalot, senza data, ma ritcribìlo alla fine del 1S07, Oli; 
cipio del 160H, per le eoae in esaa discorse: < La mia relazione i 
ma non comporta il tempo che ei faccia cosa alunna di proprio volerei i 
cesaario eh'esaa ancora aspetti oci^asione, (op. cit., I, 47.) > 

■j Lettera al Grodlot, in data 13 giugno 1608, op. eit., I, 08, « FiDalna 
dopo molti disegni fatti, abbiamo risoluto di mandai- relazione delle COHI 
cesee nelle coutrovcrsio passale, ma in mano dei sig, Foscaniii. > 

*) Lettera al Grosloi, in data 27 maggio 1608; op. cit., I, 65. 
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Fra Paolo, dopo di ciò, diede opera, senza indugio, alla correziono 
delle cose già scritte, perchè riuscissero tali da contentare i gover- 
nanti ')• Ma pare che questa correzione non potesse es^ser condotta a 
termine tanto presto; imperocché al 22 di luglio egli scriveva al Gros- 
lot, di dover rivedere lo scritto, per poi farlo ricopiare "), e ancora 
.'Oell'agosto (ai 16) aggiungeva, d'averlo mostrato aU'Asselineau, acciò 
l'^i potesse costui testificare in che stato era'). E quando, infine, sem- 
rara che tutti gli impedimenti fossero rimossi, il senatore Domenico 
HoIìdo, deputato a rivedere il libro, ne ritardava di molto la spedi- 
ne in Francia {erasi stabilito di farlo pubblicare colà) volendovi far 
gjnngere molti altri particolari, riguardanti le cose seguite nei gri- 
ioiii, di cui il Sarpi aveva fatto menzione solo superficialmente *). 
t^vertasì per altro che la • Storia particolare » vide allora la Ime 
laDOScritta, ma non stampata; il che, come fu osservato, per quei 
tapi aveva quasi im'aria di mistero, e di minaccia. Fu solo molti 
. dopo, cioè nel 1624, che essa venne pubblicata, la prima volta, 
bUa stampa ^')- 

I £ qui non voglio passar sotto silenzio che, tra le carto del Sarpi, 

remessa ad un abbozzo del primo libro della storia, leggesi un' iti - 

kodtiziotte, nella quale l'autore riassume, con somma brevità e chia- 

, quanto aveva avuto occasione di dire intorno alla libertà eccle- 

tìca, per la cui difesa i curialisti dicevano di combattere *). Forse 



ì giugno 160S, gr\ citatii 



) Lettera al Groslut, i 

} Letture etc., I, 7<i. 

ì Lettere etc, 1, 9a 

5 Lettere al Groalot, in data 13 ottobre o 9 ilccci 



ibie ItìUS; uji. cit.| I, Vd2 



) V. GriMlini, op. cit., T, 133. 

l'L'abboEzo, di cui ei fa parola nel testo, trovasi nella filza 134, o. 11-24, 
ptAKhivio dei consultori injarf.; ma, neirindiec dato dal Cecclietti (op. cit., II, 
re), è detto: ScriUma in materia della libertà cccleiìoitica. L' iiitroduiioap 
^ eorae ho detto, manca nelle copie a stampa, é la seguente: 
«Tra li innumeiabili, et immensi benolicii donati da C. N. S. alla chiesa sua 
è la congrogaCione de' fedeli diffusa per tutto il mondo, principalisBÌmo 
ione dal servire al peccato, t't aUi proprij affetti per attendere al 
I, et al serTÌtio divino, che S, Paulo in brevi parole espresse, cum.... 
* peeeati, Uberi faittig iiutiti''-, mino aatem libri ali a peccato nervi 
UifliUiK habetii fritotuia vetlmm in tancUficalionrm, finem vero vilam 
1 qaeata libertà sono vis&uti sempre IÌ ^adti, et pij. passati dì qnoBto 
et vivono al presente quelli, che ai propongono per scopo la 

Va il clero dappoi che ha attribuito a se solo il nome di chiesa, che era 
e a tatti li fedeli s'ba ancora attribuito una sorte di libert/t che da loro 
viene chiamata la libertà ecclesiastica, il qnal vocabolo anticamente 
} adesso é tanto celebrato, si che li Pontifici inatituiti da Ch. per at- 
e alla salute delle animo, et pascerle con te predicatiuni del verbo di 
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essa uscì dalla penna del Sarpi nei primi impeti della concezione, l 
poi fu messa da parte, perchè nulla potesse turbare la gravità della 
narrazione. 

§ 10. Se ai pon mente a tutte le fasi, a cui andò soggetta, 
quasi indotti a credere che quest'opera del nostro frate non debbi 
avere gran valore. E, certo, essa non può dirsi in tutto perfetta. 
Lasciando stare altri diletti secondari, è innegabile che la trattasioui 
per raccomodamento sono, con troppa proaaìiità, narrate, e l'episodio 
dei grigioni è sproporzionato all'insieme dell'opera, del che il SaqÀ 
stesso dubitava '). Oltre a ciò, motte cose, per essere ancora receoto 
la memoria della lotta, e viventi tutti gli attori principali, o non p 
etvano toccarsi, o solo imperfettamente, come, per esempio, le trat- 
tazioni del Duca di Modena^). Aggiungasi il non poter l'autore mettti 
innanzi l'opera sua, il non poter prendere le mosse dalle controrersit 
anteriori, e ricercare le conseguenze di quest'ultima, ed il dover COB- 
tentare tante teste, quanto erano quelle che prendevano parte al go- 
verno. Pur tuttavia, fatta ampia ragione di questi inevitabili difetti^ 
duopo è riconoscere, che la Storia particolare è una dello opere [lìi 
importanti, che dalla penna del Servita sieno uscite. Il Sarpi, nel & 
porla, ha sempre attinto a fonti sicure, e principalmente ai libri delb 
Repubblica; anzi, in alcuni casi, par quasi che da questi copi ; 
rittura; di modo ohe, per quei tempi, essa può dirsi quanto di tn^Iio 
si potesse desiderare; ed anche oggi, tra i libri, che s' occupano ia 
particolare delle trattazioni, che ebbero luogo per l'accordo, & la piì 



sol n 



jrio dell! S."' sacramenti lasciati 
, la loro diligenia hanno posta i 



di questo alU b 

la easi>ntIoiW' 

pubblico ddU lixA, 

oltre, che neriUndt 

n nu& esitntioDa 



et ahi preti 

clero, et umpliaro con notabii danno 

ot Durninij la loro immunità, la quale è prouoduCa ta 

pii'i nome di iicunna, che di libertA, Allego & coDTercii 

tutta lo op(^re Christiane. Si tengano li ecol.' esenti dallo legi che con«rTM* 

la pubblica quiete, dalle pene, che merita chi la turba etc, ot insominkii 

facoltà di far male sunza timor ne ile Dio no degli uomini, una comodili 

Bpendure in cose delitiose quello, che dalli pij defunti è stato lasciato ptr i 

mento de posteri. 

• Hora la perfcttiouc Christiana non consiate più n eli' esercii in delle <ài^ 
nella picti et misericordia ma noli' ampliare et dilatare questa liberta, 
quale s'acquista al presente la terra, et ai dtL ad intendere che nella rilah'' 
tura s'acquisterà il cielo. L'arma con quale ai ditTende da chi procura di bW 
lasciarla crescere in iuimenso ù la acomunlca institnita ben gìA da CrisUif' 
conservare la vera liberti^ Christiana, per far ravedere, et menare alta ria 
salute il peccatore, ma adesso trasformata in un fulmine usato solo • 
«ifletto di diffondere la licenza delli cccl.' • 

•) Lettere etc, I, 161. 

*) V. S 35 del libro lU. 



} perfetta. Del resto, i Veneziaiiì ne seppero far giusta stima, perchè, 

I per conservarla decorosamente, la fecero trascrivere in pergamena '). 

È a credere, per altro, che al nunzio non sia rimasto nascosto nulla 

bdi ciò che concerneTa questo libro, e ch'egli n'abbia fatte vive la- 

Rnaze. In una lettera, infatti, che il Sarpi faceva scrivere ad Antonio 

Foscariiii, ambasciatore a Parigi, ai 30 settembre del 1603, si parla di 

lentimenti del nunzio pel libro di Fra Paolo, per cui furono fatte in 

iCoIlegio molte parole, ed il nunzio, sdegnato, giunse a dire: se pen- 

fiale voUrlti cosi potef.e richiamarvi il vostro ambasciatore^). Or a mio 

parere le querele del Gessi dovevano riferirsi alla storia particolare, 

che Fra Paolo preparava, e non al trattato dall'Interdetto, come si è 

congetturato ^): sia per le cose discorse, sia anche perchè mi sembra 

che dovesse interessare di pili la Curia romana, impedire la publilica- 

HÌone d'un nuovo libro, che non perseguitarne un altro, che oramai tatti 

lonoscevano. 

§11. Dopo la Storia particolare, tra le tante fatiche del Padre di 
piest'anno, parmi che meriti di esser mentovata, anzitutto, una scrit- 
i inedita, concernente la potestà coattiva, che trovasi nella 7* fihd, 
Bieir Archivio dei consultori injure*^). Da essa impariamo un tentativo 
. altra natura, che era fatto, in questo tempo, dai romanisti, i quali 
i studiavano di confondere la ragione, ed il corso vero delia passata 
mtroversia, con certe dottrine, che deducevano dalla potestà coat- 
. Or Fra Paolo, interrogato intorno a ciò, faceva le seguenti os- 
izionì. 

' Durante l'interdetto i romanisti, per difendere le censure, esaltarono 
i potenza papale straordinariamente; o adesso, per sostenere questa 
aitata potenza pontifìcia, ricorrono alla potestà coattiva. La quale, 
«Ondo essi, sarebbe un diritto, che il papa ha da Dio, di comandare 
remamente a tutti, anche ai principi indipendenti; dì privarli dello 
, di sciogliere i sudditi dal giuramento di fedeltà ecc. Ora, dice 
, tale essendo lo stato delle cose, bisogna continuare a di- 
toiò che. in quell'occasione, si disse e si fece, per giustlScare 
ma presentì della Repubblica, te quali sono conseguenze delle 
» allora difese. E, in vero, questa potestà, che i pontefici ro- 



tti essa costituisce latta la filza 4* dell'arcliivio di consultori injure, 
» della quale È scritto: Interdetto. 
it., I, 1^0. 

pt^rafo di qncsta scrittura, colla data 1G08, trovasi nella fika 7' del- 
|t dei conaultorì in jurr, Ala una copia di easii, colla sola firma auto- 

1 Sari», si legge in fondo alla !■ filza; e ìnaieme poi coll'altro scritto 

^ffravatiojte é segnata come faciente parte del coiiaiilto, Intorno ai 
■-, proposti dal cardinal di Gioiosa. 
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mani vorrebbero arrogarsi, nessuno l' lia mai sofftiata. Iddio, al tm^ 
Irario, dice che bisogna insegnare la verità, ammaestrare. correggMs; 
e, quando con ciò nulla s'ottenga, si tratti di prìncipi indìpeDdentì, 
pregar Dio per essi. Ciò dice l'Evangelio, dice S, Paolo aelie epistolfc 
e dicono, inoltre, i santi padri antichi. Chi sostiene il contrario som 
soUanto i moderni. 

Io però, dice il Sarpi conchiudendo, — e questa conchìusiono pan 
a me notabilissima, — io, nelle controversie passate, non ho mai mem 
innanzi la questione nuda per trattarla, per rispetto alla Corte romaitij 
e mi son sempre limitato a provare che dai passi, recati dagli avrei- 
sarii, non si poteva dedurre la potestà coattiva. Ciò che penso e cre4t 
sosterrei colla vitii atessa : ma giudico, d'altra parte, che non si debt* 
intavolare una questione, qualora non ve ne sia precisa necessità. loy 
anzi, avrei allora taciuto affatto, se non sì fosse dovuto mostraro che, 
con ragione, la Repubblica ricusava obbedienza a chi illegittimanieotl 
pretendeva comandare ^). 

g 12. Ma quest'anno 1608 doveva esser notevole anche per litri 
avvenimenti. 

Dopo molto tempo, e molte discussioni, era infina composta I« W- 
tenza a proposito del patriarca, per cui, dopo l'accomodamento, etw 
incominciate le discordie, con tanta asprezza da ambe le parti, dabt 
quasi credere impossibile un accordo *). 

Agli 8 d'agosto fuggiva a Roma, di nascosto, eon salvocondotto H 
nunzio pontificio. Fra Fulgenzio Manfredi, zoccolante, il quale, do- 
rante le controversie, aveva, come s'è gifi veduto, difeso dal peij^i 
la Repubblica, e resistito sempre ai tentativi dei curialisti di fin^ 



') • Ma con tutto, elio io sij por tener in conspctto ili tutto il mondo (f 
BeDtentU. H eostcntarln con la vitft etcìa»» por scrrìtio di Dio, il qiial ri 
che non eij mutato il regno di Christo spirituale in iinA polii^ia lemponilivit 
per prncedere con ogni riaputto verso la Corto di Koinii, non Lo mai [mmU li 
etato della questione in campo pei' trattarla, o deciderla, ma solo qiiM 
avrersarij hanno allogato qualche passo della scrittura, et alcun Cm 
altro liioco per mostrare che Ìl Papa potesse comandare, et conatR 
Rep. nelle cose temporali con questa loro pretefla potenti coatttn J" 
strato che da quel luoco non si può dedurre. R verissimo ohe M t 
prosar d' haverla per nessun luogo, segue che assolutamente non l'I 
cosi aneo tengo. Ilo perù usato quel muodo modesto di trsttsra p 
sicome havrei atfatlo usato eilentio no toccato in conto alcui 
quando non fosse etato necessario per uiostraro, che V. SetÀ Ing 
non consentiva di ubidire a chi non legltimamente pretendeva ctM 
costringerla nelle cose temporali. Il che anco é necesearìo diffendenfl 
tare al presente cosi per mantenimento et dilfesa dello attioni pablìe' 
Clima anco per far oppositione alli tentativi che mai mancarebbero, M 
cssorbitantc et tremenda potestà t'osse loro concessa. > 

)J Lettera ad Antonio Foaearini, in data 1 marzo 1608; op. cìt. ] 
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iabbandonare Venezia. Ed ai 3 di decerahre seguiTalo Pier Antonio Ka- 
letli, arcidiacono, e già vicario patriarcale. Queste diserzioni non po- 
JBTano recar meraviglia. Koma non aveva rinunziato alla speranza di 
■valìdare, almeno in questo modo, la difesa fatta da Venezia; e per- 
, non contenta del Capello, del quale dicevasi, elio avesse fatta una 
trattazione, e composto un libro per oppugnare ciò cbe. innanzi, aveva 
pitto a favore di Venezia, aveva tentato questi altri due, il cui acqui- 
I pareva migliore di quello del Capello. Ma dava da pensare l'ac- 
iglienza, che ad essi in Roma, facevasi; però che erano trattati 
Bendi damen te, e parevano esser venuti in grazia del papa piiì di 
klunque gran prolato dì Corte. Il Sarpi rammaricavasi di ciò, e 
KÌalmente della fuga del Ilubetti, il quale, a differenza del Man- 
I aveva scritto per ordine pubblico, ed era stato messo a parte 
Iqualche segreto. La Repubblica, secondo lui, non perdeva molto, 
nto riguardo alle persone dei fuggiti, ma ne andava del suo de- 
, ili faccia al mondo. Oltre a ciò, potevano nascere dubbi nel po- 
blo, che questi religiosi non avessero parlato, o scritto, secondo co- 
) ciò avrebbe potuto nuocere moltissimo, in qualche evento 
mn. Per queste ragioni eì credeva necessaria alcuna risoluzione, la 
ttle servisse a fortificare la fede dei rimasti, mortilicando inoltre i 
palei. E, in verità, il suo consiglio non l'u disprezzato, perchè il ae- 
j deliberava di procedere contro l'arcidiacono, secondo meritava, e di 
bgoar altri ducati duecento annui a ciascuno dei teologi rimasti fe- 
j la qual provvisione Fra Paolo non volle accettare '). Del resto, 
i aveva compreso dove mirasse la Curia romana, con quelle di- 
razioni ; capiva che sì voleva allettar lui a muoversi dì Venezia; 
I diceva ironicamente; l'evento forse mostrerà, cbe quelli che son 
^ti hanno fatto bene per noi, e non per se. V. più tardi : < Quel 
k sarà il tempo lo mostrerà ; ma potrebbe anco essere che chi si tien 
■non poter fallare, avesse anco ìn questo particolare errato. » Ei 
seva apertamente di credere, che i due relif^iosi fuggiti non avreb- 
1 avuto lunga vita. B, difatti, alla metà del 1(310 essi erano am- 
idne morti: il Manfredi di taccio ; il Kubetti si .suppose di veleno, 
> di morte improvvisa, e tale da destar sospetti *). 
! 13. Intanto uel ^arpi andava manifestandosi un mutamento, cbe, 
t la migliore intelligenza dei fatti dì questo tempo, non va lasciato 

Tertito. 

bei vantaggi, raccolti dalla lotta degli anni precedenti, Fra Paolo 
rebbe voluto servirsi per ottenerne ancora altri ; e, a Gne di non 

ia data 20 gennaio ltìU9 al Groelot; op. eit., 1, 16K. 
aili di questi (lue eccleslBsticì sono narrati da) Sarpi ai suoi amioi 
ero, prlncipalmonto nelle seguenti : SJ7', 34*, 35*, 41', 45', 63' 
, 140", 144', 146», US", 156*. 
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esaere colto dagli avrenimenti alla sproTTÌsta, come era stato in oc- 1 
casione dell'inferdetto, non aveva posto tempo in mezzo a lavorare ala» 
cremente per prepararsi, quasi con gioia pensando alla possibilità dì 
dare im nuovo e più forte colpo alla potenza papale. E già, vergo Ìl 
principio del 1608, egli al Groslot, con compiacenza, scriveva : ae a 
Dio piace di offrirne le occasioni, io ho materia accumulata e formata 
secondo i casi '). Mostravasi poi oltremodo contento quando, in alcuai 
contesa cogli ecclesiastici, la Repubblica fosse riuscita superiore. TanUj 
noi già non avremmo osato pel passato, — esclamava egli una volta, 
raccontando ttn fatto di questa natura '). — Né meno contento era d« 
resultati, ottenuti in quanto al giudicare gli ecclesiastici rei. Dop» 
la composizione delle discordie, scriveva egli nel dicembre di quest'ano» 
al Groslot, sono stati imprigionati più di trentasei ecclesiastici; da 
quali alcuni vi restano ancora, altri sono posti in galera '). E, pii 
tardi, al Friuli : < Li guadagni della corte romana sono questi: dora,' 
innanzi li mali eccitati da loro, ne era imprigionato imo ogni dieci 
anni, ora ne sono imprigionati venti all'anno *). » 

Ma questa soddisfazione non poteva durare a lungo. Fra Paoloifen 
illuso alquanto, rispetto alle intenzioni dei governanti TeuezilsL Ei 
pensava che, seguendo una via energica, sarebbesi potuto ra^lil- 
gere lo scopo, a cui aveva da lungo mirato: a spogliare, cioè, il pt 
pato dell'indebita ingerenza, ch'aveva preso nelle cose politiche. Or 
in Venezia non era possibile andare tant'oltre. Venezia braman li 
pace ; e, per aver questa, non dubitava, talora, di cedere in qualcbs 
cosa. Se carattere sostanziale della politica venata era stata sempreli 
prudenza, di questa, nelle non liete condizioni dello stato in quel tempo, 
opinavano aver estremo bisogno i supremi moderatori della Repubbllci. 
Fra Paolo dovette, adunque, ben presto accorgersi della difficolti ii 
persuadere i governanti a seguirlo nella via, ch'ei voleva battere. Al* 
lora lo sue speranze ricevettero un forte colpo : egli cominciò, aniir 
ad albergare nell'animo serii timori, e tratto tratto ad afflìggersi ptt 
sospetto che, un giorno l'altro, il tentativo fatto non dovesse pnir 
tiurro maggiore servitù; per modo che Venezia sarebbesì trovata 
condizione di uno schiavo, che, una volta fuggito, si lasma dì nitoit 
cadere sotto la mano del suo padrone ^). 

Comìncii) allora a pensare che bisognava limitarsi alquanto nd 
siderii, che, se non era possibile far molto, bastava il poco, ohe, 




') Lettere etc. I, tó. 

•) Lettera al Leachoasier, in data 26 agosto 1608. 

*) Lettera dei 9 decembri; ]608, op. cit., I, 157. 

') Lettera dei 27 novembre 1809, op. ci!., t, 351. 

•) Lettera dei 13 ottobre 1608 al Qroslot, op. cit., I, 132. 



► attuare vasti disegni, faceva duopo cominciare dal poco ') ; e porb 

L anzitutto andava fatto ìn maniera, da non perdere i vantaggi già ot- 

kenuti, e qaelli, inoltre, ciie si potevano ottenere giorno per giorno. 

!gli quindi, di tal cosa persuaso, lasciando stare le aspira7.Ìoni troppo 

(rdite, pensava di giovare alla sua patria solo fin dove la condizione 

i tempi, e quella dello stato veneto consentivano : e però d'ora in- 

lanzi attese, principalmente, a trovar rimedi pronti ed efficaci contro 

Igni inconveniente, a cui gli semlirasse doversi provvedere. E, sempre 

[ fine medesimo, aumentava cogli amici d'oltiemonte la corrispon- 

keaza letteraria; dava e riceveva copiose notizie, intorno ad ogni evento 

tebile; procacciavasi libri, che l'avessero potuta illuminare, in aicuna 

Padelle innumerevoli questioni giurisdizionali, che erano sorte tra pria- 

i e papa, tra princìpi e principi, tra questi e persone private. La 

& operosità divenne veramente straordinaria. Ed ora e^Ii si persuadeva 

bche d'un'altra cosa, della necessità dì prendere qualche precauzione, 

* evitare, pojsibìlmente, altri fatti dolorosi, come quello seguito nel- 

Tottobredel 1607. Macchinazioni contro la sua vita se ne ordivano sempre, 

ed egli stesso confessa, che da molti, e ìu particolare, era dì ciò avvisato, e 

di tenersi in riguardo ^) ; ciò nonostante per lui guardarsi era sempre 

una vanità; « io rimetterei (scriveva al Groslot) il tutto. in Dìo, quando 

le prediche fattemi dagli altri non mi sforzassero a pensare '). * E 

gìii innanzi, allo stesso, saputo che i suoi nemici speravano d'averlo 

morto celle mani, ei scriveva: forse li far& pili danno morto che 

rivo *). 

Ecco dunque il mutamento, a cui gli avvenimenti avevan costretto 
1 Sarpi. Ed esso era avvenuto con tanta celerità, che, in princìpio del 
^09, scriveva Fra Paolo al GÌUot, di non voler mietere biada non 
tatara, e impedire, con la troppa fretta, la maturità; ed aggiungeva: 
I Se non sarò a tempo, non mancheranno altri istrumentì. lo voglio 
;ni modo, per quanto posso, se non fare bene, almeno non fare 
tale '). > Il padre non prevedeva, per altro, che, di lì a poco, la que- 
lite per l'abbazia della Vangadizza gli avrebbe mostrato che ancora 
:»Ta troppo, 

llHamo ora un qualche fuggevole sguardo alla operosità del nostro 
rate, a partire da questo tempo. 



H) Iiettera degli 11 novembre 1608 al LeBcliassicr i op. cit., I, 1S5. 
") Lettera dei 27 maggio 160H n! GroBlot; op. cit., I, 65. 
) Lettera, dei 25 novembre ItiOS; up. cit., I, 145. — I tentativi per toglier 
Ivita al Sarpi, non ceasarono mai tinche quegli visau: nelle lettere, oltre che 
e opere già citato [V. §8 di questo libro], ei possono trovare nioUi parli - 
., che, per brevitil, ometto, 
h Lettera dei 26 agosto 1G03; op. cit., 1,98, 
) Lettere etc, op, cit., 1, 187. 



§ 14. Una delle questioni, cbe avevano pel Sarpi moltissima tm 
portanza, era quella, coacernente la stampa. 

Altrove *) ho esposto quaropiniooe avesse Fra Paolo del render noU 
i propri! pensieri col mezzo della stampa, e come, solo costretta dalia 
necessità, egli si fosse risoluto a scrivere pel pubblico, durante l'in' 
terdetto. Composte però le cose, le opinioni sue, in questo riguardo, 
dovettero modificarsi alquanto. I romanisti facevano molto bene il 
loro interesse, colle scritture, e colla stampa; e si poteva esser certi' 
che essi, non incontrando in ciò opposizioni, avrebbero, a lungo aoduCf 
colorita la controversia tra Roma e Venezia a modo loro, come arrab- 
berò voluto vederla finita. Bisognava dunque darsi da fare, per jmpe> 
dire il nocumento, cbe da ciò veniva alla Bepubblica. Uno Stato tro- 
vasi in ben altre condizioni di un privato; e, se questi può, in vni 
controversia, più liberamente parlare, esso ha tanti altri mezii, per 
tramandare ai posteri la verità dei fatti. Gli scrìtti dei curìalisti a 
Fra Paolo facevano sembrar poca cosa quello che da Venezia era sUto 
f^tto. Già, a dir it vero, a lui pareva che la questione della atUDja 
non fosse stata risoluta mai bene dal governo veneto: salvo le 
stampate nel tempo dell'interdetto, Venezia non aveva altro vanta 
sugli altri Stati, se non che, mentre, in quelli, i libri, approvati 
l'inquisitore, erano, senza opposizione, stampati, in Venezia, no 
lasciavano stampare quelli, clie al Governo non piacevano, beiiiiU 
approvati daìrinquisizione ; nel resto non c'era differenza ^). È immb- 
rario, diceva egli per ciò, cbe con arte si impediscano i cattiTl flt 
fotti, che producono i cattivi libri ; e a ciò fare bisognerebbe rego- 
lare, e riformare la materia della stampa. L'inconveniente maggiore! 
cui va messo riparo, e che gli inquisitori approvano ogni libro, che 
innalzi la potestà spirituale sulla temporale: ora lo Stato dorrebbe 
tutelare contro questi abusi il suo diritto e la sua autoritil. Il gimO 
però è che non solo non vi si rimedia ma, per di più, usa apprOT&n 
i libri, che sono dati alle stampe; per modo che le esagerazioni dù 
curialisti vengono divulgate con approvazione di un magistrato 
lare. Devesi permettere la stampa del libro, non approvarlo: àk 
cbe è permesso non pregiudica, come quello che è approvato. Il mi- 
glior partito, non potendo far di meglio, sarebbe dunque di non indi- 
care neanche il permesso, dato ai libri, che si lasciano stampare, po- 
che expressa nocent, tacita nunquam obsunt. 

Questi concetti esprimeva il Sarpi in una scrittura, che, a giudi- 
carne dalla busta, in cui ò conservata, dovette essere composta tn 
il 1608 e il 1609, e che fu, in parte, pubblicata non ha molto *). 



') V. § 7 del libro IV. 

*) Lettera del Sarpi al nomtnftto Rosai, ilei 18 agosto 1603; op. 

*) V. Cecchetti, op. oit., I, 286. 
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§ 15. Ma, circa questo tempo medesimo, Fra Paolo, sulla richiesta 
1 scDato, dettava, in materia dello stampe, un consulto ben più no- 
tabile ']. 

Roma non aveva rinunziato alla speranza di ottenere la proibizione 
[degli scritti, «sciti in r,ivore della Repubblica, durante l' interdetto. 
1 tutte le trattazioni per 1' accomodamento,- e nelle condizioni finali, 
) quello precedettero, i! governo veneto aveva sempre tenutp l'ermo 
bel dichiarare, che avrebbe accolta la richiesta del jiootetìce. quando 
pieeti avesse anch'egli proibito gli scritti, composti in sua difesa. Ma 
[ papa, por mezao del nunaio in Venezia, mostrava di ritenere, che, 
t patti dell'accordo, ci fosse stato anche che la Repubblica avesse 
Slefato proibire gli scritti, pubblicati in favore delle ragioni vene- 
biiane. 11 nunzio Gessi aveva sempre domandato una siffatta proibi- 
tone, or più or meno vigorosamente, sotto pretesto che i libri conte- 
kesscro cose eretiche, senza ottenere però alcun risultato sodisfacente; 
ua bisogna dire che, in questo tempo, le sue instanze dovettero es- 
tere straordinarie, o tali da costrìngere il governo a richiedere il pa- 
3 di Fra Paolo. 

Questi, comò fa sempra in ogni suo scritto, comincia dal porro in 
rodo quale sia lo scopo vero delle richieste pontificie. 

La guerra, ei dice, che Roma fa alle scritture, uscite ìn difesa di 

Venezia, sebbene pare sia diretta contro gli autori di esse, mira non- 

meno ad offendere la dignità e libertà della Repubblica; perchè si 

brrebbe poter dire, che Venezia confessa d'aver avuto torto, nelle 

mtroversie passate. In quelle scritture, difatti, non si fece altro se 

I g^ustiGcaro le azioni del governo; che, cioè, le leggi e giudizi! 

neziaiii erano giusti e legittimi; e che ì provvedimenti, presi con- 

! ceusure papali, furono necessari, convenienti, legittimi, lodi)vo!i 

i imitabili. Or se la dottrina si condanna, si viene, per conseguenza, 

Icoadannare tutto cili che la Repubblica allora ha fatto, per difen- 

L'artilìcio curialesco sta appunto in questo tentativo, di far 

ettare come riprovevole, o condannata la dottrina, per poter poi 

ndaimare le azioni, sopra quella fondate, e sostenuto. Ma, se anche 

i vi fossero altre ragioni, per giustificare le opere degli scrittori ve- 

Bziani, basterebbe quest'una: che la Curia romana, non ostante tanto 

, e tanto parlare che fa di eresie, e di cattivi semi, né du- 



% del P. M, Paulo in difesa delle opere Bcrilte a favore di'lla Re- 
CneUc couttoTerHÌe col Papa • — Tale é ÌI tìtolo di una copiH del con- 
ft uelU filza 132, e, 97-113, deirAivhirio dei consultori Jri jur^ ; un'ultra 
c postille V cuTrtìzìuai di laEiao del Sarpi, Inggesl aella 6ìt& T 
(c 83 49. La aurittnrit fti presentata al Si'natu ai 25 fubbraio 1(109 (Ccc- 
, 439), e non nel ItSUG, comi" parrebbe dal titolo, che il Cecohetti ri ha 
y (II. 399). 
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ranta le controversie nò dopo, ha potuto condannare veruna coinpori- 
ziono. altro che in generale ed ambignamente. 

Ma, volendo scendere al particolare, le cose s'intenderanno meglio., 

Anzitntto: la questione non volge intorno a materia spirituale, i«o^ 
tile e difficile, bensì intorno a materia temporale, dove ognun di 
diocre ingegno può discernere da qual parte stia la ragione. E qaiij 
Sarpì, riducendola a tre capi, riassumo la dottrina, sostenuta iagì 
scrittori veneziani, la quale noi g\^ conosciamo. Dopo di cho aggiunge,' 
che, essendo essa ricavata da buoni libri, e buoni autori, non polk 
esser messa in dubbio, quantunque potrebbe discutersi sull'opportunità 
d'averla allora sostenuta. Esposta poi la dottr'na, dirò, veneziana, é 
passa a ricordare le principali dottrine, divulgate dai romanisti, nella 
loro scritture, e ch'egli chiama assurdità, le quali, a parer suo, 
condannano da sé. Avverte, inoltre, che i difensori di Venezia bauw, 
stimato opportuno di scrivere, per la ragione che il credere è prin- 
cipio d'operare, e, se i sudditi si fossero persuasi che il papa era sa- 
periore al loro principe, nel temporale, non avrebbero più avotfl acni- 
polo alcuno dì obbedire, nelle cose temporali, più al papa che il 
principe. Se non ci fosse stato ciò, e se gli ecclesiastici non si fossen 
mossi pei primi, |,'li scrittori veneziani avrebbero, senza dubbio, tadits. 

Questo è lo stato della questione. Se, accomodata la controveisi, 
dalTuna parte e dall'altra si fosse abolita ogni memoria delle pasttt 
differenze, ciò sarebbe stata pur la gran bella cosa. Ma la romn 
Curia, non dednendo, nel concluder l'accordo, la questione delle 
ture, ba voluto guadagnar la causa per sorpresa: ba cercato, cioè, i 
far valere, dopo il componimento, la sua anticipata, e, per consegaeDa 
invalida proibizione contro le nostre. Essa ba, in altri termini, cercsi 
di abolire la memoria della difesa, facendo restar viva quella del 
l'offesa. A Dio è piaciuto, soggiunge Fra Paolo, non far rinscin 
loro artifizio; ma le cose sou sempre nello stesso stato di prima. Tu 
perocché Roma domanda ciò che ha sempre voluto, e non potuto tf 
tenere, che siano, cioè, censurate le scritture in difesa di VeDesia, 
non toccate le sue. Or non bisogna illndersi: « il concedere obli 
censurino le scritture nostre sole è un aperto approvar le loro; 
quando le loro sono approvate, la lite è finita, si confessa contro il 
gione, e contro giustizia che la Bepubblica ebbe il torto. > 

Che si deve dunque fare? 

Venezia deve sostenere, nel suo interesse, ciò cbe ba difoeo, e ^ 
stenuto fin qui. Se Roma mette innanzi, che Ì libri dei TenezioBÌ M 
infetti, e che perciò a lei si appartiene giudicarli, perchè a lei »p«l 
tano i giudizi della fede, bisogna rispondere; la questione preseli 
non è di lede, ma di temporale giurisdizione, che è cosa politica, 
se anche non fosse così, si tratta sempre di materia controversa, p 
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cai bisogoa prima discutere, e poi deuiderc. Or io che modo ? Facendo 
sì, che, in lina conferenza, o in altra giiisd, ciascuno dica le sue 
ragioni. Ma, in questo caso, nessuna delle parti de?e essere solo giu- 
dice, come pretenderelibe la Corte romana; ed è in questo cbe si nii- 
Bconde il vbleno. Il giudice di una controversia non deve aver parte 
n«Ila lite, né deve dar sentenza, prima cbe la materia sia stata lien 
digerita. Queste due condizioni mancano ambedue allu Curia, e ai mi- 
BtsLri di essa; in primo luogo, perchè vogliono esser giudici, essendo 
L fai parte che bì chiama offesa; in secondo luogo, « perchè essi hanno 
K^ià l'atto la sentenza innanzi il processo, e che dico innanzi il processo? 
K.U1ZÌ avanti il latto hanno condannato non solo i libri scrìtti a favore 
B-della serenìssiuia Repubblica non esaminati e non difesi, ma anco tutti 
V-qnelli che per l'avvenire fossero scritti. Come si può trattare innanzi 
un giudice che condanna non tanto prima di udire, ma prima che il 
condannato sìa nato? > — Ma si vuol qualche fatto particolare? Fra 
Marcantonio Capello è stata indotto ad andare a Roma, 1' hanno giu- 
dicato; perchè non pubblicano la sua riscattazione, se è vero clie 
rhahhia fatta? Dicono che abbia scritto un altro libro, per confutare 
quello composto iu Venezia; perche non lo pubblicano? Se il libro è 
davvero Bcritto, e non vien pubblicato, non può essere per altro, se 
non perchè esso contenga la stessa dottrina, esposta nel primo. 

lu conchiusione, dice alla fine il Sarpi, i veneziani non hanno da 
nasconder nulla; se il papa vuol terminare la lite, bisogna che il 
trattamento sia reciproco; se s'ha da fare qualcosa cogli scritti vene- 
Eiaui, s'ha da fare lo stesso con quelli romani: altrimenti. Iddio 
provvederà. — 

. § IG. I fatti successivi della storia veneziana, a chi ben li riguardi, 
mostrano che questi, ed altri consulti del Sarpi, servivano di guida 
alte deliberazioni dei governanti veneti, di cui la maggior parte, in 
generale, era d'accordo colle opinioni del Servita. Ma, se Fra Paolo 
bava ciò con compiacenza, il dispiacere suo era grandissimo, quando 
toro facevano alcuna concessione, anche piccola, in materia, ch'egli 
masse gelosa. E gelosissime, e da esser trattate con circospezione 
ma, erano, per luì, le materie giurisdizionali, per cui non manca- 
no mai questioni colla Corte romana. Egli avrebbe voluto che, in 
l controversia con Roma, si fosse lottato sino in fondo, in modo 
i ottener tutto, e costringere l'avversaria a ceder per forza ciò che 
1 aveva voluto dare senza contrasto. E però non di rado gli sem- 
^TaflO sconfitte gravi certi accomodamenti, a cui acconciavasi voIen> 
■ri il governo veneto, desideroso di quiete, innanzi ogni altra cosa ; 
pae, ad esempio, seguì nell'accordo, conchiuso a proposito dell'abbazia 
Bla Vangadizza. 

) morto, in prinoi]>io del 1609, ii commeudatario dell'abbazia, 
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sorse questione per la grassa prebenda, che l'abbazia dava di Cina 
12,000 ducati, volendola la Repubblica dare ai monaci, e Paolo V in- 
feudare al cardinal Borghese '). Si discusse a lungo; il Sarpi scrisse 
non meno di cinque consulti; ma, infine, l'accomodamento fu conchiuso, 
nel settembre di questo stesso anuo. Se si guardi spassìonatemeote, 
la Repubblica non ne usciva tanto male; perocché non era poca tosa 
ottenere che, restando iu piedi le ragioni dei monaci, che pretende- 
vano al possesso, per quella volta la commenda toB30 data u Matteo 
Friuli, con una pensione al cardinal Borghese di 5000 dncatì. Ma il 
Sarpi, che aveva sperato di indurre la Repubblica ad una estrema 
resistenza, ne rimase tanto malcontento, che, rilerendo la cosa al Grò- 
slot, giunge a dire: * Nessuna cosa è peggiore quanto difendere la 
libertà di chi ama essere in servitù; e non senza ragione nella legga 
vecchia si forava l'orecchio del aervo volontario '). > 

§ 17, Dopo questo accomodamento pareva che tutto fosse in quiete, 
non parlandosi più di controversia alcuna; ma ecco ben presto no pe- 
rìcolo di nuovi guai. 

Un abate, Marcantonio Coniaro, rapiva pubblicamente, nel can^ 
della Oiudecca, una donna al proprio marito, questi facendo saltar lul- 
l'acqua. 11 Consiglio dei Dieci, iniziando il processo, pubblicava m 
severo proclama contro il colpevole, e i complici di lui, essendosi l'abiti 
messo in salvo nello stato ecclesiastico. Che sarà per fare Paolo YP 
Ecco la domanda, che sì facevano tutti, in Venezia. 

Il Sarpi era impensierito di questa nuova controversia, che paren 
affacciarsi sull'orizzonte; ma non per l'esito, si bene per le occasioni, 
ch'essa avrebbe potuto offrire. Ei dichiarava, senza ambagi, che la Be- 
pubblica ci avrebbe sempre guadagnato, così se Roma avesse tacìnto, 
come, se, opponendosi, avesse dovuto poi acquetarsi '). Contro l'aspet- 
tazione generale il papa non ne fece risentimento; solo disse, i'eavt 
certo, che Venezia avrebbe moderatamente fatto uso, in questo CIBA 
dei privilegi avuti dalla sede apostolica. Anzi, in quello atesso tempo, 
concedeva a Venezia le decime richieste sul clero, e con parole di 
affetto. È singolare però la preoccupazione, che mostra il Sarpi, w- 
mentendo questa insolita benignità. Ei sospetta che il papa voglia t«t^ | 
tare, se la dolcezza può fargli guadagnare quello che l'asprezea non 
ha potuto, e teme delle conseguenze, che un tal fatto potrebbe avere 
pel governo veneto. — (.'hi sa, egli dice, se la Repubblica da questo 
prenda animo a sostenere più fermamente, iu avvenire, le sue ragioni;. 
invece si rallenti, per le dimostrazioni d'affetto? *) ^hH 



') Luttera al Lcacassìer, in data G gennaio J609, op. cit., I, I7T. 
•) Lettera dei 29 aeitembre 1609; op, ciL, I, 305. 
') Lettera doi 16 ottobre 1609 a Francesco PriuU, op. dt., I, 319. 
') Lettera dei 6 novembre 1609 n Francasco Friuli, op. cit. I, 883 
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r Ma, se Roma non voleva entrare in una naova questione, per nn 

'ecclesiastico come il Cornare, non laaciava però camminare le cose in 
tutto liberamente; giacché al patriarca dì Venezia faceva avanzare la 
pretesa, di dover assistere al processo ed alla sentenza del Consiglio 
dei X coatro l'abate. Il Sarpi allora, chiamato a dire il suo parere, 
io una brevissima scrittura >), addusse le ragioni, che, secondo lui, 
dovevano far rigettare la pretesa del patriarca. E conchiiideva avver- 
tendo, che il cedere, in questo caso, sarebbe stato gran pregiudizio 
1 perchè gli ecclesiastici, dopo, avrebbero preteso rnsaw/cM^a per diritto, 
Le così sarebbero stati messi a parte dei segreti di stato, se il Con- 
iglio dei X avesse avuto da fare un processo per lesa maestà. 
I L'affare del Cornaro ebbe termine senz'altri incidenti notevoli. Ma, 
lits questa, ecco un'altra questione simile, se non più pericolosa. Per 
■avi delitti commossi, nel ducembre dello stesso anno 1600, un prete 
marchigiano era arrestato e condannato a morte. Ricusando il patriarca 
dì degradarlo, sorse dubbio sul da fare, in senato, opinando alcuni che 
bisognasse costrìngere il patriarca a far l'ufficio suo, altri invece os- 
servando che ciò era un obbligarsi, per l'avvenire, a non poter eseguire 
la sentenza contro un ecclesiastico, senza aver prima fatta la degra- 
dazione. Interrogato, il Sarpi trattò la questione in una scrittura, ri- 
masta senza data, ma che non può riferirsi «d altro tempo, contenendo 
i tali e quali, e, in certi casi, colle stesse paroln le ragioni, che 
{"ra Paolo adduceva ai snoÌ amici, scrivendo loro, in 'questo tempo, 
lell'occorso ^). Egli, nella scrittura, riassume le ragioni, per cui la 
legradazione doveva considerarsi come cerimonia non necessaria; ed 
! persuasero per modo, che subito fu dato ordine di eseguire, ssn- 
kltro, la sentenza, come inlatti avvenne. 

. Questo non era caso di poco momento. Roma, oltre alla pretesa del 
■ro, avrebbe potuto risentirsi dell'esser stato giustiziato il prete pub- 
uicameote, senza degradazione. Fra Paolo stava all'erta. — Non credo 
pe alcuno qui vì pensi per ancora, ei scrìveva al Priulì, ma io che 
iBpetto dì ogni cosa, vado pensando, in me stesso,'tutto quello cho 
rano dire: se taceranno, è segno che le ragioni della Repubblica 
I sigillate '). E iutanto preparavasi, studiava meglio la que- 
bone, raccoglieva materiali nuovi, scrivendo persino ai suoi amici 



1*) Opera di Fra P&olo Serpi etc. VI, 161-163. • OoBBulto... se reccelao Cou- 

dei X debba esaminar i rei ecclesiastici coli' in ter vento del vicario patrìar. 

1 Opere <U Fra Paolo Sarpi eie. Vili, 137-139. ■ Scrittura «opra la degra- 
a dti cherìci. » Le lettore, di cui si parla nel testo, sono le seguenti: 110, 

, 114, 115 e Ufi. 
l*) Lettere etc., 1, 367 e 378. 
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in Francia, per domandare come usava colà, in casi Rimili '); e, pnmt 
che l'anno finisse, ei poteva con piena sicurezza afferiaary, che, se di 
Koma si fosse fatto qualche passo contro l'operato del governo ve- 
neto la ragione pubblica sarebbesi siftattamente difesa, da confonda 
tutti '}■ L'occasione però non s'offerse, perchè il papa, ben conosceodo 
a quali pericolose conseguenze potevasi giungere, provocando, per qed 
fatto, una nuova controversia, prudentemente si tacque. 

§ 18, Allora il Sarpi rivolse i suoi pensieri al compimento d'w, 
opera dì gran mole, e ben degna del suo straordinario s-ipere, intorw 
alla quale lavorava già da qualche anno. 

Durante le controverEÌe del tempo dell' interdetto, gli scrittori ctk 
rlali avevan voluto sostenere che, essendo l'istitnzione dei beneBcì w 
clesiastici dejttre divino, nessun diritto aveva la Repubblica di dar» 3 
temporale possesso di quelli che erano nel suo stato, spettando la CflW 
laziono di essi al papa. Per Fra Paolo era questa una questione di 
grandissima importanza; perchè, secondo lui, buona parte della st»- 
potenza pontificia, in temporalibus, originava appunto dall'aver i 
sempre la curia romana maneggiare, nel suo esclusivo interean, lir 
materia beneficaria. Egli quindi desiderava di poter dare a Rom* « 
sconfitta memoranda su quel terreno, che importavaie molttsan»} 
e perciò proseguì, con energia, la controversia a proposito it% 
Vangadizza, e gli dispiacque che, in qualche cosa, la Repubblica ann 
dovuto eedera' Ma, dove mandò a termine il suo disegno, tu nel IW 
lato delle materie beneficiarie '), nel quale ei cerca di porre 
col fondamente delle istorie, da che ebbe principio, nella chiesa, b 
materia beneficiaria, e, per quali successivi abusi, essa si fosse ridU-! 
lamento trasformata, da far nascere in tutti i buoni fedeli il desUsdi 
di vedere, almeno ridotta a tollerabile moderazione, l'animiE 
dei beni, posseduti dalle clniese. 

A dare una prova. deHa importanza, che il Sarpi attribuiva a f 
at'opera, e dell'impegno con cui s'accinse a comporla, basti dire < 
egli vi spese intorno da due a tre anni, avendola cominciata a stài 
vere nel 1(508*), e compiuta, a quanto pare, nel 1(510. Aggnuogi 
poi eh' egli non tralasciava di giovarsi delle amicizie dei dotti d'ali 
tremonte, dai quali domandava aiuti e spiegazioni, e cercava anche 1 
aver libri, che sarebbe stato difficile trovare in Italia; il che è t 
scorgere, scorrendo solo superficialmente la raccolta di lettere sa: 
di questi anni. Ma, più che ogni altra cosa, gioverà per questo n' 



■) Lettere etc. I, 374. 

») Lettere etc. I. 383. 

') Opero di Fra Paolo Sarpi etc; IV, 67-176. 

') Lettera dei 25 DOvombre 1608 al LoBcbasaier, op. i 
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cordare, che egli, volendosi scusare col l.escasserio dello scrivergli 
spesso ÌDtorDO ulle mattane beneficiarie, non dubitava di asserire, che 
di esse volgeva il cardine della libertà degli stati ^). 
} l'X Dopo il trattato, teste discorso, Fra Paolo fino al 1612 ebbe 
icasione di dettare molti altri scritti. Ma qui va opportiinaraente 
entovato quello sul dominio del mare Adriatico, nel quale ei si pro- 
dì dimostrare, in modo incontestabile, le ragioni, su cui fonda- 
li diritto delta Repubblica. Quest'opera riuscì di grandissima 
iddisfazioDc, perchè di più e mei^tio nessuno avrebbe potuto dire, per 
.fendere le pretese veneziane, allora contrastate efficacemente dagli 
,ti coD&naDti: onde il senato, per rinumeriire degnamente il suo con- 
iltore, nel febbraio del Ì612 decretava di permettergli libero accesso 
tutti gli archivi, e alle due secele dello stato, colla facoltà di ve- 
lerà ed usare ogni specie di scrittura '}. 
L'anno 1612 fu però al Sarpi nache apportatore di non lievi di- 
liaceri; perciocché, in questo stesso mese di febbraio, moriva Gio- 
Tanni Marsilio, e i medici dicevano dì veleno, e, nell'agosto, il doge 
Leonardo Donato. Fra Paolo vedeva, a poco a poco, sparire dalla 
scena del mondo quelli, che, in un modo o nell'altro, avevan preso 
parte alla difesa veneziana contro le aggressioni dì Paolo V, chi 
disertando dal suo posto, chi rapito dalla morte; e n'era grandemente 
affitto. In quanto poi al Doge, il dispiacere doveva essere senza mi- 
gara, maggiore, perchè il Donato, salvo nn momento di debolezza, che 
^jB tempo opportuno fu avvertito, non era stato dei meno risoluti. Àg- 
^ungasi che la Corte romana era in aspettazione della morte dì quelli 
che le s'erano opposti, per poterla ascrivere a miracolo: e sul Donato 
avea fatto speranze nel 1(309, essendo stato egli allora gi-avemente amma- 
lato; onde il Sarpi, raccontandone la guarigione, esclamava: spero che 
non faranno miracoli per adesso '). Ed ora che il doge moriva davvero, 
sul conto di lui spargevano i gesuiti ogni sorta di maldicenze; e per 
questo decesso, si facevano, in Roma, grandi feste *). 

§ 20. Intanto tra i due Stati era, in parte, scemata U lotta, co- 
perta ognora dalle relazioni diplomatiche, ed apparentemente amiche- 
Toli- Paolo V non s'era ricreduto; anzi 11 Sarpi aveva proprio ora oc- 
casione di scrivere al Groalot, che tra la Repubblica e il Papa non 



') Lettera dd 27 aprile 1610; op. cit., II, 45. • Di qui ci vengono tutti i 
mali i quali M Diedicat sapremo, tomereuio a pieDa salute. M' abbia fede ; i 
nostri diBBontimenti hanno origine Bolo da ciù: sul rsalo siamo d'accordo anche 
troppo. > 

•J Romanin, op. oi(., VII, 78. 

>) Li^ttcra del 1° agosto 1609 al Olllot, op. cit-, f, SOO. 

*) Luttera del IT agosto 1612 al Lescbaesler, op. ciL II, 334. 



I poteva esser pflggio di quello che era '); e, poco dopo, cba cresctn 
qiiotiJiaiuento l'odio de! Ilorglicse contro VcneKÌa "). n fatto proie- 
niva dall'aver ]a Curia notato, ohe l'oppoaizione e le controversie dob 
le giovavano; che bisognava andar più cauti, e eoa dissimulata negli* 
geuza, e tingendo di credere ogni cosa, mettersi in grado di colpire 
l'avversario all'improvviso "). Olire a ciò, vi contribuì v.iqo pure il 
desiderio di Paolo V di godersi in paco i vantaggi del papato, e le 
condizioni alquanto mutate d'Europa. Roma e Venezia avevano da ri- 
volgere altrove, un po'di più, la loro attenzione; specialmente la se- 
conda, contro la cui esistenza medesima cominciavano a macchinare. 
Ma tutto ciò aveva fatto si che, ia molte cose, preponderassero, ne! 
veneto Senato, i papisti, quelli cioè eh« credevano necessario mante- 
ner col papa, a ogni costo, buone rela/.ioni. La qual cosa, cominciats 
quando Enrico IV, fisso nei suoi pensieri di abbassare ìa casa ao* 
striaco-spagnuola, ]ier aver con sé Roma e Venezia, s'era studiato di 
farle andare d'accordo tra di loro, aveva avuto seguito dopo la morta 
di quel re, facendo valere i papisti, e non senza ragione, che, se fosse 
sorta allora una nuova discordia col pontefice, non ci sarebbe sUU 
più un principe amico, da tener in freno, con effetto, gli spagnaoli, 
Or di ciò era il Sarpi non poco dolente; perchè gli pareva che. ptl 
preponderare dei papisti, e per mostrarsi Paolo V compiacente, « 
neudo meno il coragijio d'una volta, invece dì progredire, si corressi 
rischio di faro poesi retrogradi *). K forse un tal fatto, insiaraa il 
dispiacere per le morti del Marsilio e del Donato, dovettero fargli «!•- 
siderare di rendere ancor più ririrata la sua vita. Certo è cbe d'ori 
innanzi, cioè, dacché ebbe l'accesso alle secrete, la sua vita la pusÒ 
quasi sempre là dentro. Ed 11 Micanzio dice, che, in breve, egli erui 
reso padrone di quella congerie di scritture al segno, da potere, i 
primo colpo, trovare, in ogni occasiono, ciò che gli faceva al cìm. 
La sua mente, aggiunge Fra Fulgenzio. * pareva la stessa secreta, 
ove prontamente senza fatica ciascuno nella sua viva voce sapesse leg- 
gere tutto quello che avesse o necessità o curiosità di sapere » '). 
Posto ciò, era naturale che egli fosse interrogato sa ogni minimo so- 
cidente, e clie quindi si potesse dire, che tutti gli affari dello Stato. 
i più gravi e gelosi, come i m'eno importanti, passassero per le mani 
sue. Sarebbe, senza dubbio, esagerazione l'affermare, che egli dispt- 



') LoUera del 28 ottobre 1612. op. cit., II, ;j5a 
♦) Lettera dui 4 deoembre 1613, op. eh., Il, SRO. 
>) Letrera iti Gillot, del 5 maggio 1612, op. cit., II, .^13. 
*) Ci son molte lettere del Sarpi, che fanno teBtimotilfinxa di eìò che nd I 
testo i dello. Vegganai, della raccolta citata, le seguenti : 120*, tìS^, WS», 
&)", 168% 177', 178% 181', Itì4', -MS', ai3', 215.' 
s) Op. cit., pag. 137. 
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laesse di tutto, nella Kepubblica; ina un potere, o una influenza gran- 
' dissima, e quale nessun frate avrebbe mai sognato, egli l'aveva, e 
si potrebbero citare molti passi delle sue lettere come prova. Cosi, per 
arrecare qualche esempio, dando egli conto al Lescbassìer della 9ua 
condizione rispetto al governo, scriveva : « Coloro che si trovano nel 
grado dove io ora mi trovo non possono perder la grazia di chi go- 
veroa, senza perdere anche la vita '). » E, più tardi, narrando allo 
stesso certe trame, ordite contro la Repubblica, concbiudeva dicendo; 
« Ma io spero di ovviarvi si presto, che pel venturo corriera la darò 
ragguaglio si degli artificii e si dei rimedii *). » 

CoH'andar del tempo poi, l'abitudine nei governanti di servirsi di 
lui fece 8Ì che, essendo mancati per morte, a poco a poco, gli altri 
consultori, non si pensasse più a nominarne dei nuovi, stimandosi che 
il Sarpi solo bastasse per tutti. E, quasi ciò non t'osse già molto, 
sparsasi dappertutto ìa Fama di sua straordinaria dottrina, governatori 
ed amministratori di città e corpi morali, non che private persone, di 
continuo gli eran d'intorno, per sentire il suo parerò in qualche in- 
tricata questione, Ma a tutti ei rispondeva prontamente, e in modo 
che meglio non avrebbe potuto chi quella particolare materia avesse 
fatta ogt^etto dei suoi studi °). Or possiamo immaginare quanto Tuori 
dell'ordinario dovettero essere le sue occupazioni. Ciononostante, ei non 
tralasciava di lavorare, per ottenere quello che aveva tanto desiderato, 
ì sottrarre, cioè, la Repubblica interamente dalia dipendenza al pa- 
lato, nelle cose temporali, se ciò nmi poteva riuscirgli per tutti gli 
tati cristiani, E sapeva, inoltre, trovar tempo per mandare a compi- 
lato opere di polso, come la Storia del Concilio dì Trento, ed anche 
r continuare i prediletti suoi studi scieutilìci. E poiché, tenendo dietro 
blì avvenimenti d'Europa, persuadevasi maggiormente che Venezia, 
■Ila materia giurisdizionale, non era in grado di fare allora grandi 
unisti, rispetto a Roma, egli diventava ancora più cauto che per lo 
Dianiti, limitandosi sempre più a conservare l'acquistato. 

{ 21. In questo modo ei passò quegli anni cos'i torbidi per l'Eu- 
ipa, che corsero dal 1(312 al 1621. Ed ornai, già sull'orto del sepol- 
, pareva che anche per lui dovessero scorrere giorni meno turbati: 
Idd più si parlava di tentativi contro la sua persona, né egli era fatto 
Wgetto di molte recriminazioni; da alcuni accidenti, occorsi in quel 
nrno dì tempo, pareva poi che il papa stesso non uudrisse più contro 
i. lui l'odio d'una volta: eran già passati tre lustri dalla lotta, e la 
urte del Sarpi non avrebbe più giovato a nulla. Ma ecco la morte 



Pt Lette» dei 18 febbraio UV2 • op. cit. II, 21^. 
) Lettera del 15 muczo 1G13: up. cit. II, 391. 
E*) Op. cit., pag. 108. 



del papa render più dura la condizione del frate; perchè, salito al, 

trono pontificale Gregorio XV, questi moatravaaeglì cosi infenso, ch« 
per poco il Sarpi non sì decise, negli ultimi anni della sua vita, ai 
abbandonar Venezia, per risparmiare al governo ulteriori noie da parte 
del nuovo papa. Il quale agli ambasciatori, andati a rallegrarsi delU 
stia elezione, dicbiarava, senza circonlocuzioni, che mai non sarebbe 
stata bnona pace tra Roma e Venezia, fincbè questa si fosse servita 
dell'opera del Sarpi '). Ed al vescovo di Montefiascone, destinato nunzio 
apostolico presso la Repubblica »), ei faceva dare istruzioni tali chi 
ci mostrano, essersi il Sarpi ben apposto in quello cbe già aveva pre- 
veduto, cbe, cioè, il successore di Paolo V sarebbegli stato molto pi4 
nemico di questo papa '). 

Prevaleva nella Repubblica veneta, secondo il cardinale LndoTisi, 
nipote del, papa, il consiglio di coloro, che, per età e per pmdtnit, 
avrebbero dovuto apparire di minore autorità, e che eraao gnidaU àà 
un capo di mal talento pieno, potente più per la lingua e p*r gli 
amici, che per ^Itro *). 11 cardinale supponeva che alla grande oppt- 
sizione, fatta ancora dopo la controversia dell' interdetto, i veneniw 
fossero stati spinti più da animositil verso Paola V, e dal desiderio £ 
pace di questo papa, che da altre ragioni. Ma, essendo morto ilfl» 
gheae, ei sperava che i veneziani sì sarebbero mostrati più condiseei- 
denti. Per lui, ciò che Venezia aveva guadagnato salla Curia roinaU 
erano mali esempii, accaduti « in un tempo, per li disgusti e pasnoai 
scambievoli, quasi turbolento » — ì quali dovevano considerarsi comi 
abusi, di cui andava cancellato persino la memoria ^). Or con tiE 
disposizioni d'animo, quali istruzioni speciali poteva dare il Ludovin. 
in quanto alla persona del Sarpi? Basti dire che al nunzio era racw- 
mandato dì occuparsi del frate particolarmente, osservandone tatti gli, 
andamenti, e studiando i mezzi come almeno levarlo dì Venezia. K- 
sogna peraltro, ad onore de! vero, aggiungere, che ìn ciò Roma 
aveva grandi speranze, e non vedeva altro rimedio ai mali da lei 
deplorati che la morte del Sarpì, di cui però temeva sempre gli soiitti, 
ed i seguaci, che avrebbe lasciato ")■ 



') Vita del Padre Paolo, op, cit, p»g. CXLIX. 

*) 1 tstruxione ni vegcDvo di Monte lì naca ne, cbe nel 1623 recnvaaì nttmlo ■ 
Venezia • pubblicata du Achille Gennurclli nell'aire Aimo Storino Ttaliano. V. 6 
Tol. VII, p. I, 33-a5. 

') Vita del Piidre Paolo, op. cit, pag. CXIX. 

') Istruzioni) al veecovo di Montefiascone op. cit., 13. 

•) Ivi, png. 19. 

'J Questo pusso dell'Istruzione panni degno d'esser riportato per ìntìens 
* Sotto il uapo della Santa Inquisiaione pure che si possa ridnrre la penm 
di Fra Paolo Servita, della quale V. H. ha piena cognizione. Io non le làK 



ì % 22. Peraltro qnesto incidente non aveva turbato, o modificato in nulla 
1 maniera iii vivere ordinaria di Fra Paolo, che continuava a prestar 
tome sempre l'opera sna in prò della patria. Ma egli era oniai giunto 
1 nn'etii. che, se non poteva dirsi decrepita, era però, senza dubbio, 
1 che inoltrata; specialmente per un uomoi il quale, non avendo 
i goduto di robusta costituzione, aveva nonoatante sempre lavorato 
; di quello che le sue forze comportassero. 
I primi indizi, precursori della prossima estinzione di quella pre- 
Uosa vita, apparvero nella Pasqua del 1622, quando il Sarpi, trovan- 
)3i nella secreta del senato, per un'improvvisa mutazione dal ciildo 
1 freddo, sentissi preso da forte catarro, che dopo, accompagnato 
L febbre, lo tormentò per parecchi mesi. E il Padre stesso confes- 
bva dì non essersene potuto mai liberare affatto. Da quel momento 
i salute del Sarpi andò visìbilmente declinando; ed egli, che tante 
ttre cose aveva prevedute, per un certo senso divinatorio, che posse- 
keva, previde pure che s'avvicinava al termine di sua vita, onde pre- 
"paravasì a far bene qneW ultima azione. Al sopraggiunger poi del- 
l'inverno, egli era talmente mutato e decaduto, che non sembrava 
più lui. Tutto adesso eragli pesante; dormiva poco ed inquieto, ed 
aveva sogi^, così notevoli che egli stesso, parlandone con amici, di- 
ceva: esser ciò indizio del levarsi pian piano dell'anima dal vincolo 
e commercio del corpo. Venuto il natale, il male aggravossi ancora 



i dei mali clic fncciu.; né delle pesHÌmc dottnne ei] opinioni c\n: apttrge, e 
i peniitioaissiuii couaigli the apportiL tanto più rei e malTagt, quanto più 
Ino eupprti dnl wauto della, aiiu ipocrisìn, a dalln talaa appnriMizii Min. mal 
sdMta sua hotitA, perché il tutto e a li-i manifesto; ma le dirò brero mente, 
jft.Nottro Signore non ha lasciato di parlarne come si eonricne a' signori 
UMBCtHtoTi, li quali cnai in questa come nella materia del Sant'olScio tianno 
jflito gl'incontri dulie paterne esortazioni di ijua hiantitA, non coll'oiiporei 
k eoi Dogare ii male ; e però, quanto a Fra l'aelo, hanno risposto non CBHCru 
Ulto d» loro né tenuto in credito ncasuno appresso In Repubblica, ma star- 
b eoU tiiirato, ne doversene però averti ombra o gelosia veruiin, benché si 
i pubblicamente il eontrurìo. V, S. potrA nondimeno osservare di fresco 
à andamenti, e ce ne farà la pift vera relazione cUe potrA averne, perchè 
a SantttA puneerA a continuare gli tillìui ed altro opportuno rimedio ; e Y. S. 
.ente ci anderA proponendo quello che più riuscibile si potesse ado- 
no per leTarlo di col^ e farlo ritirare altrove a viversi quieta- 
j reconi'iiiandosi ad un'ora con la Chieaa : ma finalmente non ò da ape- 
molto, e cunverrA aspettarne Ìl rimedio da Dio, essendo tanto innanzi 
,nni, che non può essere grandemente lontano dalle aue pene ; e sotatneiite 
I deve temere che non si lasci dietro degli scolari e degli scritti, e che, ancora 
arto, non continui ad essere alla Repubblica pernicioso. Ma contro Fra Paolo 
■eontro il pericolo del commercio degli eretici, non ai potrebbe reramcate 
jorre |hù salutifero rimedio che quello dell'opera de' Padri della Compagnia 
E Gesù, quando pure ù trovasse vìa dì ridurli in quella città. > Pag. 22. 
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di più, e umilmente all'epifania; nel qual giorno, eesendo aUto clrìj 

nato con insistenza a S. Marco, audovvi, subbene ai sentisse mottt 
male, o si fogge purgato senza buon effetto: onde tornò di li con 
nifesto peggioramento. Dopo questo giorno Fra Paolo si fu in modo 
assicurato della sua prossima fine, che, pur eseguendo le prescritioal 
mediche, mostrava nondimeno di non avervi fiducia alcuna. Sé toUi 
restar in letto, se non l'ultimo giorno (la cui notte passò all'altra rito), 
che fu il 14 gennaio del 1C23. 

La sua morte seguì placidamente: ei parve piuttosto esser preso <Ìl 
un tranquillissimo sonno. Ebbe sino agli ultimi istanti cliiareaza dì 
mente, e solo una volta parve delirare alquanto; ma allora non nltrt 
uscì dalle sue labbra, se non la frase: andiamo a San Marco, die i 
tardi. E le sue ultime parole, intese ripetere più volte da un rnt«, 
che l'assisteva, furono: Esto perpetua; le quali dagli astanti vennero 
interpretate come un augurio, ed nn incoraggiamento, che il frat* 
faceva alla sua patria, prima di abbandonar per sempre questa ttm- 
La patria dunque, la sua Eepubblica, rimase sempre in cima ai suoi 
pensieri, in vita e presso a morte, ed anche no' delìramenti, cb« la 
morte precedono. Ma, quello stesso ultimo giorno, in cui renjni 
l'estremo anelito, era fatale che egli dovesse esserle ancora gtortnlc, 
dando un ultimo colpo alla sua eterna nemica, alla Curia romiuis. 
Poche ore prima ch'ei morisse, il senato, avendo bisogno d'un twa- 
sulto sur una questione, insorta col patriarca di Aqutleja, e sentendi 
dal Micanzìo che il Sarpi, quantunque presso a morte, godeva per6& 
tutte le sue facoltà mentali, incaricava Ottaviano Bon, savio di setti- 
mana, di fargli tre domande. Fra Paolo rispose a tutte prontamutti 
dettando le risposto al suo scrivano; e, secondo queste, il senato, ti. 
stessa sera, deliberava '). Ei moriva, dunque, come uno di quei vaio- 



'ì La t Vita, > per quello clic uontcvne lu inttlaUia, u U inoito dt-! Sar}», 
tuttora aolo e aicuro fonte. In quanto poi airultimo consulto, dettato da Fi 
Paolo non molto prima di morire, piacomi qui ri]rortare un Urano di una le 
ti^ra, clitì, in questo propoaito, ai 18 novembnj 18ti9, il oompiantu 'I*ainnw 
prof, FiroDtino, il qualu volle gentilmente comnnicarmdi. 
•j parere dettato da Fra Paolo poche ore prima della t>iia mortai 
questo, ch'io desumo dagli atti originali de! Senato, in cui trovasi iosertolc^ 
teralmeiita, e delta medesima mano del vecchio suo amanuense fi-a M«rMi 
— Iiìe il Patriarca d'Àqutleia non avendo tolto il possesso e ricevuto il pai 
abbia alcun impedì monto di domandare un coadiutore? — 

II Padre risponde, che né per l'uno né per l'altro capo ha impedimento 
cuno, e che può diumadare il coadjuture quando gli piace. Nd particola^ dd 
Pallio i Patriarchi hanno molte volte cercato di fuggirne la s|>eaii; u b|i 
mente sotto Sisto V vi fu negozio lungo che durò circa 10 mesi, tjuando tif 
l'undare o non andare del Patriarca a Roma è stato meglio o peg^o, se 
le qualità del pontefici. 
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rosi guerrieri, di coi parlano le istoria, il quale, lanciato l' ultimo 
eolpo, cade, ma senza abbandonar te armi, e * con tal piglio guer- 
resco che, esanime, ancora incute terrore al nemico. ► 

§ 23. Morto Paolo V, che era stato proceduto nella tomba dal 
Bellarmino, Cai Baronio e dal Colonna, al Sarpi era uscito di bocca: 
Ora posso morir contento, certo che det mio trapasso nessuno più avrà 
interesse a far miracoli '). Ma egli non aveva pensato che l'odio contro 
di lui era tale, da non potersi estinguere colla morte dei suoi nemici. 
K, ditatti, come dei più noti riformatori, cosi di Fra Paolo i roraa- 
Disti non tardarono a descriverne, a modo loro, la morte, diffondendo 
ed accreditando la voce, ch'ei morisse con urli e strida, che fosse 
apparso un cane negro nella sua cella, dove dopo furono sentiti grandi 
strepiti =). II veneto senato, prevedendo ciò che sarebhesi inventato, 
volle ovviare alle future calunnie, facendo distendere una veridica e 
particolareggiata relazione degli ultimi momenti del suo consultore, 
la quale firmarono tutti i padri del convento dei servi. E, al fine di 
onorarlo degnamente anche dopo morte, decretava al Sarpi solenni 
esequie, e, come di pubblica sciagura, davano notìzia agli ambascia- 
tori, e residenti veneti presso le corti degli altri prineipi. Poscia, 
affinchè l'opera di tant'uomo non andasse perduta, e Venezia dei con- 
sigli di lui potesse giovarsi anche per l'avvenire, incaricava Girolamo 
Laudo, cavaliere e* savio di terraferma, di raccogliere ed ordinare, 
coll'aiuto del segretario Agostino Dolce, tutte le scritture dal Irate 
composte nell' interesse della Repubblica. E, finalmente, perchè della 
gratitudine pubblica restasse qualche evidente, e perpetuo testimonio, 
deliberava di alzargli un busto in marmo, con sottovi un' iscrìzìoae, 
nella chiesa di 8. Maria dei Servi "). 

§ 24. Sennonché a qualcheduno importava impedire che avesse 
affetto ciò che si pensava di fare dai veneziani, per onorare la me- 
moria del loro concittadino. 

Quando la morte del servita fu nota in Roma, apparvero maDÌfesti 



— Se aopra questo partioolare vi ftiPOno «crittnre ÌD segrclii ? — 

Il Padre risjiondf: chu sopra di questo nella secreta non ri bodo scritture, 
* ebc i Pntriu^hi hanao trattate caCoste azioni tra loro, ma cho vi sono aurìt' 
ture [ji tale proposito, niiH'eeculBO CoiiBÌglio dai X uon la Giunta. 

— Su gli tmperiiiU abbiano pretensioni sopra il Patriarca di Aqiiilcia_ con le 
rjujtli poaeiino (ìnre disturbi? 

n Pailri' risponde di si e uho B'"npre dit-nnno t^lie i luoghi soggetti a loro 
dolilHini) avere un Pastore loro proprio, ma eh'> in questo proposito uon ri aono 
Miitture ; se non delle domande falle da loro con qualche ragione ; e delle 
fùposle date. • 

•) Vita del Padre Paolo, op. cit,, pag. CLIV. 

■1 iTi, pag. CLXn. 

•) n Griaelmi, riporta in nota {I, 223 5) ì decreti del senato, citati nel testo. 



t^M (li allegreutt, ed il papa medesimo non potè tonerai dal parUn>« 
iamà d\>p«ra di Dio in levarlo dal mondo ']. Ma i curialiati aveiatioi 
w«K^ beinuto della memorici, che di sé e dell'opera sua, arrebbf 
turì4lo il Siirpi; e che, ancora morto, potesse uontinuare ad eswr» 
•U* Corto pcrnìcioao: quindi ciò che ìl senato veneto faceva doterà, 
fiat necessità, turbare i loro nomi. E però, morto nel luglio dello stex» 
unno Gregorio XV, e succedutogli Urbano Vili, il nuovo nunzio apo- 
stolico a Venezia, Moos. Agucchia, riceveva istruzione di non permettere 
vho avesse effetto il decreto dì alzar memoria a huomo così bcM 
e moril&jo, come Fra Paolo, non potendo ìl pontefice tollerare in modo 
veruno cosiffatta empietà, e die anche nella sepoltura vivesse tjuel frate *). 
L<:d all'ambasciat«r veneto, Renier Zeno, papa Barberini parlava intorni) 
a ciò tanlo sensalaìiiente, da indurre il governo veneto a non hnt 
niente per allora, al fme di conciliarsi l'animo del papa, con questa 
dimostrazione di compiacenza. Lo Zeno, ed in generale i veneziani, « 
consolavano di ciò, pensando che la memoria del Sarpi sarebbe ri- 
masta scolpita nei loro annali, e nei loro cuori, con minor rischio cbe 
dali'edacità del tempo fosse consunta '); ma qui è proprio il cai* di 
ripetere, con nn moderno scrittore *), che questo era il primo indiù, 
al quale Roma dovette accorgersi che il Sarpi era veramente DUito. 

Infatti, la cedevolezza della Repubblica rese i nemici di Fra Futa 
pili arditi. Urbano Vili affrettavasi a proibirne gli scritti, con nn'ip- 
posila bolla. All'infelice de Dominis, arcivescovo di Spalato, l'inqtì- 
sizione romana presentava, come primo capo d'accusa, ch'egli avsM 
parlato contro la scomunica, data da Paolo V, ai veneziani, e tenuto cor- 
rispondenza di lettere col Sarpi, nemico giurato della santa seda '). Id 
Venezia poi, qualche anno dopo la morte del Padre, l'inquisitore ne 
faveva bruciare pubblicamente gli scrìtti, composti durante le contro- 
versie; onde il Micauzio, avendone avuto cognizione, per caso, rickii- 
mava, con apposita scrittura, l'attezione del governo sugli inconve- 
nienti, che la ripetizione di tal futto poteva originare ^}. Né starò qui 
a raccontare le varie, e deplorevoli vicende, a cui andò Incontro U 
sepoltura del frate veneziano, perchè a tutti esse devono esser noto. 

§ 25 Dirò bensì, né vuoisi tacere, che, come tutti quelli i quali i 
innalzano, per l'ingeguo loro, al di sopra dell'ordinario. Fra Paolo noi 
ha potuto andar esente da odii segnalati, e da falsi giudizi. Eresiarca 



') Vita dei Padre Paolo, op. cit,, pag, CLXIV. 
») Giochetti, op. cit., 1, 43i. 

■) Rylazioui della Corte di Bouia dal «ecolo XVIII ; op, cit, 
') F. Fiorenlino, Fra PaoU) Sarpi, a i'^- 99 degli Scritti t 
dal Morano. Napoli, ISTtì. 
'} Boccalini, op, cit. Scric II, pa^;, S. 
') V. docamento XIV, in appeudice. 
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klo chiamò Roma, sulla testa dì lui lanciando la esecrazione, pendile 
Lvol|)ita nel vivo dell'ardire dell'umile frate; e a lei fecero plauso ben 
polontieri coloro, cui tornava comodo lo schivare, in simil modo, la 
biscussione. D'allra parte, traendo profìtto dal fatto di una opposizione 
I03Ì perseverante al capo della religione, o dagli equivoci, che durante 
, lotta, ed anche dopo, non potevano mancare, desiderosi dì poter 
iscrivere tra i loro un uomo come il frate veneziano, gli oltramontani 
(crearono di far del Sarpi un protestante, se non di fatto, di intenzione, 
bndaadosi principalmente su certi pasai delle sue lettere, che aem- 
ta'ano dar loro ragione. Or Fra Paolo non fu, né eresiarca, né prote- 
bante; egli va considerato invece come un riformatore, nel senso vero 
pi questa parola; e, se la riforma, cb'eì desiderava, non fu effettuata, 
t tentativi da lui fatti non rimasero però in tutto privi di risultato. 
Fra Paolo aveva vagheggiato di gettar a terra il fondamento, au 
(ui poggiava il colossale edificio del papato, con tanta perseveranza, 
!nza, innalzato attraverso i secoli, per poterne elevare un altro, 
"che gnarentisae ai principi il loro intervento legittimo nella Chiesa '). 
M& ben presto sì dovette convincere che, né ì tempi, né l' Italia, e 
nemmeno Venezia i! consentivano. E, se anche non fosse stato ciò, gli 
sarebbe riuscito non poco difficile dar effetto al suo pensiero. A Ini man- 
cava spesso la dote principale, quella di porre la questione di propria 
iniziativa. Il suo pensiero si fa a noi manifesto dagli scritti; ma ussì 
furono promossi da circostanze speciali, e quelli di maggiore impor- 
tanza non erano destinati alle stampe, come i consulti sulle materie 
di stato. Ei vedeva chiaro in tutto; conosceva i mezzi ; ma non aveva 
fiducia nella riuscita, stante la natura degli italiani, e gli interessi 
multiformi, che al papato tenevano aggiogata buona parte della Cri- 
stianità. Per il die a poco a poco cominciò ad esser dominato da un 
certo senso dì sconforto, per cui, rineliiudendosi tutto in sé stesso, 
nulla operava che non avessero reso necessario le circostanze. Col 
progredire poi degli anni i suoi desiderii divennero più limitati, me- 
glio definiti, e, diciamolo pure, più egoistici. Ei cominciò a non al- 
largar più lo sguardo fuori di Venezia. Quella riforma generale della 
cristianità, ch'aveva una volta vagheggiata, divenne riforma veneziana; 
e neanche questa ei potè voder compiuta, secondo i suoi desiderii. 

Nonostante, l'opera sua, e in specie la difesa delle ragioni veneziane 
contro le pretese pontifìcie, scrollarono abbastanza la potenza del pa- 
pato. Svelati gli intrighi, e le passioni temporali, come supreme guide 
di ogni azione dei papi, i fulmini spirituali, tremendi già e temuti 
da tutti, divennero inutili. Visto che contro essi si poteva lottare, con 
speranza di restar superiori, cominciossi a non farne piiì caso ; e quindi, 



<j Lettera dui 7 luglio 1609 al Oillot ; op. cit., I, 2T5. 
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mentre prima i più grandi prìncipi dell*Earopa temevano d'affrontarli, 
di essi si risero, più tardi, anche governi di pochissima importanza. 
I diritti dello stato si vennero così affermando ognora più; e Roma 
dovette persuadersi che la scomunica e Tinterdetto erano ormai armi 
viete ; che bisognava lasciarle da parte, e tentare di comporre le di- 
scordie, d*ora innanzi, colle trattazioni. 

Certo, sarebbe esagerazione il dire, che tutti i progressi, fatti nei 
tempi moderni sino ai nostri giorni, nelle relazioni tra lo stato e la 
chiesa, siano dovuti esclusivamente al Sarpi, ed alla difesa da lui 
fatta delle ragioni veneziane. Ma, che ad essi abbia Fra Paolo coll'opera 
sua, durante e dopo la controversia dell'interdetto, contribuito; che 
abbia aperta la via a conseguirli ; ch'egli abbia, direi quasi, intuito Tidea 
dello stato, secondo il concetto moderno; questo è innegabile, né credo 
che alcuno potrebbe revocarlo in dubbio. E ben sei sapevano, del re- 
sto, i curialisti, i quali, ancora ai giorni nostri, non pronunziano il 
nome del terribile frate, senza un certo misterioso senso di terrore. 



■•n. 



Questi documenti furono raccolti — siccome ho gii dichiarato iiel- 
Avvertenza — nell'Arcbivio di Stato, in Venezia. Ho scelto i più im- 
ortanti, o almeno quelli che a me parevano tali, di cui la parte prìu- 
ipale è costituita dai consulti, o pareri del Sarpi, I documenti d'altra 
specie Bono citati, o riportati iutieri, o in. parte, o solo in transunto, 
nelle note al lavoro. 

In quanto poi all'ortografia, ed allo stile, ho voluto seguire il testo 
pC9ciso dei manoscritti, non lasciandomi spaventare neppure dalle stra- 
nezze, ohe, non di rado, occorrono in quelli: perchè parrai, che trat- 
tandosi di questioni gravi, e delicate, corno la controversia, che ha dato 
.materia al nostro studio, sia assolutamente necessario conservare ai 
documenti la loro impronta originale. Il che non fecero coloro che, in 
ÌTersi tempi, e con vari intendimenti, diedero alle stampe alcuni 
egli scritti del Sarpi. 

I 

elìberaKionc de! Senato, in risposta alle domande del papa, di abrogare la 
legge concemento i! puseaggio di beni laici a peraone eculesiastichu, e di 
COnsegnarB il Canouico Saraceni ni foro e e dosi astino (Deliberazioni — fioma. 
BtoreUt Senato. I. — R°. Anno 1603-ieO5. e. 18U). 

Di V Novembre 

All' AmbBSciator & Boma. 

Intendessimo con ammiratione, et con displicentia grande, secondo, 

ohe vi Bcrìvessimo nelle ultime lettere, che sua Santità abbia di- 

lostrato tanto risentimento, quanto ci hi» anco esposto qui in con- 

irmità Mon'. Nontio per occasione della parti presa sopra l'aliena- 

ione de beni laici in persone ecclesiastiche, et circa il cannonico 

raceni ; sapendo di non haver operato cosa, che havesao potuto 

alcuna parte offender sua Beatitudine, et vedendo, che contra 

90 ordinario, et in pregiuditio della libertà del nostro governo si 

itenda, che noi habbiamo à render conto delle deliberatìoni, che 



tk la Republica per servitio del suo stato, et in beneficio de 

sudditi; et dovoudosi rispondere alla santità sua, commettemo eoa 
il senato, che andato a lei debbiate dirle, che, è, stato inteso di 
noi con grandissima displiccntia, ed rama ri co d'animo quello^ 
ch'ella vi ha detto uelU sopradetti propositi, et quanto con teniiiiu< 
non Beliti udirai nel nostro governo ha esposto Moos'. Nontio, pd 
che essendo la Rep. religiosissima, et drìcciando ella tutte le azioid 
sue al solo fine dell'Lonor del sig. Dio, et della conservatione dellB 
cosu proprie, senza haver alcun minimo pensiero d'intaccare la gin- 
risdittione d'altri, et molto meno quella della santa sede apostolica,, 
verso la quale abbiamo dimostrato In tutti i tempi una ob<ìe<]ueii> 
tissima volontà, non aspcttavimo a intendere, che quanto noi opc- 
i-amo con ottimo fine, fusse inteso in senso diverso ; et le soggion* 
gerete, che, se bene Noi conosciamo, che ne per termine di con. 
scioutia, ne per alcuna sorte di obligo non dovemo render coni» 
ad alcuno delle deli ber a ti oni, che la Repubblica nata, et conservai» 
sempre libera per gratla del signor Dio fa per solo beneficio id 
stato suo, et de suoi sudditi, senza alcuna intenzione d'inferir pie- 
giuditio ad altri ; è, nondimeno così grande l'ossequio, che noi pw^ 
tamo a quella Santa Sede, e tale l'osservanza, et la riverei 
vei'so la persona di sua Beat'., c'habblamo voluto in sua paiteh 
lare sodiafattione, et con il solito riverente affetto nostro farle oW- 
siderar da voi li nostri importanti rispetti, sicuri che con essi dll 
resterà sincerata di qualclie sinistra i-elatioue, che le possa aia 
stata fatta, et che saranno approbati, et conosciuti giustissimi 4Ia1I> 
sua singolare prudentia ; Onde intorno alla alienazione delli beai 
laici, considerarete a sua santità che lo deliberationi, che uascoM 
dal senato, ch'è Principe de inveterata prudenza, et di altretuts 
pietà, et religione sono fatte sempre con gran maturiti) ; et che questa. 
particolarmente è stata fatta per termine di buon governo, et U 
in sé una somma honeatà, poiché attendo alla conservatione 
meno de sudditi che della Republica isteaaa; Aggiungerete poi, clMi 
questa non è dcliberatione nova, ma appoggiata a molte altre, cb» 
sono state fatte per il passato per un continuato corso di più H 
trecento anni, come molti sono anche li statuti delle altre Città no- 
stre in questa materia corroborati dall'autorità del medeelmo Senato; 
che con queste leggi non si comanda agli Ecclesiastici, ne si tratt» 
dei loro beni, ma si tratta de nostri sudditi laici, et de beni, sopra 
habbiarao assoluta potestà, et dominio, continuandosi nel stile, che ii& 
per si lungo tempo osservato; Ne alcuno ha giusta causa di dolersi dii 
questcriaolutioni vedendosi, che in progresso di tempo una grandissiiiM 
quantità di detti beni sono pass.iti nelli ecclesiastici, in tanto 
bora si fa conto, cht; la terza, o, almeno la quarta parte di 



del nostro stato stano poBscduti da loro ; Onde, come dall'au canto 
il clero si trova con molte commodità, cosi dall'altro l'entrate dei 
laici sono grandemente diminuite; et quando non si havesse fatto 
eonvenieuto provisione si levariano dalli laici à poco a poco tutti 
li beni, et caderiauo in essi Eccl.; Il che non deve essere comportato 
perchè, oltre il grave danno dei sudditi, che non potriano supplire 
alle tante fattioni, che sono tenuti al Principe, ne riceveressimo noi 
nei proprio governo gravissimo pregìuditio, che caderia anco in 
danno della Christianità, quando mancasse il modo di poter preve- 
dere à tanti bisogni pubblici de presidij, armate et di altre spese, 
che si fanno del continuo per tenere luntauo le forzo del commune 
nemico, et per poterei difender da esso ; onde dalla conservatione 
di questi beni nelli laici non solo il nostro stato, ma quello della 
santa sede ancora, et li medesimi ecclesiastici ne vengono a sentir 
sicuri^, et beneficio ; che di questa parte manco, che di tutte le 
procedenti hanno causa gli ecclesiastici di dolersi, poiché, come è 
predetto, lia rolatione a tante altre ; et la Republica, che procede 
cautamente, et con gran circonapettione nelle sue operationi, non 
ha voluto escluder affatto in essa parte l'alienalione delli soprad" 
beni, ma si è riservato il consenso, et ne vnolo bavere la debita 
notitia, per poterne poi concedere la licentra, dove conoscere che si 
convenga farlo, come ne sono state fatto dopo presa la parte, essendo 
stata la Republica in ogni tempo liberale verso le persone religiose 
per la Christiana pietà che regna in lei ; Il che si può anco cono- 
scere da cosi gran numero de religiosi, et altri luoghi pij, che sono 
in questa, et nelle altre città del stato nostro ; li quali oltre l'en- 
trate, che possedeno, sono quotidianamente cibati dell'elemosine, che 
li vengono fatte dal publico, et dalle persone particolari con gran 
carità, et amore -, onde non facendo questa legge danno, ne offesa 
ad alcuno, essondo fatta con quei sicuri fondamenti, con quali si 
^sono sempre governati li nostri maggiori, et non havendo la Eepu- 
■luiDa preteso, ne pure imaginato de intaccare la giuridittione Ecc'. 
' haver dato solamente regola, et ordine alli laici suoi sudditi 
Btorno la conservatione delli loro beni, ne prohibendosi con essa 
[ legati, restando le Chiese, o, altri luoghi beneficiati patroni del 
ratto, se non possono tenere li beni, et potendo aueo investire, 
Jtndo preceda la liccntia del Senato di quel modo che dispongono 
I nostre leggi ; ma prevedendo solamente, che li beni continuino 
k quelli, che possono sostentar il peso delle fattioni, et favorir le 
tdesime cose Ecclesiaatice, si persuaderne, che Sua Santità resa 
1 capace delli Sop." rispetti, come con la solita virtù, et pru- 
tza vostra saprete molto ben fare, resterà sodisfatta delle nostro 
■ustissime deli be rati oni. 



Doppo fatto questo ufficio direte a sua S.** e' habbiamo sentita 
anco con non poco dolore, cii'olla piena di prudenza, et benegniA 
si sia cosi gravemente commossa nel caso de! Cannonico rlì Vicenzaj 
toll'essersi fatto menzione di censure, cose non meritate dall'affotl» 
pio, et religioso della Republica, ne dalla somma divotioto dini*- 
strata io tutti i tempi verso la Santa Sede, ne'meno dalla partico- 
lar osservanza, et riverenza ch'ella porta alla sua sant,"* persou 
et passando voi a recitarle particolarmente le gravissimo colpe dal 
cannonico, che sono dt-scritte nella doliberatione del medesimo Cons.' 
della qnale vi mandassimo copia la settimana passata, a^ravandoU 
quanto stimarete conveniente; le darete da poi informatione dellt 
qualità di questo Cons.°, che è supremo et il fondamento del noeDtf 
governo ; che esso ha sempre giudicato tutti li casi gravi, et cnomiii 
senza liaver Lavuto mai à render conto ad- alcun altro, che ìi Dìt 
benedetto delle sue operationi, ha\'endo auttorità suprema nel ckh 
sti'o Dominio sopra tutte le teste nessuna eccettuata, operando 
sempre con grai] maturità, et prudenza; Che nclli detti casi hs in 
ogni tempo, et per immemorabile consuetudine proceduto cootra la 
persone Eccl.° in virtù de Indulti, et previlegij de sommi Pontefice 
reitirati, et non mai alterati, ma confermati dal consenso de lon 
eucuesaori, che innumcrabili sono lo giudicature simili seguito pet 
tutti i tempi passati; et che quando non vi fusse un couseglio tal*,' 
che reprimesse la insolenza di ecclesiastici nelli delitti enormi, sio-- 
vcrtirebbono li popoli, et se inquietarebbe il stato, quando fuBXlO. 
lasciati in libertà di fare tutto quello, che li venisse voglia; Onil 
et per la gravezza del caso, et per le quiete del stato uoatro, at 
per ovviare a scandali gravissimi non ha potuto, ne pu6 il pr.' 
Cons." dei X far di meno di pi-ocedere contro il detto Cannonicd, 
non si havendo alcun pensiero de intaccare la giuridiltione apìrì- 
tuale, ma facendosi quello, che nel detto Cons," si è sempre oaier 
vato per antichissimo instituto, per inveterata consuetudine, et p« 
gli Indulti, et privilegij de Pontefici; Et doppo c'haverete 
rato a stia Beatid.* tutti questi rispetti importantissimi con qat 
destro, et prudent'oiBcio, che voi sette solito di fare coii molta no 
stra sodi sfatti ou e, concluderete, che da tutte lo sop." considoratjod 
potendo ella con la sua somma prudentia ottimamente comprendeiti 
quanto siano giuste, et rilevanti le ragioni nostre, si porsuademoi 
ch'ella vorrà nel principio del suo Pontificato più tosto ampliare I( 
gratio, che diminuirle, o apportar difficoltà nelle cose chiare con- 
cesso, et permesse da Pontefici ; particolarmente per le attioni Aàii 
Kepuhlica dimostrate in tutti i tempi con efi'uaiauo del proprio st 
gue dai nostri Cittadini in accrescimento della religione Cattolii 
et per eervitio della Santa Sede, come ne parlano tutte le Islcriai 



f et ckfi il medeBimo saremo pronti di fare anche nell'a 
iutte le occasioni; potendo aita santità tener per cosa certa, ot in- 
[abitata, che da Noi è particolarmente riverita, con quella filiale 
aservanza, et aingoiar devotione, che maggiore da alcun altro Prin- 
ppe, o potentato possa aspettar et desiderare. — 

Sì: 127; —No: 1; — Non sinceri: 8. 

Lecta Collegio die III Novembris 1605 
Cacciati li Papalisti. '} 



li 



/Onenlto del Sarpì intomo alla domanda dui papa Paolo V, cho la Bepubbliua 
reTOcasan le due leggi, per le quali si proibirà la fabbrica di Cbieiie e luoghi 
pij, ed il pasaaggio di beni laici a persone ecclesia afiuhe, senza consenso 
del Senato. — Traduzione italiana dall'originale latino, fatta dallo stesso 
Fra Paolo, per comando del Colkgio. — (Archivio dei consultori in jure, 
PUm 2-). 

Caso 

Nel maggior Conseglio di Vinetia l'anno 1337 fu presa parte che 
non si possi far nella Città di Rialto Hoapitali, Monasteri o altro 
simile edifitio di nuovo senza licenza della signoria, et che non ai 
possino far chiese se non nel sopradetto muodo sotto certa pena 
pecuniaria. 

Et 1459 ncll'isteaao Conseglio fu presa parte, che non si possi 
far Hoapitale in Murano per conservatione di quella terra sotto pena 
pecunaria. 

Bt in conseglio di Pregadi 1515 fu presa parte, che non ai possi 
edificar chiesa o monastero nella Città senza licenaa del Maggior 
Conseglio. 

i,Et nell'iatesao Maggior Conseglio 1561 fu presa parte, che tutte 
} sopradette (ussero confirmate con le pene contenute in quelle, et 
1 ciò aggionta pena di bando dalla Città di Vinetia et di con- 
icatione del fondo a Ili traagrcasori. 
I Finalmente l'anno 1603 in Conseglio di Pregadi furono confìrmate 
fatte le sopradotte parti con le pene per quelle imposte, et eatese 
V tutte le città et luoghi del dominio con espresso comandamento 



[') Qnnndo, in Senato, bì trattava d'alcuna grave questione, conoomento la 
a romana, venivano allontanati tutti coloro che. o per opinioni, o per in- 
Lno creduti piuttosto legati a Itoma. (Jucsto, in calce alle dulibcra- 
, o ad (litri documenti, indicavnfli con le parole : Cacciali (cazia(i) li fa- 



che in nessuno di detti luoghi ei possa fabricar chiesa, o altro luog 
oGclesiastico senza licenza del Seitato. 

In oltre nel conseglio di Pregadi 1536 fu presa parte non derox 
gando alle altro prese inanzi in tal materia, che non si possi ìs^sstr 
per ttatamento ne donar tnter vivos, overo obligar a luoghi pij beai 
immobili per più che per dui anni, et se da alcuno fusae coDltaf- 
latto finiti li dui anni il stabile alienato fusse venduto et il prCEM 
conaignato a chi spettasse. 

Et nell'istesso Conseglio 1605 fu presa parte, che la soprascrittt' 
sì estendesse ìi tutto il dominio, et vi fu aggiouto, che uissuno p 
qual si vegli protesto possi vendere, o donare o in alcun muodo, 
allenare cose stabili, a persone ecclesiasticho se non con liccnsa dd 
Senato, annoUando il contratto, che fusse fatto contro «questa disp»^ 
sitionc, et confiscando lo stabile altrimenti alienato. 

Ora per cause di queste leggi antiche et altre che nou si i 
nano, il Prìncipe et la Repubblica sono ripresi dì haver fatto di- 
versi statuti contrarij all'autorità della Sede Apostolica, et olU li- 
bertà et immunità ecclesiastica, et repugnanti alli concilij genoili, , 
et alle constitutlonì de Sacri Canoni, et de Pontefici Eomtm. li , 
quali statuti con tutto che fusaero obllgati a scancellare delU il 
libri et capitolari et in tutto rivocarli, et annullarli, nondimeno bW 
rendo a quelli habbiano constituito ultlniamente qxiello die A 
contiene nelli dne parti uno del fabricar chiese 1603, et raltnidel>.j 
l'alienar stabili nell'ecclesiastici 1605. 

Queste cose ordinando come se Io chiese, et persone eccIesEMtichS! 
fuasero in alcun modo soggette alla loro iurlsditione, et di qnelfl 
che fabrlcano eiilese senza loro licenza mcritasserc esser cflsdgad 
come trovati in qualche grave peccato, et quasi che fusse lecito k 
signori temporali essercitar Inrisditlone alcuna o vero in alcun mnodft 
diaponere senza il legitlmo consenso delle persone ecclesiastiche, et 
massime senza la licenza del Pontefice Romano delll beni ecclcna^ 
etici specialmente dì quelli che sono lasciati o in alcun modo dati 
il più delle volte alle chiese, et persone ecclesiastiche, et altri ln> 
giù plj dalli testatori, et altri fideli per rimedio di suoi peccati, A 
scarico della sua conaclcnza, et perciò siano incorsi nelle censatr 
ec desi astio) te da sacri canoni constltuite. 

Pertanto hora si ricerca prima se le sopraddette partì siano contp 
all'auttorità della Sedo Apostolica, et alla libertà ecclesiastica t 
alli sacri canoni, et concilij Generali, per il che quelli che le h&niH 
prese alino incorsi nelle censure. 

2.' Se le parti di non fabricar chiese prestippongano, che li tOT 
autori habbiano usurpata Inriaditlone nelle chiese et persone eccltt- 
si astiche. 



' Se le Ic^i di non alienar li beni laici in perpetuo all'eccle- 
basttci presuppongano cbe ai sij esaercitato giurisditiono nelli beni 
«lesiastici, et ae sij fatta dispoaitione sopra di quelli. 

4.' Se quelli che contrafacessero alla logge di non fabricar chiese 
benza licenza del Senato poasìno esser diffesi di non haver fatto pec- 
lato alcuno. 

3,' Se 8Ìj vero che il Principe non habbìa alcuna auttorità noi 
leni ecclesiastici. 

6." Se aij vero che le chieac, et persone eoe lesi astiche non sono 
1 alcun muodo sogeeto alla giurisditioac temporale. 

Per rispondere al primo preaupponeremo che la cenaura !) è 

ma pena, et pena grandissima, et pertanto di quelle che si chia- 
bano striati turis cioè che ricercano esquisita et rigorosa iutorpre- 
Btione, ai che li canoni che parlano di quella convien interpretarli 
■rettamente non estendendo ponto il significato de vocaboli ma 
tando precisamente in quel solo che le parole aignilìcano in rigore, 
e. odia e. pene per il che anche li dottori dicono, che convien pesar 
diligentemente le parole usate dal canone, et non reputare che sia 
compreso chi non è cspreaaamente, et chiaramente nominato, come 
Navarra nel auo Manuale citando buon numero de dottori discorre: 
Bù si debbo in alcun modo portare simil canone da un caao ad un 
_ altro aimile, il quale non aia espressamente nominato ancorché fusse 
iin caso maggiore, come la glosa tratta nel capìtolo eos qui propnae, 
eoa qui divino, et per tanto non si debbe reputare che aia in- 
I in censure, se non vi sia un canone espresso, il quale lo dica 
ter parole non generali, ne ambiguo; ma non ai truova canone al- 
pino che dica espressamente che chi farà statuti tali quali sono le 
■ddette parti sij scomunicato, adunque non si può in alcun muodo 

ì che aij. 

' Kt se alcuno dice, che un tal canone si ritrovi lo mostri perchè 
i chi afferma tocca provare. 

I E vero che ci è il capitolo noverit, che prohibiace far atatuti con- 
I la libertà ecclesiastica ma che li sopra nominati siine contro la 
tertk ecclesiastica questo è quello, il che bisognerebbe provare per 
et testi chiari, come ai dice da legisti, più del sol di mezzo- 
[omo et non por congetture ò opinioni di alcuni dottori. 
\ 11 che ai confirma imperochè sono molti che con ottimi fondamenti 
ruorano non essere contro la libertà ecclesiastica che il principe 



I') Nella copia latina il testo diue 
Igge oeruura eeohtiaelica ; e poi quando . ..» ^^■. 
Ititto sopra censura. Va notato però che la parola 
,, benai sottolÌDcata. 



icatia, ma Boprn questa parola ai 

ha exeomauica à trova sempre 

non é canccl- 



ti?mporale pruiiibisca l'alienatione de cose laiclie alli ecclesiastici, 
scbeue altri tengono la contraria sentenza nondiiDeno a favore (Ie% 
sopradette •) due parti del Senato sono li più eccellenti, et nomioAtJi 
perciò il loro parere debbe esser anteposto alla contraria openioD^ 
Dccio sopra il cap. proposuislì, de prob. 

Di più dove sono contrarie openioni sì debbe antepor quella che 
ò in cousuetudine OBservata e. cum diìechis. IMa questa nostra gii 
300 et più anni è tenuta per vera et osservata in questa città tsa 
l'osaentioni, adunque si debbe preporre alla contraria. »} H che an- 
cora il Panormitano afferma. Et ancora si debbo tener più conto 
dell'opinione fondata sopra raggione più forte come nel e. Cappd- 
litniis. Et alle raggioni che sono a favore delle parti fatte dal Sfr 
nato nissuno risponderà ne le risolverà bene. 

Et di più dicono li dottori, che sì anteponga quella opinione che 
favorisce la validità di un atto, come d'ima sentenza o d'un cen- 
trato, et cjuesta favorisce le leggi, et leggi tanto antique, et d'oa 
vepublìca eccellente in prudenza et sapienza. Reputano anche li da- 
tori che sij d'anteporre l'opinione che serve a discolpare alcono t 
quella che lo incolpa, per le qual cose la nostra opinione si iitìlt, 
tenero per meglìore. 

Ma comonque fosse, quando vì e qualche difficoltà et diflkMiB 
&a dottori, non si può asse vera (amen te dire che alcuno sij inoitN 
nelle censure, quantunque ci fosse la minor parte dclli dottori etb 
ragioni fossero debolissime a suo favore. Non che quando vi 6 »■ 
maggiore et più sana parte aggìutata da tante ragioni et dalla GOB- 
suetiidine come nel caso nostro. 

Ma quantunque come s'è detto non convenga procedere in qneiH 
casi per congietture deduttìonì, o silogismì, ma per espresse I^ESV 



') Fin qai à una corro2Ìon<?, a quanto parp, di mimo di Fra Paulo ttm». 
Il perioda cancellato diceva : < Il che ei confimia imp<;rochc vì è controvvnit 
li'a giurtsconsulti in questa materia reputando alcuni che tal staintj ■ 
cuntro la liburta ecclesiastica, ed nitri clic non, anzi uhe In favore ddla 
prodette.... » etc. 

^) db che seguo fino alle parole • come nel caso nostro, > i on'ogginiita fi 
mano dì Fra Panlo. VeramGnte il Padre aveva scritta questa aggiunta, U 
po' dìvereaniente, iu margine, e in testa al foglia ; poi l' ha corrività, e 
Biir un pezzettino di carta, attaccato in raexxiì ni due fogli. E qui mi 
oppnrtinio fnr osservare, che quasi tutti gli scritti del Sarpi iDostratio 
coiTCKioni ; specialmente qaelli copiati dal suo amanuense, e da lai poi riMi 
(luti. A distinguerle aiuta spesso anche il colore iliffl* ^chiostro. Di plA i ■ 
tovob, per rispetto al presente trattato, che quasi tAtte lo aggiunte, o con 
£Ìoni, si trovano anche nel primitivo testo latino ; ed ^ facile acorgeK, | 
la divereiti di scrittiirn e inchiostro, elio hanno avuto luogo dopo cbe l'iulh 
trattato era stato gi.\ disteso. 



latiamo nondimeno quello che portino lì advei-sarij per dedurre die 
t sopraddette parti siano contro la libertà ecclesiasticha: dicono la 
bicsa ha ius di ricevere ugni luogo per fabricai- un tempio, che li 
Hj dato da chi ora è padrone, et parimente ha ius di ricevere tutii 
i stabili, che li saranno lasciati per testamento, donati, o alie- 
tati per contratto; ma questo suo ius li è etato levato, o almanco 
bmitato dal Senato nel proibire la fabrica delle chiese, et la alie- 
tiitione de stabili senza sua licenza, poiché prima poteva senza 
[nella ricevere il tutto-, ma il limitare lo raggioni ecclesiastiche è 
iffendere la libertà della chiesa et le suddette parti la limitano, 
dunque contravengono al detto e noverìt. 

I AI che si risponde esser vero che la chiesa ha facoltà di ricevere 

'. che li vengono date, ma non è una facultà che vogli dir do- 

iiio nelle cose sue, impcrochè niaauno ha dominio nella cosa per- 

^ può diventar sua, et se uno dispone di quello che non ò mio, 

i mi può esser dato, non mi fa ingiuria alcuna, poiché in quello 

io non ho raggiono come ò chiaro il testo l. pupitliis. 

In oltre quella facoltà che ha la .chiesa di ricevere quel che li vien 
(lato ha relatione ad nn'altra facnltà che ai ritrova in quello che ha 
da dare, anzi da questa nasce quella, per il che non ha facultà la 
chiesa di ricevere da quello, che non ha facoltà di dare, et cosi 
ristretta è la facoltà di ricevere, come quella del dare, 
iondo la natura do relativi da Aristotile dichiarata. 

i chiesa ha facultà di ricevere le limosine de quali nissuna è 
1 antica, et più eaproasa nelle sacre carte, ma non le può rice- 
j da Servi, figli di famiglia, o moglie senza consenso delli Pa- 
li, padri et Mariti, perchè quelle persone non hanno facultà di 
B senza consenso de' loro superiori, come prova al longo S. An- 
mino et se il Padrone o Padre ristringe al servo o figliuolo la po- 
tata, che per il passato li havesse data, di far limosina, et li ordini 
I non ne far più, non per questo ò sminuita la facoltà nella chiesa 
I ricevere le limosine, imperciochè il Padre o Padrone dispone del 
Eo quando lieva la concessione già fatta al suo suddito, so m!t per 
t la chiesa noe pnò ricevere da loro, non per ciò ha perduto 
: del suo. 

;inque il Principe non ha violato il iua della chiesa di ricever 
) per il tempio, o beni stabili dalli laici, ma per la facultà della 
sta Buprana, ha dato legge alli privati, in che modo possino 
►onore dclli suoi stabili, il che il Principe può far per leggo di 
, imperciochè li giurisconsulti diflìnisoono il domìnio, che sia 
i facultà di usare la cosa sua quanto la leggo concede, se adunque 
t Principe, che già permetteva al suo suddito di fabricar chiese, 
t gli lo proibisca à fare senza licenza, il suddito in quella parte 
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non rosta padrone, et se la chiesa perciò non può ricevere qui 
che poteva prima, o non in qual miiodo, non li è stato levato ni< 
del suo, ma per il ben publico è stato ristretto il dominio al Uico, 
laoudo accidentalmente la chiesa ha meno di quello che liavevA, et 
pertanto non se gli fa ingiuria. 

Nei Consilio di Trento si dubitava, se la chiesa potesse annulla» 
li matrìmonij latti in segreto, ad alcuni pareva di no, perche Ìl 
matrimonio è sacramento, et perciò de iure divino, la onde non pan 
vi sij potestà, hnmana di mutar alcuna cosa intorno ad essa. Si di- 
ceva per la contraria parte, quantunque il matrimonio sia 
dioino, è fondato nondimeno sopra il contratto delle nozze che è Jé 
iure humaììo, la chiesa per ben publico può annullare questi 
tratti nuptiali clandestini che così li chiamano, et per la nullità dì 
quelli seguila accidentalmente la nullità del matrimonio, ne pertanu 
la chiesa tocca il ius dimnum, se non accidentalmente^ et così fa 
concluso, et formato il decreto, non dicendo che la santa chìeu 
annulla quelli sacramenti, ma che annulla quelli contratti, et qaeUi 
che tengono, che il Papa possi dispensare un monaco al matrìmoois, 
ancoraché la castità sij congionta al monacato de iure divino, il Vtfà 
può fare cho un Monaco non sia monaco, levando il Monacato eie 
è de iure positloo dal cho ne segue che può pigliar moglie MB» 
lesione del jus divino. Si come adunque la chiesa dispensa et natk 
le cose et leggi ecclesiaaticho, quantunque per accideute ne segw 
qualche mutazione nella logge divina, cosi il Principe fa nella ìefgi 
et beni temporali, quantunque ne segna accidentalmente qnalohK 
mutazione nelle cose ecclesiastiche; imperochè mai si atende qoel' 
che sia per accidente et non direttamente in preiudicio d'altri, e 
S( et l. si quis ne causam, ma qui il fine dello statato non è aociocht 
li ecclesiastichi non habbino li stabilì, ma acciochè li laici li habbino. 

Concordano anco tutti li dottori, che interpretano il cap. eot qui, 
ohe il comandamento nel qual si ordinasse ai laici che non rendei*' 
sero cosa alcuna alli ecclesiastici sarebbe contro la libertà loro, n 
dove si comandasse, che non fusse venduta una certa aorte di robl 
solamente, non sarebbe contrario alla libertà ecclesiastica, qui ni 
viene proibito dal Senato, che non sia venduto o lasciato cosa alcm 
alle chiese, ma che non sia lasciato beni stabili, che una sola BOI 
di beni, siche resta a chi voi donarli, o lasciarli per testamento il 
darli mobili, o danari quanto li piace, quali sono equivalente 
ogni stabile, tanto più quanto vivendo li santi Apostoli se era U- 
sciato, o donato alcun stabile alla chiesa, lo vendevano per far ddUi 
limoaine, et ancora non è statuito assolutamente; che 
possi lasciare beni stabili ma non senza licenza del Senato, il qnal 
anco dappoi le parti 1' ha concessa quando e stato convenimte. 



I Oltra ciò ee per queste leggi fusse offesa la libertà ecclesiastica, 
.anque per le leggi pontificie, che proibiscono l'alteDazione di beni 
olesiastici nelli laici sarebbe stata offesa l'autorità temporale, 
lercbè di là uè segue, cbe li laici li quali prima havcvaDO ji«t et 
tcoltà tli comprare dalli ecclesiastici, bora non I' babbiao, anzi più. 
JBrebbe offesa la giurisditione temporale per queste leggi ecclesia- 
fticbe, che la libertà ecclesiastica per le parti del Senato, imper- 
pochè bora li secolari possono con licenza non solo vendere, ma 
Incora donare et testare a favor delli ecclesiastici, ma per le leggi 
pontifìcie li secolari non possono acquistar dalli ecclesiastici, manco 
mprando a giusto prezzo, imperocbe oltra la licenza pontificia 
pcercano la evidente utilità. Se adunque li secolari non pensano 
ffesi per le leggi ecclesiasticbe, perchè li ecclesiastici tanto 
i lamentano dove manco appar lesione. Imperocbe non sì dcbbe 
■re, cbe li Princìpi temporali possine disponer meno delle cose 
iciesiastiche, che li ecclesiastici delle temporali. 
ì Ma perchè queste leggi sono tanto biasmate, essendo che da i 
nnncipi Romani fu fatta una sìmil leggo, et osservata per dui se- 
toli, la quale si trova ancora del codice Tbeodosiano et S. Girolamo 
ì fa mentiouc nella Epistola à Nepotiano et non la biasma, anzi 
ph tosto riprende il clerici cbe con loro mal vivere babbiano dato 
y di far la legge. Si può ancora vedere quello che della mede- 
ma legge sonta Sidonio Apollinare vescovo franzese che visse circa 
I 400. Si può anco aggiongere a queste raggioni che dall'anno 1337 
landò sì diede principio a prendere queste parti sino al 1605 sono 
hti 38 Pontifici, et tra questi molti severi diffeasori della libertà 
^lesiastica, come tra li piìi vecchi Giovanni 22°, Nicolò V, Paolo II, 
\ delli moderni Paolo IV, pio V, Gregorio 13", Clemente 8*», dei 
lali anche alcuni sono vissuti in questa città qualche anno inanti 
i Pontificato, ne mai nissuno di loro ha riputato, che queste leggi 
fendessero la loro autorità, né ai può dire che habbìano taciuto 
rchè non lo sapessero, non tanto per la causa ditta dell' haver 
nbitato in Vinetia, com'anco per havervi tenuto continuamente li 
koi Nuntij, se bone ancora il solo saperlo li Vescovi et Prelati 
mciude anco la scienza de Pontifici, come bene conclude Menochto 
l conseglio 800. 
ì Kt con ottima ragione li ginrisconsulti hanno notato molti cnsj 
pve un privato per testamento, o per contratto può impedire che 
i robba sua non vada nella chiosa, come nelle enfiteusi, et questo 
offésa della libertà ecclesiastica concludendo che non dcbbe 
»cr proibito al Principe quello, che vien concesso ni privato, et 
}rto concludono evidentemente perchè maggior ò la potestà del Prin- 
e sopra tutti li stabilì del suo imperio, che il dominio dei Privati. 



Et negare che non ai possi statuir per leggi tatto quello che 
privati poGGOno pattuir fra loro senza torto di mssimo, è un metttf 
li sudditi sopra la legge, contro quello che Platoae dice i 
grande inconveniente nella repubblica^ che vi sia cosa pii'i sapiente^ 
et potente della legge, potrà un privato ordinare, clie le co» 
non vadiuo nella chiesa, et il Principe o la legge non potrà farlo! 

Ma quelli che dicono che potrebbe il Principe comandare alli saoì. 
soggetti, che nissuna cosa sì vendesse, q che nlsauna fabrica ù Ùk 
cesse, se ben perciò li ecclesiastici fuseero corapresi, et parìamtiì 
ordinare, che nissuna cosa si vendesse a manti morta, che rori 'uh- 
tendono li oltramontani un collegio, o universitfi, perchè non muof 
mai, come fece Odoanlo pr." in Inghilterra, ma il restringerai «Iti 
soli ecclesiastici et nominarli, aij conli-o la loro libertà, coDcludfinila 
anco che so la parte del Senato dicesse, che non si possi veDdei» 
?e non h hnomo vivente et morìente, non sarrebbe contro la Ulterli 
ecclesiastica, come sogliono in Francia pattuire nelli feudi et enfi- 
teusi, ò cosa inintelligibile, se bene detta da assai dottori che Ki- 
varrò allega nel suo Mannaie, li quali anco affirmano noo «■« 
contro la libertà ecclesiastica un statuto dove si dicesse che nJsuM 
venda li suoi stabili se non à chi sostiene li pesi communi, ^mf 
tunqnc vi fusse sotto la cattiva intentione di far questo per li eccle- 
siastici. 

Ma come è possibile intendere che sij concesso tutto un geoM, 
et non sij concesso nissuna specie sua, che poHsi il Principe proil^n 
che non si fabrichi cosa alcuna, ma non, che non si fabrichi ciiie*^ 
et che ntssun possi testare di cosa stabile, ma non, che non la poaà 
lasciar alla chiesa; anzi al contrario dirremo, perche il Principe puà 
comandare che nissuno fabrichi senza licenza, cosi può comandare 
che nissuno senza licenza non si fabriclii chiese, et che si comepoù 
comandare che nissuno alieni cosa stabile, così che nissuno lUicaì 
alla chiesa. Ne debbe alcuno maravigliarsi che attese queste et ali» 
potentissime raggioni tutti senza controversia non sijno entrati ìa 
questa sentenzia, imperoche quelli della contraria opinione per U 
maggior parte sono Ecclesiastici, et l' interesse molte volte occulta 
la verità, massima quando col tenere una opinione si spera, noa 
tanto favorire le cose proprie, ma ancora accrescere lo stato suo. 
2° — Ma quanto b' aspetta al secondo ponto, non è stato il 
fondamento del Senato quando ha comandato, clic non si faliricU 
chiese senza licenza, che le chiese li sijno soggette, il dire cbe U 
chiese sijno soggetto al Principe et diro cbe babbi potestà sopra iU. 
loro. Il dire che non si fabricano senza licenza ò dire che hfthbi» 
potcsUi sopra il fondo, dove si possono fabricare, et nissuno Degnrà 
a! Principe la potestà sopra l'area, la superficie, et il fondo di tatW 



no imperio et sopra li privati clie lo possedoQO, porche questo 
! iure divino, come nella sacra scrittura è mauìfesto et li dottori 
estano, la qual potestà del Priacipo clic dicono Maiestà o Sopra- 
i è separata in tutto d;il Dominio che ha il privato, come notò 
;a, et tanto è auperior h quello che ìl Principe può levar il 
tominio dal privato, et questo non può in alcun conto pregiudicare 
Ila potestà del Principe. Questa sorta di sopranità in una ben or- 
i Repubtica ricerca, che il Principe possa di qualunque cosa 
t persona diaponcre, si come ricerca la necessità, et utilità del ben 
btico, ne il privato possi far cosa alcuna del suo contro la proi- 
tzione del Priucipe. /. /tem. l. venditor. et se per penuria di oro 
l Principe proibisse, che non si facessero calici o croci tutti d'oro, 
lOn si dirrcbbe che lo facesse per la potestà che habbia 60])ra il 
ftlice, croce, ma sopra l'oro. Et se considerando quanto oro vada 
1 male per l' indorare lì cerei che in tanto numero si portano in 
rocissione, ordinasse, che non s'indorassero non sarebbe disponere 
delli cerei sacri, ma dclli fogli d' oro cbo non son sacri prima die 
siano aplicati alle cose aaci'e. Se questa conseguentia valesse il Prin- 
cipe non Ila auttorit'i nelle cose saere, et ecclesiastiche, adonque 
non può per il ben comune proibire, che le cose temporali non si 
faccino sacre, et ecclesiastiehej ti Priucipe sarebbe privato d'ogni 
sua potestà, Imperocho non ci è cosa, che non si possi applicar a 
qualche uso sacro di fabrichc, vasi, paramenti; et perche il Prìncipe 
non lia auttorilà sopra li libri sacri non potrebbe proibire ad un 
«lampatore il stamparli, ne ad un orefice il far calici, ne mai po- 
trebbe dar privilegio ad alcuno artefice di cosa che s' habbia da 
adoperare da ecclesiastici. 

Anzi li ecclesiastici potrebbero valersi di fabri, marangoni, mu- 
radori, centra le leggi delie loi-o scole, che sarebbe voltar sotto sopra 
tutta la città. 

Adunque quando il Principe ordina del suo fondo, che in quello 
non ai fabricho chiese senza sua licenza, non dispone di cosa eccle- 
siastica, ma di cosa puramente temporale. Di piii chi può coman- 
dare clic alcuna cosa uon sia fatta in qualunque tempo et io qua- 
lunque luogo, può assolutamente comandare cho nou sia fatta senza 
sua licenza, perchè altrimenti nou si può con leggi provedere tutti 
li muodi indecenti, si come non si possono prevedere essendo infiniti, 
ma il Principe può proibire, che non sia fabricata chiesa sopra i 
baloardi, apresso le mura, apresso le fosse nelle tombe, nelle piazze, 
et finalmente di qualunque luogo del suo imperio può giudicare se sta 
bene una chiesa in quello, adunque può assolutamente comandare 
che non si facci chiesa senza sua licenza, dovendola concedere dove 
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et quando 8Ìj opportuno, come il Senato, ancora doppo fatte le parti 
ha concesso dove era conveniente. 

3" — Con ristessa raggioue si risponde al 3°, che nella part( 
del 1ii3(.> et netla sua eatenfiione 1605 non è stato disposto in alcali 
modo dclli beni ecclesiastici, ma solo prescritto in che miiodo IÌ beni 
laici possine farsi ecclesiastici, il che non è esercitar im eopra br 
('cclesiastici, ma sopra secolari", mentre sono secolari. Altrìmenlj 
tutte le leggi comuni delle legitima falcidia Trebellianica, e de ^ 
commissi sarelibono contrarie alla libertJi ecclesiastica, ot dispolle- 
rebbero di beni ecclesiastichì, poiché proibiscono, che quella parta 
possi passar nelle chiese. 

Et se alcuno nel suo testamento lasciasse tutto il suo alla Chie» 
vera ia parte debita alli Eredi, quali querelassero il testameal 
de iìtoffitioso tocearebbe alli magistrati secolari veder la causa, ( 
nondimeno non si dirrebbe che usassero i«s aopra beni ecclcsiastìclii,: 
et se li legati fatti alle chiese inanti che esse ne pigliassero il pò*' 
sesso fiissero ecclesiastichi, IÌ magistrati secolari non rendercbbou' 
raggioue in quelli. 

A" — Et per rispondere al 4", quella propoaitione così 
salmente ditta, chi fabrica cliiese non fa male, non è vera p(Rb 
come bene S. Thomaso dappoi Dionisio Areopagita, et Àgatiae 
concludono accio elio un opera sia buona, non basta la bontà ddU 
materia, ma si ricerca che tutto le circostanze buone vi concorroBt^ 
Adunque non si debbo negare, che chi fabrtca chiese con qntle^ 
luala circostanza pecchi, come se in luogo non suo, con dinari m 
suoi : fabricar chiese dove et quando conviene è buona cosa, ìon 
quando et come non conviene è peccato, tale è il farlo contn) I* 
proibitìoue del principe, al quale partiene giudicare in quali luogJÙ 
convenga al ben pubblico che ci sij Chiesa. 

5* — Al 5*, il dire che alli Sig' temporali non conveoga rf? 
cuna potestà sopra li beni eccleaiastichi non è cosi assolutamente 
et ne meno piacerebbe alli ecclesiastici stessi, imperochè se il 
cipe non avessi sopra di quelli i(*s dcfensìonis non potrebbe oppone 
con raggiono a chi volesse occuparli, ne potrebbe, mantenert 
pososBO gli ecclesiastici, et questo iu3 defensionis è una potestà 
disponere quanto è utile per dìfendore et mantenere, non a speso d« 
defensorc, ma (secondo le leggi della tutela) a spese della cosa difet». 

Ma che oltra di questo il Principe abbia molte potestà, sopra li 
clesiastici si può vedere li canoni e. ai iributum, e. magnum, e. convenapr, 
e. tributuvi e. quo iure et la legge l. ad i-nstrufionee et nel capitolar i 
Carlo Magno e. 87 et 94. anzi che S. Thomaso sopra lepietola 
Romani mostra tutta l'escntione che hanno li ecclesiastici dipODi 
da privilegy datigli dalli Princìpi. 



t perche nell' alienare una proprietà, quello clie è padrone non 
jrisce se non quanto era sotto il suo domìnio oltra il cbe, vi era 
appresso il Principe non solamente il ìus di pigliare una parte delli 
frutti, per li pesi pubblici, ma ancora una potestà di levare affatto 
dì mano del padrone et portare ìn coramune la cosa intiera, o vera- 
mente darla ad altri, come fanno sposso li Principi nel fabricar 
fortezze, drizzar strade, o voltar fiumi. Il testatore, o quello che 
dona non può in alcun modo tranferir nel donatario, o legatario 
quella potestà che era del Prìncipe, la quale bisogna che resti salva 
per legge naturale passando la cosa con qualsivoglia titolo a qual- 
Bt voglia persona otiandio ecclesiastica, se il Principe per suagratia 
et per privilegio non la dona. Adunque in tutti li beni ecclesiastici 
resta al Principe quella potestà che haveva, prima clie ecclesiaatichi 
iossero, et siccome quello clie vìen lassato o venduto alla chiesa 
se ha qualche servitù passa con la servitù sua, et colui rispetto a 
cui la servitù ii posta si dice pure haver qualche ius nella cosa 
doppo fatta ecclesiastica, et questo non ò contro la libertà, che me- 
raviglia è, che anche il Principe habbia quell' istessa potestà che 
prima haveva. Si che non bisogna così universalmente dire, che il 
Principe non ha che far niente nelli beni ecclesiastici. 

fi" — Al C}" meno questa proposiliono le persone ecclesiastici 
non 8ono iu alcun modo sogette alla giurìaditione temporale cosi 
ttoi verbalmente detta, è vera, anzi al contrario, in molte cose Iìbod 
soggetti, del che ai puù vedere le leggi l. ai quù coneulendo. l. omnea 
fut et le novelle di Giustiniano iniperadore. 3'. 5'. 6'. 16'. 83*. et 
aopratutte 123*. et nel Capitolar dì Carlo Magno e. 151 et 159. et 
di Ludovico Pio e. 11 12 30 al che s' aggionga f7 e. de capìtulis 
et li dottori Theologi, Soto, Medina, Henriquez Molina, et altri 
trattano questa materia chiaramente, et in particolare Soto usa queste 
parole : gli ecclesiastici ne per lege divina, ne per lege bumana 
Bono in tutto esenti dalle legi civili, ìmperoche non ostante ìl ele- 
ncato sono cittadini, et membri della Reppublica civile, la quale 
non governandosi se non con le legi delli Principi, in quanto queste 
guardano la pace et tranquillità publìca, gli ecclesiastici sono obbligati 
ad obedirle, altramente li cherici spagnoli non sarebbono più oblìgati 
ftd obedire alle legi spagnuole, che alle franzose, cosa che è falsa. 

Adunque non vi è cosa ìn contrario per la quale la republica 
di Vinetia per la sua potestà aoprana non abia potuto prendere 
le parti come nel caso, ') 

Queste raggionì et allegazioni Io F. Paulo de Servi Humiliss* et 
idevotia' servo di V. Ser, ho raccolte in una mia scrittura latina pre- 



h-dit ohe segue è tutto di pugno di Fni Piloto. 
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sentata alli Ecc"' SS." Savij, per comaudamento dei qnali l'ho 
tata in questa lengua comune, avendo ricevuto a gratia inngoUì 
d'haver havuto facoltà dì spendere in cosi degna opera ii niio ildji: 
talento '). linperciochi! uiaauna cosa ho desiderato più ardenteraenl 
alla vita mìa, che di poter esser atto in qualche maniera di servi 
la Ser.'* V/' mio principe sotto il quale son nato in questa inclil 
città. Non perii mai ho alzato il mìo pensiero tanto, che ardissi 3p»*j 
rare poter far altro, che adoperarmi con le orationi appresso Dìqi 
Nostro Sig* per la felicita di questa serenissima repubblica, il 
anco ho assiduamente fatto soddisfacendo con questo quanto poi 
al mio interno affetto. Ma la divina maestà ha insperatamente aj 
la strada al mio desiderio, essendo piaciuto alla S." V." valersi di 
l'umil opera mia ; quale che li sij riuscita grata è stata effetto sol»] 
mente dell' indicìbit sua benignità. Del che non solo la mia leogua' 
ma ne quella di qual si voglia cloquentissima, sarebbe atta a reih 
derli gratie. 

L' honore die la serenità Vostra m' ha fatto ricevendomi sotto li' 
sua protctionc, et al suo servitio, conoscendo non haverlo morìtatt 
lo riceverò in anticipata mercede di quello, che deverò con tutta 3 
mio potere sforzarmi di operare, non perdonando manco alU 
propria in servitio della serenità Vostra rendendomi sicuro As 
protetto dalla sua benignità siccome nelle mio scritture sino lifut- 
sente non ho portato se non dottrina chiara et indubitata, cod il- 
l'avvenire potrò dire ingenuamente tutto quello che sentirò essere 4* 
trina Christiana et catolica. Il che mi sarà facile di faro poiclic 
Serenità Vostra non ha altra mira, che il servitio Divino, al qu 
sta inseparabilmente congitinta la prosperità, et degnità di qua 
serenissima Republica. Alla cut gratia liumilissimameale m'iBcbini^ 



TriLtfato (li Fra Paolo tiiturno alla sccimitnicu, albi buu istituzione, all'uso 1»- 
gittìmn fattone dalla ChieBft, alle opiiosizioni fatte alta stt^E 
tcmporBli ; i.- intorno ni rimcdii da ueare contro le ingiuste 
grafo in italiano (Archivio dei conHuItori in jure, 2- filza, conaiillo IO*,*. 

Havendo il sommo Pontefice per un breve diretto a V. Ser,* nr 
Qullato le parti del Senato, che prohibiscono di fabrìcar e 
alienar beni laici nelli ecclesiastici senza licenza dì esso 
Aggìongendo che quelli, e' hanno ardito di constituirle, publiCArit^' 
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ovcro usarle, aono incorsi nelle censure et pene ecclesiasticlie. Et 
comandato di nuovo e. V, Ser.' sotto pena di scomunica latae seii- 
tientiae, che le parti sijno i-evocate, et la rivoeatiouc intimata per 
I tntto Dominio, et datogliene conto a Sua Santità. Altrimente mi- 
nacciando di venire all'interdetto di tutto il Dominio, è piaciuto 

i E."' SS/ Savij comandarmi di esaminare le sudette parti, et Ìl 
teve del Papa, et farci sopra quelle considerazioni che mi fossero 
1 degue di essere avvertite, et proporre quelli rimedij che mi 
mreasero conformi alle legi divine et Canoniche et che altre volte 
jbsacro stati usati in simili occasioni. 

Al qual comandamento dovendo uliidire, per fare Ìl tutto ordiua- 
bfcmante mi bisogna esplicare quali scomuniche, et interdetti sono 
Husti, et quali ingiusti, et come in tutti si debbano governare li 
puoni cristiani et catolici. 

Et confido in Dio che mi donerà iatelligcntia, et gratia di farlo 
lonforme alla sua santa dottrina, massime che havendo pregato sua 
maestà D' secondo gli eaempij usati dalli padri nelli loro bisogni, 
acciò m' indrizzaase, pii mi son fidato nell' aggiuto divino, che 
nelli studij fatti da me 20 et più anni in queste materie, oltre le 
pratiche osservate in diversi Viscovati, dove ho servito, et in par- 
ticolare in Roma dove son intervenuto per spacio di 3 anni conti- 
nui in diverse congregatioui ecclesiastiche. 

La materia in sé è assai chiara, et non controversa fra dottori, la 
onde non fa bisogno usarci gran sottilità di discorsi. Tutto quello che 
ho scritto l'ho cavato dalla S. Scrittura, dalli sacri Canoni, et dottori 
Eanti antichi, et altri moderni tutti appruovati dalla S. madre Chiesa. 
Per il che anco supponero sempre ogni cosa scritta da me all' esa- 
mine et giuditio de Theologi, certo che da tutti sarà appruovata. 

La censura della scomunica contro li enormi peccati fu instìtuita 
da Cristo N. S, per utilità della chiesa in universale, et di ciascuno 
delli fedeli in particolari?, acciò quando il peccatore ripreso dalla 
propria conscientia non si emendasse, fosse molte volte ammonito 
con ogni carità et mansuetudine, è come S. Paulo dice in gpirifii 
lenitatis con tutti 1Ì muodi proprij et opportuni per farlo ravedero 
et convertirlo. E quando per fragilità overo ignoranza peccasse, 
fosse insegnato, ripreso, confortato privatamente prima, et poi anco 
in publico, fin che ai rendesse alla debita correttione. Ma se osti- 
natamente perseverasse nel male, acciò col cattivo esempio non ti- 
rasse altri nell'istesao errore, et fosse causa di far perir molti, si 
separasse dal consortio comune de fedeli, cioè fosse scomunicato. 
Dal che anco ne nascesse questa utilità per lui proprio, che per tal 
separatione s' inducesse a considerare la gravezza del suo errore et 
se ne pentisse et corrcgesse li suoi falli. 



La qtial censura fa esercitata da S. Paulo nella chiesa de'oo- 
rinthi contro un incestuoso con molto profitto dì tutti li fedeli di 
quella cittJi, et dot peccatore stesso, clie per quella si ridusse alla 
via della salute. Et succeaaivamente nelli primi tempi della cliieM 
fu in diverse occasioni da diversi santi esercitata sempre con pro- 
fìtto, mentre si servò il muodo insegnato da Cristo et l' eeempio 
di S. Paulo. 

Ma in quiati tempi rare volte sì esercita con utilità ne per partQ 
della chiesa, ne per parte de peccatori. Impero che lì delitti cocti». 
quali si usava all' bora, erano IÌ gravissimi et euormisaimi. La Bia- 
stema per la quale S. Paulo scomunicò Himeneo et Alessandro. Li 
ostinata perseveranza nella fornicatione o nell'avaritia idolatrìa 
ledicenza nella ìrahriachezza e rapacità de quali parla S. Paulo alU 
Corinthi, anco tra li inquieti, che sotto pretesto di religione et de- 
votione, vogliono vivere di quel d'altri, come S. Paulo ai tesaloai^ 
censi dichiara. Adesso, cosa che dispiace molto et è ripresa dalli 
prelati et dottori di buona coscieazia, il più delle volte la Bcomii- 
nica si manda per debiti civili, et allo volte contro persone, che per 
impotenza non possono pagare, overo si scomunicano quelli, che UH 
ubidiscono alle cìtationi delli fori ecclesiastici, ò che ia quiek 
modo s'oppongono alle loro determiuationi. 

La monitione ancora necessarijssima alla scomuaica, et che ha qutfik 
relatione a lei, che il processo alla sententia, fu trasformata in una fo^ 
mola di nessun frutto: impero clic in quei tempi santi, se il peccaton 
fallava per malitia, li era rimostrata la gravità del suo fallo, 
con li luoghi et argomenti convenienti, se d'ignoranza, veniva in- 
segnato et ammaestrato opportunamente, sin che fosse intierameote 
instrutto, se per fragilità fortificato con escmpij d'altri, et a^utì 
necessarij ne mai reputavano haver fatto a sufficienza, sin tanto ch« 
non appariva chiaramente che il peccato nasceva da sola ostina- 
zione. Al presente s'è fatto una formula forense, ot in 4 parole sì 
dice monemua 1" 2" 5" et peremptorie et subito si fulmina la seoni- 
municatione. Come se il padre a cui Dio comanda d'inaegnaro il 
figliuolo et riprenderlo quando falla sì pensasse d'havcr sodisfatto 
usando quella formula figliuolo t'insegno, figliuolo ti riprendo, et non 
credesse d'essere obligato ad esplicarli la Dottrina Christiana tattft 
secondo la sua capacità, et delli suoi falli riprenderlo, usando tatti 
li muodi di farlo ravedere che il particolare del delitto, et la HtfO- 
sizionc sua ricerca. 

E anco da sape che nella chiesa antica non si usava altro moJ* 
se non il sopra detto di scomunicare nominatamente il peccaton 
ostinato et incorregibile, et che quel muodo di scomunicare che à 
dice « iure, et con un altro nome latae senlenliae, quando in unì- 



versale si Bcomunica chi farà tal cosa, constituenJo sij scomunicato 
senza altra mcntione, non ò stato in uso salvo, che contro li bore ■ 
tici sino al 1130, quando da Papa Innocentio 2" fu conatituito che 
' cti offende un chierico ò monaco nella persona sij scomunicato, ne 
j ne ritruovono altre tali, se non un'altra, sino al 1190, dal qual 
kempo sino al 1240, per spacìo d'anni 50 no t'urno fatte 20, regi- 
trate nel decretale. Ma dal 1240 sino al 1318 in apacio di 28 ne 
) aggiunte 62, che ai contengono nel t. 12 Clementine. Dal 
qual tempo sino al presente non bisogna più trattare a numero ne 
k decene, ma a centenara, et mcgliara, essendone anco alcune per 
oausse assai le^ieri. Se uno scolare di Bologna pigli affitto una 
casa dove un'altro scolare habita, a chi.... Agnusdei, a chi stampa 
un libro contro un privilegio dato ad uno stampatore, et altre tali. 
Ma nelle persone non versate nelle sacre lettere, et dottrine eccle- 
siasticbe, sono OLtrate certe male opinioni. Che la scomunioa non 
sij come s'è detto una medicina delli peccati, ma un male maggior 
del peccato. Che sij in arbitrio del prelato imporla sopra il fidelc 
■ a suo beneplacito. Sicché ricevi un grandissimo nocumento qualun- 
que innocente che sij scomunicato, et un'enormiasimo peccatore, che 
, possi con qualsivoglia arte fugire la scomunica, con tutto che osti- 
[nato nel peccato, sij in minor dannatìone che un innocente acomu- 
nicato contro raggione. 

Ma li abusi introdotti nella chiesa santa nell'uso delle scomnnì- 
Éhe, pregheremo Dio N. S. che doni gratia alli prelati di emendarli, 
!ome nel concilio di Trento li vesisovi pij ne mostrarono desiderio 
■ande. Et noi diremo qual sorte di persone possine esaere giusta- 
bente scomunicate, et quali nooumenti et danni porti la scomu- 
lìcs, COSI giusta, come ingiusta, secondo la Dottrina Christiana, 
liiale insegnata dalla divina scrittura, è stata sempre ritenuta nella 
nieea, et predicata da tutti li santi, et insegnata da tutti li dottori. 
I Non può essere scomunicato alcuno se non per peccato mortale, 
fcme espressamente il C. Nemo excom... determina, et consentono 
pitti li Theologi et canonisti, ot non per peccato mortale semplice- 
ime si determina nel C. Romana, ma quando il peccatore 
(everi, et sebene ammonito dalla chiesa, sij ostinato a non vo- 
ì emendare, come si racoglie dal C. Certum, il che parimente 
fermano tutti li Theologi. Et se alcuno fosso scomunicato per pec- 
Mto mortale, che egli liavesse già emendato, ò per peccato che 
Bse parecchiato di emendare, 6 per peccato che egli non cono- 
EBse per mortale, sarebbe la scomunica contro l'instituzione di 
Ihriato, et peccherebbe il prelato adoprando l'autorità divina con- 
I la divina costituzione. 
Per peccato veniale, quantunque vi fosse l'aco di perseverare 



in quello, nisauno può essere scomunicato, ne le scomum<:a tar- 
rebbe di alcun valore. Cosi conatitiiisco il C, NuUus, et tutti li dot- 
tori notano. Ma se alcuno per buona opera over attione virtuosi 
fosso scomunicato, come aarrebbe per cliffendere la patria, ubidire 
il suo principe, pagarli li debiti tributi, nudare alla gnerra per lui, 
la scomunica aarrebbe nulla di nissuo valore, et il prelato che Ik. 
fidminasso commetterebbe gravieatma offesa verso Dio. Peggio far- 
robbe quello che acomnnicasso uno, perchè ubidisce alli oomandA» 
menti de Dio, ò facease qualcbe atto di virtù ubligato, comò mi- 
nistrando retta giuatitia alli sudditi, procurando il bene loro, et &■ 
ccndo quelle legi, che sono nccessarij et utili per il buon governo. Et 
chi per tal cauasa fosse acomunicato, non riceverebbe nocumento alcuno 
all'anima, anzi acquisterebbe maggior gratia da Dio, che chiama 
boati li perseguitati per la giuatitia, cioè per le opere buone et vir^ 
tiioae. Di maniera ulie solo il peccatore, che pei*severi in peccai» 
niorbilc, ed ammonito si ostini, no voglia emendarsi, meritameata 
può esaere acomunicato. Et li Thetogi dano per certa et infallibih 
regola che quando l'buomo è certo in sua coscientia di non hanr 
peccato mortalmente nella causa perche è scomunicato, puA hàrer 
sicura la coscientia, dì non haver nocumento alcuno nell'aninu, ri 
non essere scomunicato appresso Dio, ne privato delli suffragi d«lU 
chieaa il che conferma il e, litterm. et il e. Inquisitioni. 

Ne dcbbe alcun credere che la scomunica separata dal peccaU 
Btj una cosa peggiore del peccato, et che renda l'huomo più eso» 
a Dio. Ma si debba tenere che ogni peccato mortale, per miaimo, 
sij peggiore di qualunque scomunica gravissima, eziandio re-urvata 
al sommo pontefice, anzi che, per meglio dire, ogni peccato 
liitamentc acben fosse veniale, è peggiore di ogni scomunica. Qncita 
dottrina è molto concorde nella Theologia et sebene alli poco 
sati nelle scritture par maraviglia è poro chiara et comune. Et da 
questa sola raggione ogo'uno ne resterà capace, ogni minima colpa 
è peggiore di ogni gravissima pena, ogni peccato è colpa, et la sua 
munica non è salvo che una pena. 

Sono congiunti il peccato et la scomunica nello scomunicato, noB 
altrimenti che in un bandito per ribelle, la ribellione è congiunU 
col Iiando. Che siccome in questo l'huomo virtuoso debbo più abbo>- 
rire il fallo contro il suo principe, che il bando, ci)si il cbriatianO' 
dcbbe abhorir più il peccato che la scomunica. Et se un vassallo 
conosciuto dal principe per innocente fosse bandito dal magìstraU 
per calnnnia il principe li serverrebbc l'istcsso luogo nella sua grtlia. 
Et quando il cattivo ministro ardisce bandir uno per servitìo fatto 
al principe, no solo il principe non priverrebbe della gratia sua il 
bandito, ma gliela cresccrrebbe, et castigarrebbe il ministro. La »c«- 
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Stnnica è un bando dalla chiesa, Dio è il principe, il prelato ò il 
DÌnietro, se noi non Iiavoremo offeso Dio in quello, che il ministro 
i oppone, ne roBtcì-a la gratia divina iutiera, non ostante la in 
■iiiata sentenza del prelato, il quale perciò sarà castigato dn Dio, 
j di dui ladri uno havesse commesso un furto di 1000 d. ot fosse 
ketinato a non voler per qual si vogli caussa fare la reatitutione 
bitro per un furto di 100 d. fosse scomunicato, quello c'ha rubbato 
ffi 1000, aebene non scomunicato, è in maggior disgratia de Dio, et se 
ambidue andassero all'inferno, et del reato fossero uguali, quello delU 
1000 aarrebbe castigato il decuplo, et se ambi due si pentissero, si- 
milmente nel purgatorio quello havrebbe a fare 10 volte tanta pe- 
nitenza. 

L'opinione, che fa stimare più la scomunica che il peccato, non 
8olo è falsa, come s'è detto, ma ancora molto dannosa alla conscienza, 
prima perche mandando li prelati alcune volte le scomuniche non per 
li peccati maggiori appresso Dio, ma per quelli che portano li inte- 
L mondani, et come dice S. Agostino pensantes ea non in staterà 
)qita divinarum scrìptunirum, ged in staterà dolosa consuetudinai-um 
m, cioè penandoli non nelle giuste bilance delle divine scritture, 
nia selle bilance false delle sue consuetudini. Per il che non li bìa- 
tematori, spergiuri, parricìdi, rei di più gravi delitti si vedono eco- 
tunicati, ma ò per impedire le litti della corte di Roma, ò per im- 
lire Tesecutione delli fori ecclesiastici, o per qualche delitti pe- 
aniarij, li huomìni si rendono soUiciti a schivare questi leggeri, et 
tgligenti all'osservanza della lege divina, poi poco attendono ad 
mendarsi delli peccati, per quali non sono scomunicati et di molto 
'ìnganano, impero che ogni peccato mortale manda airiuferno. Con- 
Bngono tutti, come è stato detto, che la scomunica mai privi della 
ratta di Dio, ne faccia meritevole dell'inferno. Imperocché ò ella 
ingiusta, et cosi non fa danno alcuno alla persona, anzi molte 
ttlte toma in merito, overo ella è giusta, et così non è se non per 
lussa di peccato mortale, et contro persona che già sij in peccato 
tortale, et già meriti l' inferno. 
Delli effetti della scomunica parlando Gabriele, afferma che la chiesa 
comunicando non fa danno alcuno, ma solo dichiara il danno cho 
linomo ha fatto a se stosso col peccato. Aggiongono li altri di più, 
ie essendo giusta priva del conforto delli fideli, si che non possono 
Bcomnnicati ricevere li sacramenti santissimi, non intervenire alli 
jBcii divini nelle chiese, ma sono fugiti da tutti anco nelli com- 
lercii civili, come se fossero infideli, 11 dio non solo e danno cor- 
>orale, come pare, ma spirituale ancora, essendo privati, delli 
Ambievoli colloquij delle cose di Dio. Così è stato espressamente 
Btto da Christo c-t da S. Paolo, et inteso espressamente dalla chiesa. 




Aggiungono U nostri scolastici un'altro male, che ci privi dì ptr- 
tecipare lo orazioni e Buffritgij comuni della chiesa, quali £& per 

tatti li fedeli, il die S. Thomaso et Gio martire inteo'luao 

solamente di quelle orationi, che ella fa per li membri suoi, imper- 
cioche è cosa certissima che Dìo noit manca mai delli suoi aggiuti 
sufficienti per convertire qual si voglia peccatore, eziandio scomU' 
nicato. Et la santa chiesa nissuna cosa più desidera et prega, che 
la conversione de peccatori, ancorché scomunicati, et geme el sup- 
plica Dio più affcttnosamentc per li piii hisognosi. ne si debbo credere 
in muodo alcuno che ella non preghi Dio per la conversione dellì 
scomunicati. Anzi aggiungeremo la dottrina di S. Paolo, che la sco- 
munica è fatta per salute del peccatore, per il clie dice d'harrr 

scomunicato l'incestuoso, ut ipma salvus in Dtti. et alli 

lonicensi ordina alla chiesa, che non debbi reputare lo scomunicato 
come nemico, ma procurare la corretiono sua come dì fratello, et 
S. Agostino discorre a longo in questo par^colare, coucludendo che 
biaogn^a oprare che la scomuniua sij utile allo scomunieuto, el seaot 
bastino le repronsioui conviene adoprare et voti appresso Dio. 

Ma quello che s'è detto la scomunica non poter essere fulmìiun 
se non por peccato mortale, et altrimenti non nuocere iu conto af- 
cuno ul fìdele, che non sij in colpa, par contrario a quel cann 
allegate) comunemente Svntenfia pastorig si've iusia aive iniìiBta tf'mndo, 
quale è di S. Gregorio, si Jehbe sapere che poco doppo vienu nel- 
l'istesso luogo un altro canone e. cui illata, che ò di Papa QeU^ 
anteriore a Gregorio di TV pontificati, non meno celebro dì Id io 
santità, et dottrina, et cosi dice. Si inluata est gententia, tanto tMrart 
eam non debet guanto apud Deum et ejux ecclesiam nemìnem ffravari 
debet inìqua senfentìa, ita ergo et ea se non absolm desid^ret qua M 
nulla tenuB perepicit obligatum, cioè se la sententia is ingiusta tanta 
non la debbe stimare, quanto che appresso Dìo, et la sua chiesa, k 
sentenza ingiusta non debbe gravare alcimo, adunque non desideri 
di essere assoluto da quella, dalla qualo non si sente essere l^sto. 
Questi canoni che pareno tanto contrarij sono ambidue veri «t con* 
formi, se non che in diversi casi. Imperoche sono due sorti di »«>- 
muniche ingiusto, la prima quando la causa per quale à fulminate 
è giusta et legìtima, ma il prelato si muove non per carità, ma 
intentione perversa, per ira, odio, over altri mondani rispetti. Que- 
sta è ingiusta perche ci manca il buon fine necessario adogoibuou 
opera, et comandato espressamente da Christo et da S. Paolo udii 
scomuniche, nondimeno perch<^ il peccatore merita, et la causa CÌ 
è in verità, questa ingiusta sententia si debbe temere, et inanzi Di» 
et inanzi la chiesa. Un'altra sorte di scomunica può occorrer* 
giusta, se eij data contro persona che in verità sìJ innocente, ma, corno 



sono incerte le cose bunmne, per false priiove o altri errori in fatto 
apparÌBce colpevole. Qui la sentenza è ingiusta, ma tìmp.nda, non però, 
come la prima, impercioche quella bisogna temerla iuanzi Dio, et la 
chiesa, ma questo secondo appresso Dio si debbo portare come inocente, 
appresso il quale, obesa tutto, per quella scomunica non ha perso niente 
del suo grado, ma appresso la chiesa, cioè nelle cose pubbliche, è obbli- 
gato mostrarsi obedicnte, et deportarsi come scomunicato, et cercare 
humilmente l' assoluti oue, il che bene determina il e. q. iuatua. Ma 
quando la sentenza del prelato è ingiusta, perchè si arroghi di sco- 
municare uno per opera buona, per comune et concordiasima opi- 
nione no è da temere la sentenza, ne appresso Dio, ne appresso la 
chiesa. Questo si determina chiaramente non solo per il canone di Gela- 
sio allegato di sopra, ma ancora per 5 canoni che sono alla filla. e. cui 
illata. e. secundum catholicam. e cepìatì. e. temerarium e. quod oheat. 
che tutti apertamente dichiarano la sentenza ingiusta non fare ai- 
alcun danno, ma sopra tutti esprime bene la causs» il e. quomodo, dove 
dice, che sicome il sacerdote mosaico non faceva mondo il leproso, 
il vescovo et il prete non lega li innocenti, ne assolve li col- 
pevoli. Ancora il canone.... et e. si qui», espressamente dicono, se 
i*)cun sarà scomunicato ingiustamente, non sarà in alcun muodo leso, 
Lacora vi è uno e. di Leone papa primo dottissimo et santissimo pon- 
efice, ohe dice, Manet ergo Petri privilegium, ubi ex ipsius equUate 
irtur iuditittm, nec njmi'a aeveritas vel remimo est, uhi nihil erìt liga- 
Itm wl solutum, visi quod B. petrus h'gaverìt aut solverit. Cioè si 
itruova il privilegio di Pietro.... 93, si dk il giuditio conforme alla 
aa equità, ne vi e troppo severità ò indulgenza dove niente avrà 
»gato o assoluto, se non quello che il B. Pietro havrìa legato o as- 
oluto. Vogliamo vedere se vale la scomunica d' un pontefice, ve- 
ùmo se S. Pietro 1' havrebbe data et se la troviamo lontana dalla 
arità, et modestia apostolica, non crediamo che hahbìa forza dalla 
ntoritìt apostolica, £t Tomaso Gaetano pruova che la scomunica 
Dgiuata non è scomunica, come il gìudicio ingiusto non è giudicio, 
t l'uomo morto non è htiomo, il che affermano S. Tomaso, Adriano 
'apa VI et Domenico Soto. 

Nessuno debbe lasciarsi muovere dalli detti, che si ritraovano 
lelli libri d'alcuni legisti, Pajìa est alter deus, Papa est Deus in 
jrnSjPapa est viaior Mo'se et apostolis. In Papa coelesie arbitriuni. 
n Papa atat prò ratione voluntat. Papa et Deus constitv.ui\t 
tribunal. Papce et Dei idem Consistorium, Le quali parole 
le titoli meritino non mi faticaro di esplicarlo, portando loro seco 
il sua danuatione. Tengo bene in memoria che l'anno 1588 io fui do- 
itato in una congregatione, che si tenne in Roma tra cinque cardi-^. 
li gran nomerò di Prelati, et molto maggiore de Theologhi i ' 



Canonisti, dove si trattava se il Papa potosso dispensare a pigliar 
moglie il priore di Tolosa, che di Cadete della casa di Giogiosa, pi» 
restato capo per la morte di Anno primogenito, dove cbe da alcuni 
Canonisti erano portate di queste et simili sentenze in gran numera 
et un Padre di eccellentissima dottrina, che adesso è meritamenlB 
cardinale, '} appresso il quale sedeva, accostatosi mi disase. questa 
sono le cose che hanno fatto perdere la Germania, et mett 
un giorno l'Italia in pericolo di perderai. 

Ma bisogna lasciar di rifferir qui quello che S. Agostino discorra 
al lungo deduceiidolo dall'Evangelio, et dall'a attor ìtà, et esempio fi 
S. Cipriano, che la scomunica giova bene contro il particolare pec- 
catore, ma quando la moltitudine overo uno cbe habbia seguito dalla 
moltitudine, sij in peccato, all'hora non è utile adoperarla, n 
in questo caso conviene ricorrere a Dio con le preghiere et ora^oni. 
recitar qui tutto il discorso di S. Agostino sarebbe far un libro di 
questa materia, ma qualche particolar parole si possono portam 
dico della scomunica, neque ea potasi esse aalubris niaì cum ÌIU, jrf 
corripitur, non habet socìan multitudtnem, cum vero idem rnorbiUflt- 
rìtnoa occiipaven't, nihil aliud honis restai, qtiod dolor et g&mitn. <t 
poco di sotto, et revera si contagio peccati multìtudmeni invaserilfS'' 
vince miiericordioi severa disciplina necessa est, nam Consilia Mptrft 
tianis, et inanta sunt, et peiiiidosa, afque sacrilega, cioè non pob a 
sere salutifera la scomunica, se non quando quello, che si rìpiendt 
non ha in compagnia sua la moltitudine, ma quando un peccato, 
bavera occupato molti, non resta altro alli buoni se non dolemd 
gemere. Et veramente se la contagtone del peccato sarà entrata 0*11 
moltitudine, è necessario il solo castigo severo della misericordì» H 
vina, imperocbe all' bora li consogli delta separatione, cioè dell* 
scomunica, sono vani perniciosi et sacrilegi. La Glosa ordinari» an 
Cora sopra a S. Matteo dice queste formali parole: muUittido mm 
est excamunlcaiìda, neque princeps Populi et di questo aono dai ca- 
noni e. constitueret et e. ipsa pietas. 

Per queste et altre raggioni da tutti li Theologi et Canonisti, el 
dall'uso della chiesa perpetuato viene concbiuso, che non si possi sM 
municare un corpo civile, una città, una provincia, un regno, nu 
stato, et è determinato C. Romana, et S. Tbomaso con li Theologi 
nel 4. Ne contro questi corpi o comunità la chiesa ha esercitato 
alcuna censura, sino l'età di Graziano compilatore delli decreti, i 
fu del 1150. Doppo questo tempo s'incominciò a truovare onacas- 
8ura, che bì chiama interdetto. La quale non è propriamente na» 



') Nella Vini del Pmlvo Pauki, attribuita a Fra Fiilgeniio, è detto, eha 
cardiniik-, non nominalo d;il Sarjii, fu il Bullanitino. (Op. cit. I, XLVIUJ. 




■ pena spirituale, come la acomiinìca, nos'impoite solamento per pcc- 
lortale, ne liga in alcun comodo l'aaioia. Ma solamente è una 
?ohiltizione clic uon si poaaino ministrare alcuni sacramenti, ne ce- 
■ibrare li Divini ufficij, ne sepelire in luogo saci*o il popolo d'una 
Bitta regno ò stato. Et ([uesta censura non si debbe imporre se non 
■ colpa delle republiche, comunità, ò principi, clie governano, 
»me il conc. Basilienae, approvato da Niccolo 5 et Leone 10 in 
[uesta parte ha determinato. Questa censura comprende non solo 
L colpevoli, ma IÌ innocenti ancora, imporoche non solo esso prin- 
cipe, republicft, o comunità è interdetta dalle cose sacre, ma il po- 
K)lo ancora, sebene non participe ò consentiente nella caiissa. Du- 
Knte l'interdetto sempre si è potuto predicare, batezare, cresimare, 
ionfìssare et comunicare li moribondi solamente. Era prohibito mi- 
^Btrare alcun altro sagramento, et celebrare li divini ufficij, et 
inesta formula durò dal principio dell'interdetto che fudoppoll50 
al 1300. Quando Bonifacio 8° allegando per li interdetti cosi 
strettamente posti dalli processori suoi ne cresceva la indevotione 
del popolo, pullulavano le bcresie et nascevano infiniti pericoli allo 
anime, et alle chiese senza loro colpa si levavano li debiti servitij, 
concesse che in ogni interdetto si potesse confessare ciascuno a suo 
beneplacito; che le messe et divini utlìcij si celebrassero ogni giorno 
nelle chiese et monasterij, ma a porte serate, con bassa voce, senza 
sonar campane, et esclusi li interdetti. Ma in 4 feste, di Natale, 
Pasca, Pentecoste, et Assontione della Madonna li celebrassero a 
porte aperte, admessi anche li interdetti, non li scomunicati, il che 
fii anche concesso per il Corpus Domini et sua ottava. Et con ra- 
gione certo questo Pontefice moderò il rigore della lege veccliia, im- 
peiMche certa cosa e che Tiberio fu, circa l'anno 1288, interdetto 
da Nicolo 4", et resto cosi per anni 30, et quando fu assoluto, et 
si diede principio a celebrare li divini ufficij publicamente, quelle 
j persone insolite alle ecclesiastiche cerimonie, non potevano conte- 
: le risa, la qual historia è narrata dalla Olosa et da Maiolo 
Krittor canonista nel suo libro de in-ùgularifate. 
In Italia et in Francia questa censura è quasi distrutta, ma in 
., dove s'esercita spesso, partorisco do cattivi effetti, con que- 
i dell! huomini da bene, et buoni dottori di quei regni, che 
LDoano li giudici ecclesiastici, de quali dice Domenico Soto, nunc 
t $altevi in aliquihvs locU Jlrapatiiae, solet cìvitas prò exìgua caussa 
vuniaria interdicto obntullari, qiiod profeclo nullatenus esaet ferren- 
, ptitant, illa ra'ìone ecclesiastici iudices suain auctoritatem as- 
trerà et ') tò pretereaque quando ffravissìmum dant po- 



') Il tento, nell'originale, jj 



puh dannum, et iniuriam... . ìrrogant, eamdem atictorìtatem «xtenuai^ 
qwae in die» minoria habitur, cioè. Uora almeno, in molti luogliì dt 
Spagna è solito di sottoporre all'interdetto una cittit per piccìota e 
pecuniaria, il che per certo non bisognerebbe tolerare, pensano li gìtt* 
dici ecclesiastici di far valere la sua auttorità, et nondimeno la in 
boliscono, et ogni giorno più viene meno stimata, oltre che fìmait 
gran danno et ingiuria al popolo. Et veramente ogni mediocre iih 
gegno avvertirà, che una ceneiira non istituita dalli Apostoli, ne d& 
S. Padri, non usata dall'antica cLiesa, et dalla quale per conlest 
alone di Bonifacio 8" ne riescono detrimenti al servizio divino; in 
devotioue nellì popoli, danni delle anime, pullulalioni de lieresie{ 
si dovrebbe adoperare con tal parcità, che mai si usasse se nos il 
vedesse espressamente die fosse per partorir bene. 

L'interdetto sì divide come la scomunica, in giusto ed ingiasto; 
et con brevità dobbiamo l'istesso dire che della scomunica. Quando 
vi è giusta causa conviene farne conto, et mentre dura ubidirlo, il 
attendere alle buone et Christiane opere, impercioche quelli, ci» n 
sono in colpa, non ostante che ci sij l'interdetto nella cittft, tA diS' 
perciò essi non possine intervenire alli ufBcìj divini, sono peri it 
gratia de Dio, possano maritare, confessarsi, pigliare lo indulgeBU 
et perdoni, far le sue orationi et devotioni consuete anco in cfaìeti 
tanto quanto se l'interdetto non ci fosse, ne, sebene contìnnosae pii 
anni, essi perdono del grado suo con Dio niente, et quelli che n 
reno pentiti de suoi peccati, hanno il luogo istesso nell'altro sectds 
che havrebbono se non fosse interdetto alcuno. 

Ma all'interdetto ingiusto, posto perchè il Principe havesss &t 
quello che Dio comanda, quello che pertiene a tenere il Statosi 
in quiete, a liberarlo dalle oppressioni de forestieri, a p ro vederlo Jtf 
buone legi, che mantengano li sudditi in pace, et in aboudanza,«l 
habbino per fine il bene et la tranquillità publica, et Ìl comodo ili 
particolari, Non sì debbe haverne alcun timore, ne farn 
stima, ma opporsi alla forza che fa il prelato, mascherata sotto ti 
tolo di raggiooe et giustitia, con quelle forze che Dio ha dato per 
diffendere lo stato da tutte le violenze esterne. 

Dalle cose che sin qui sono state dette ap|>IÌcandoIe allo Rtatt 
delle presenti, quando il sommo Pontefice ha fulminato Bcomnmch(| 
minaciato interdetti, ed altre pene contro la republica, bisogna e 
eludere che la V. Ser. non ha commesso peccato alcuno nelle dM 
legi, un che prohibisce edificar chiese et luoghi pij, l'altra i 
beni laici nelle persone ecclesiastiche senza licenza del Senato. Ann 
che in ciò a fatto opera buona et santa, utile allo stato suo, dmm 
saria al buon governo, et comandata da Dio, si che quando i 
l'havcsse fatto, scopertone il bisogno, sarebbe incorsa l'ira cU Sd 



beata Divina, mancando di procurare il bene della republica, et 

Ideili suoi sudditi, come molti eccellentigsimi Itirts consulti hanno 

bIIÌ loro consegli dottamente et cbiammcnte conchiuso, et Ìo an- 

un mio conseglio latino presentato a. V. S- E."» ^). 
f La republica ha da tenere la conscienza sua serena in Dio, et si- 
terà di essere in gratia di sua maestà Divina, et dire con S. Paulo, 
I Deus prò nohìs quia cantra noe? Et massime che V. S. nelle sue 
ì non solo ha fondamenti di raggione, ma ancora ha seguito lo 
jOrme et eserapij di piissimi et sautiasimi principi, reverentissimi 
pia S. Chiesa, che sono passati di questa vita nella gratia dì 
Ihristo, le legi et attieni de quali, se piacesse cosi a V. S. Ecc "" di 
pmandare, io, che già le ho raccolte le metterò insieme di tempo in 
mpo, et rappresenterò come V. Ser: non ha esercitato potestà alcuna 
^ra le chiese persone et beni ecclesiastici, non tanto nelle due legi 
ptate, ma in tutte le altre sue, ne in giudicare li delinquenti ec- 
seiastici, che dall'anno della natività di Christo 300, doppo che la 
ihiesa ha havuto principi chrìstiani, non sij stato usato ordinaria- 
mente dalli imperatori orientali, et occidentali, de quali ella non ha 
da haver minore auttorita nello stato suo, che essi havessero nel loro, 
et forse maggiore atteso che pochi di essi almeno nell'entrar all'Im- 
perio hanno havuto quel giusto titolo, che per gratia de Dio V. Ser : 
ha in questo Dominio. Et se bene il Deatissimo padre non bene infor- 
mato, con tutto che egli si creda haver bastante informatione babbi 
proceduto con scomuniche et minacci di procedere con interdetti, es- 
sendo le raggioni di V. Ser: fondate sopra le legi divine et cano- 
niche, et sopra li csempij de principi passati non solo debbe, non 
ostanti le minaccie fatteli, perseverare nelle deliberazioni prese con- 
forme al voler de Dio, ma credere che queslo li tornerà in merito 
appresso sua maestà Divina, dalla quale ancora ne debbe sperare 
felice eaito, et honorevole, come anche altre volte quando ha paUto 
tal persccutioni, è piaciuto a Dio protegerla, liberarla et farvela 
lise ire felicissimamente. 

Resta ora di cercare oltre la speranza in Dio, che rimcdij hnmani 
sono da usarsi per un principe contro il quale sij folminata scomunica, 
et minacciato interdetto, che egli conosca essere ingiusti et dì nessun 
valore, quali sono li presenti. Nelli tempi passati doi sono stati pro- 
posti dalli dottori per diffendersi dall'abuso della potestà pontificale, 
che in diverse occasioni sono stati usati, et da ecclesiastici, et da se- 
colari, cosi principi come privati, imo di raggione et l'altro de facto. 



') TI consalto, citAto ntl testo, & quello alCBBO che fu jxii tradotto dal Sarpi^ 
per urdÌDi; del Collegio. Lu. traduzioni; forma parte di {[uestn Appendice, ed 
é il documenlo n, II. 



Quello di raggìone è l'appellati one al futuro concilio. Questo V 
l'anno 1265 Giovanni Teutonico gran dottore, primo dosatore licl 
decreto, contro Clemente 4 per certe gravezze, die il Papa liaveva 
imposto sopra il clero di Germania, et di Francia, et perseveri Ìl 
Teutonico nella sua appellatione, ma fini la controversia presto, per 
la morte del Pontefice et dell' appellante, che seguirono 2 anni doppi 
Appello ancora Filippo bello re di Francia da Bonifacio 8" circa 
1300 per havore il Papa acomunicato il re, et assoluti lì suddittiiUl 
giuramento della fedeltà. Ij'occasione della scomunica nac<jue spanto 
per contentione di giuriadittione, prctendendn il Papa che il Re dfr 
vesse dichiararli non Iiavcr facoltà alcuna aopra un Vescovo cha) 
liaveva ofFeao la aua maeata ad instanza del Papa. Giorannì Beiw 
tivoglio ancora signor di Bologna essendo perseguitato da Giulio 
con le armi spirituali, et temporali appello al concilio la qaal 
appellazione non ebbe poi progresso molto famoso, perche dio- 
vanni si ritirò di stato privato, et morse poco doppo, ma l'esito di 
quella di Filippo bello re di Francia fu felicissimo, et ai dirà asm 
luogo, di questo medesmo rimedio si valse la ropvibblica qoandoiìi 
da Sisto IV fulminata la scomunica et il dominio interdetto Hftl 
Ma acciò si vedi quando fosse usata l'appellatione dal PapadGf» 
cilio, anco per cauase leggeri, et senza che gli pontifici ee h rice 
vesserò a male, porterò un altro esempio. L'anno 1417 in preimt 
presenza di Martino papa 5° nella pubblica sessione, li ambasdatori 
di Vladislao re di Polonia fecero instanza al sommo Pontifica, ci* 
condauasae il libro d'un F. Giovanni Falcenbergdove insegnara 
licito a qualunque amazzare un principe clic governasse tiraiùc»- 
mente, altrimenti protestando che havrebbono appellato al fatai 
concilio, tanto in quei tempi prossimi ai concilio Constantiense et l 
Basiliense, quali ambi dna determinarono queata superiorità del eot 
cilio, era consueta l'appellatione. Ma perche Papa pio 2* cirO 
14fì2 in Mantova col eonacglio della corte Romana pridiìbì sotto 
di scomunica l'appellare al futuro concilio, non attesa la controversi 
della superiorità, ma allegando che si appellava a chi non era, ci ci 
non ai sapeva quando dovesse essere, dichiarando perciò queste t 
pellationi vane erronee et detestabili, et Giulio 2 confermi l'iates 
in una sua bolla l'anno 1509, et doppo li Pontifici seguenti haai 
posto questo caso nella bolla della cena, scomunicando tutte le p* 
3onc di qual si voglia conditione, et interdicendo le università ci 
appellaasero al futuro concilio Generale dalie ordinationi et manb 
del Pontefice Romano, o dassero aggiuto o favore alli appoUftoti. 1 
Italia si cessò di appellarsi in questa maniera, massime che, quando I 
appollationi s'usavano parevano haver fondamento, essendo co^ 
determinato dalli coneilij constantiense et basìlienee. Ma doppo 



Hieone IO" 1516 dichiaro che il Papa fosse superiore del concìlio, ag- 
gionta questa sua dichìaratione alla bolla in cena. Ne essendo in 
»Ua successo caso importante che per altre vie non si sij compo- 
, al presente li dottori italiani hanno cessato di apprezzare que- 
I muodo. Se tene in Francia et nelle parti di Germania et paesi 
issi catholici ancora è in uao, et l'opinione della superiorità del 
jDncilio è tenuta in quelle parti dalle università, et dalli dottori co 
hanemcnte et particolarmente li ecclesiastici francesi spesso nsano 
pesto muod) che dicono appellare ab ahusu, il quale quando dalli 
Variamenti viene giudicato essere interposto raggionevolmente, im- 
rediace ogni mandato et eaocutione della corte di Roma, et delli mi- 
lori prelati ancora. 
Ma se neir occasione presente, quando ÌI sommo Pontefice ese- 
tiisse le sue comminationi et supponesse il D.nio all'interdetto, si do- 
lire a questo rimedio, et imitare apunto l'esempio usato già 
batro Papa Sisto, resterà indeciso come cosa degna di molta con- 
sulta, per dire ÌI mio senso adesso, crederei che non tosse opportuno. lui- 
peroche prima sarebbe offendere il Papa in quello, che sopra tutte 
le cose li dispiacerebbe, rivocando in dubio la sua auttorità, et sotto 
ponendolo al concilio, et sarrebbe toccare il punto, del quale la corte 
Komana non può sentire il più odioso, imperoche non teme di 
esacre riformata, ne per le maledìcenze de protestanti, ne per li 
buoni uffici che potessero far li principi catholici, ma li concilij sono 
la loro medicina, e tengono molto a mente la rifforma che fece il 
concilio Basilicnse, et molti pericoli che portò ancora nel tridentino. 
Di più sarrebbe di una difficoltà farne due, imperoche il Pontefice 
che si querella che V. Ser habbia violata contro le sue constitutioni 
la libertJi ecclesiastica aggiungierebhe altre censuro per questa appel- 
lattone. Ho sentito dire ma non lo so certo che per certo comandamento 
ben leggero fatto da Paolo 2° V. Ser: appello al concilio, et il Papa li 
comandò sotto pena di scomunica che si rimuovesse, et fu negotio diffi- 
cile, non so come terminasse ma concludo, che sij delli rimedij da non 
venire se non in estrema necessità la quale quando poi sforzasse, non 
ostante et la bolla di Leone, et altro, si potrebbe valersi che la dc- 
lerminatione della superiorità del Papa non è accettata in Francia 
et Germania, in nissun muodo, in Italia non assolutamente, si che 
anche Ìl cardinale Bellamiinio l'ha ancora per indecisa. Ma non 
siamo a questi bisogni, imperoche le raggioni della Ser. V. a favore 
delle due parti si diffendono da suoi giurisconsulti con gran faciliti 
et senza opporsi a nissuna lege pontificia, all'ora sì rivocbercbbe in 
dubio, et s'oppugnerebbe no molte bolle pontificie et altri loro decreti. 
Adesso habbiamo un rimedio, che senza contraditione è ottimo, et 
sufficiente, quando Dio permettesse, cosa che dobbiamo sperar non 



permetterà, the il Poutìfice procedesse all'interdetto. Questo i co- 
noscendo che le censure del Pontifice sono et saranno ingiuste et niiDe, 
appresso Dio, et appresso la Chiesa, non le ricevere, non le ulihidìre 
et impedire la pubblicatione et la esecutione. Questo rimedio è de 
iure naturali, che chi iugiustamente è assalito, possi rim vi repdlert. 
Concede Dio et la natura cho quando T avversario contro rag» 
gioue usa la forza, la raggione nostra sij sostentata colla forza. Noif 
nelle sole armi ata la forza, ma nelle parole ancora per il che B&ld» 
consiglia, che quando il Papa ahusi la somma potestà, se li (acia 
resistenza et di parole et di fatti, .inzi de fatti assai molesti, che 
nomina in qualche luoco. Tutti li Theologi hanno toccato questo pawo, 
ma li vecchi assai legermenle, perche pecco bisogno ne havevano 
in quel tempo, quando con l'appellatìone li papi sì fìrmavano facil- 
mente come avviene anco al presente in Francia. Ma.... l'appella* 
tione, li moderni ne hanno trattato più diffusamente. Et siccome 
hanno sempre cercato di accrescere l'auttorità pontificale bone ado- 
perata, così hanno trattato li muodi di contenerla nelli termìm porti 
da Dio. 

Di quesli io ne ho elletto 3 delli più grandi et dell! più stii 
et pensato di portar qui le loro parole formali, acciò si vega quuto 
raggionevolmente seguendo la loro dottrina, non solo il prioàpe i 
posai opporre alli tentativi de pontefici contro la sua poteats^xu 
ancora nelle cause ecclesiastiche possi con la potestà temporale £b 
di molto bene. Questi sono Tomaso Gaetano huomo dottissimo, priiu 
generalo di S. Domenico, poi cardinale et legato dì Germania coatni 
Luthero, Domìnico Soto confisaore di Carlo n" imperatore, Prao- 
Cesco Vittorio famoso lettore di theologia famigliare di Filippa 2' 
re di Spagna. 

Tomaso Gaetano dice queste formali parole, ai qu!» vero j 
nam Pnpae suspectam ratìonabilìter habet et propterea non i 
presentiam eìus, sed et immediatum iiiditium reeuaaff paratus, adn 
suipecloB iudices ab eo reclpiendos, nec scisma Ht, n€c attertus m 
crimen incurrit, naturale namque est evitare nociva et cava 
ctdis, poUat atque persona Papae tirannica gubemare, et tanto facii 
quanta potentior est, et neminem in terris ... ultorem, cioè se alcuno COB' 
raggione ha per sospetto la persona del Papa, et non solo : 
la sua presenza ma ancora di esser giudicato da lui, stando )>ai«> 
chiato di ricevere da esso giudici non sospetti, non incorre Ìil 
peccato ne di scisma, ne di altro vicio alcuno, imperoche è ctM 
naturale schivare le cose nocive et guardai-ai dalli pericoli. Et !» 
persona del Papa può governar tirannicamente, tanto più fodl' 
mente quanto è più potente, et non ha in terra chi lo < 
gbi. Si vede da questo auttore come ad un privato ancora eh» 
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ubbi per sospetto Ìl giuditìo del Papa senza peccato alcuno venga 
bncesao di ricusarlo, et come non sìj inconveniente anzi molto pro- 
kLilc credere, che il Papa possi governare tirannicamente. Ne voglio 
Mciar questo celebre Theolof^o solo, che non li aggiunga un cele- 
■re canonista, questo è l'aatore della glosa che visse già 340, et 
■opra il C. consuetiiiio dice cosi, al papa cxm aliqu» caicssam habet 
mpn dehet ipse esse iwlex, et rem occupare, sed arhitroa elligere, al'o- 
BtfH cadit a re, se il Papa ha controversia con alcuno, non debbe 
hso esser giudice, et mettersi in possesso, ma elligere arbitri, al- 
Erimenti la dcbbe perdere. Il Papa tiene d'essere violata la sua au- 
Brjta, et vuole da ae farsi raggione, non pare hqnesto. Ma passiamo 
id un Inoco più chiaro del Gaetano dove parla de Principi. Nel 
bo libro de auetorltate Papce et concìlij così dice, resisttsndmn est 
Wffo in faciem Papae, publice dilanianti eccUslam , verbi gratta 
miando non viiH dare betìsficia eccleatastica nisi prò pecunia, avt coni' 
mutaltone officij, et cum oinni reverentia, et obadientia nei/anda est 
hoeseasio tallum hemjiciorifni his qui emerani, et alligandn est caussa 
mtnonicB etìanx cum papa commiascB, et sine duhio princìpes seculi et 
menugìadium de nanufuriosì sic cum modestia tollerent, multee quoque 
pnt «MB qìtibux nhsque rebelllone prìncipes mundi et prelati ecdesiae, 
m velleni utt, ressistentiam impedìmentumque abusui potestatìs affar- 
■n'. Abusai itamquà potestat.ìs qui deslrult obviam eant cont/ruis re- 
kaijs, non obedìendo in malia, non adulando, non tacendo, arguendo, 
mdvocnndo ìUusfres ad t'icrepaiidum exemplo Pauli et precepto eìusdcm. 
^dunque ai debbe resistere in facia al Papa, che consuma publica- 
Rientc la chiesa, cioè perche non viinle dar beueficij se non per denari, 
It con reverentia et obedientia si debbe negare il possesso di tal bene- 
poij a chi li ha comprati, et allegare la causa della simonia commessa 
tei Papa, et senza dubio a questo inuodo li principi temporali, et il 
peto levcrebbono la spada di mano del furioso. Sono ancora molte vie 
|Wr le quali so li principi del mondo et prelati della chiesa volessero 
■fame, senza rihellione farrebhono resistenza et impedimento all'abuso 
Bw|i potestà papale. Si oppongano adunque all'abnso della potestà 
KO tende alla destruzione con li convenevoli rimedij, non obodendo 
Iftle c~>SG c^tlive, non adulando, non tacendo, chiamando le persone 
Bnatrì a reprcndcrlo, secondo l'esempio et il precetto di S. Paulo. 
r Ma Domenico Solo confermando le stesse cose dice così. Quan' 
niam, uti alt Gaetamts, non sii prìncipihus iieganda illa tìrrannìdi 
fttÌBtendi potestà», quae iure naturati et gentìum habent, et in rebus 
ì^fidesiasticia si, quod absit, summus Pontìfex atque episcopi ecclesia- 
tfca bona manifeitln tirannide dlssiparent et sacerdotia t» pemiciem 
mplesiae provìdeant, possent prìncipes possessione prohibere, et ecclesiae 
■ri cantra huìusmodi pest^sm... 
^ ~- — ■ T- 1' ■■ 
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cioè Ancora che, come Gaetano dice, non bisogna negare 
principi quella potestà di resìstere alla tirannide, la qua! 
per lege naturale et delle genti, eziandio nelle cose ecc lesi asti eli 
• imperoche se il sommo pontefice o lì vescovi (che Dio non vogUi 
dissipassero li beni ecclesiastici tiranìcamento, o provedessero li ti 
nefìcìj a distruttione della chiesa, potrebbero li principi prohìbl 
il possesso, et aggìutar la chiesa contro questa peste. Dira qui 
cuno. Questi due dottori non mettono so non un caso dove concedono 
al principe opporsi al sommo pontefice, k quali rispondo prima 
regola è generale; imperoche il Papa tirranieamente procede, i 
non fa bisogno che l'esempio porti quanto la regola, anzi ogni csempit 
e particolare, et bisogna concludere l'istesso in ogni altra opera che 
fosse tirrauica, cioè dì usurpata potestà sopra quello che Don debb^ 
et poi dice espressamente quest'ultimo eziandio nelle cose eccleii 
stìche, perche delle temporali viene manco difficoltà, sì che dzVi 
al preneipe qualche potestà dì resistere in una cosa ecclesiutio 
segue per l'argomento « maiort, che ìu tutte le cose temporali, i 
chi noterà quelle parole iure naturali etgentium, vedera chiaraiiMolt' 
che nelle cause ecclesiastiche questa potestà di resistere è i 
che nelle temporali, imperoche ìl vini vi repellere conae li 7beo(o|t' 
affermano e lecito a qtiocìtnque, ma pììi naturale a se 
posso difendere ciascuno a cui sij usata violenti, che me lo conceda 
Dìo et la natura, ma la difi'esa di me stesso me la concede i 
comanda più strettamente. Il Principe può difendere per lege nat» 
rale la chiesa dalle tirannidi dall' abuso della potestà pontifictle^ 
adonque più può difendere li suoi sudditi lo stato suo, et la i 
sua. Et anco a chi volesse tenersi ìl più stretto, sarà neccesarìo 4 
questo concludere, che adonque la potestà pontificia non e cod il 
violabile, non è senza alcuna oposizìone, come qualcuno dice, su * 
e qualche caso nel quale se gli può far resistenza salva laco9<ùeii 
et senza peccato. Ma al terzo auttore che parlerà più chiaro. 

Francesco Vittoria nella sua repetìtione de potestatce PapCB i 
Uhi mandata et dìsjiensationes papce essent in de structionem Eeclei 
poiest resisti et potest impediri executio mandatomm, poteru/nt t 
natores ecclesiae et prtncipes resìstere in kta. Quìa vim vi r^eBtif 
iure naturali licei, sed papa infert vim huiitsmodt mandati» et i 
spcneationibus, quia factt iniurìam, ergo licilum est resistere iUi tft 
lihet nam est ius ad resisiendum iniuriae, et ad tmpediendum tM 
se tueatur et defendat, et non solun liceret non parere talìhue no» 
tis, sed etiam facix), et vi st opus esset resistere illìs et inipedlrt i 
cutionem taliiim miindatorum, maxime intercedente publifa auctotHd 
principis. Cioè quando li comandamenti et dispense del Papa tf 
sero a danno della Chiesa, potranno lì governatori della clues 



^^^Hfeipi farli resistenza, perche coii la forza urtar la forza e di 
HBEaAturale, ma il Papa usa la forza in questi comanda menti et 
Ripense, perche fa cosa non legitima, a donque e lecito ressistergli 
Biperoche ciascuno ha potestà legitima di resistere all' ingiuria et 
Hnpedìrla, diSendendosi, et non solamente sarebbe lecito non ubidire 
H tal Comandamenti, ma ancora con fatti et violenza se fosse bi- 
■DgDO resisterli et impedirli l'eaecutione, massime intervenendovi la 
Bubliea auttorita del principe. 

I Chi mai potrà dire die il principe quale ha da Dio la potestà come 
Balomone Daniele S. Pietro et S. Paulo affermano, et confessano li 
pommi et santisaimi Pontefici Leone 1, Gregorio primo, Niccolò pr.° 
pelle loro epistole alli imperatori, non habbia dall'istesso Dio potestà di 
BiffenderBÌ in ogni maniera contro tutti quelli che tentano di le- 
n-ai^liela, cosi e di lege divina naturale, che il principe diffenda il 
■uo essere civile, come che ogni privato diffenda la vita sua natu- 
rale, quando indebitamente è assalito, nel presente caso V. Ser. 
Ibon sole tiene una caussa giusta nel merito, imperoche ha consti- 
FtuìtQ legi utili per lo stato sno, et necessarie in questi tempi, et 
uSirÒ ancora per servitio delle chiese dello stato suo le quali troppo 
■ccapate nelle cose temporali hanno bisogno di attendere alle api- 
Btuali, più di quello che fanno, ma ancora nell'ordine li viene fatto 
■otabile ingiuria, imperoche volendo venire il pontefice come bene 
B giarìsconsiihi considerano a fulminatione di scomuniche et com- 
■ÙDatione di interdetti, bisognava ^rima con maturità discutere in 
Bnna giudicìale se le due parti erano contra la liberta ecclesiastica 
^sa non tanto facile da decidere per la opinione sua, quando l'ha 
fttta. che maraviglia sarà se V. Ser : procederà alti rimedìj de facto 
notro chi de facto et non servato nissun ordine di raggione, manco 
Belle cose essentiali procede ! Ma perche li esempij muovano più 
Hte le raggioni ridurrò in memoria che nella controversia con Sisto 4°, 
Bon tutto che ai fosse interposta 1' appcllatione, fu anco usato il 
Hmedio dell'opporsi de facto, et in conseglio dei 10 fu preso di non 
Rrmettere che la sentenza del Papa fosse ricevuta, ne intimata, con 
Kolte buone provisioni particolari che si vedono in quella parte. Anzi 
Bbe il Senato ancora dopo la Enorte del Papa perseverò coostante- 
Hapte nella sua deliberatione d'havere quello censure per nulle. Et 
^^^^0 messa parte vacante la sede apostolica di scrivere alli car- 
^HHK Veneziani che come di loro procurassero che le censure fos- 
^^ levate, per la parte non furono se non 40 balle, et creato il 
Bdoto Papa Innoccntio 8° havendc il cardinale Foscari scrìtto 
Bit un nipote suo che il Papa havrebbe sospeso l' interdetto, fu ri» 
Mosto che il breve non si sarebbe accettato, finalmente havenibfl 
Hferto il Papa di levarlo totalmente, et senza publico pentimeo^H 
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purché sì servasse prima per poclie bore, et si fftceese una e 
alla BojiU vergine, fu prudentemente risposto che dove non ò 
non fa, bisogno perdono, et che il Senato quanto a Dio quantai< 
mondo et ijuanto alla coscientia sapeva non esser in eeusuro. Qi 
costanza del Senato fece venire il papa in risolutiooc di abolire 
proprio le censure, cioè senza altra dimanda del Senato annullai^ 
come indebitamente poste. Cosa c!ie occorse anco nel caso « 
scritto di Filippo beilo Re di Francia, il quale non consentì 
di accettare da Benedetto II' successore di Bonifacio, che l' Iiaven 
scomunicato, la bolla dell'abolì tione delle censure fulminate dui pn« 
ceserò contro se et il Kegno, se nella stessa bolla non fosse esprit 
che il re non l'iiaveva ricercata. 

Non posso ristar di dire che nissuua ingiuria penetra più Bcin 
timo di un principato, quanto che la maestà sua, la sopraoiti 
sij limitata et sii soggieta a legi d' altrui, tanto e priucipc chi 
molta, come poco parie del mondo, no Romolo fu manco principe, 
Traiano, ne V.Ser: al presente e maggiore che 1Ì maggiori aaoi 
non usciva il loro imperio le lagune, chi leva una parte d«11i] ite 
principe lo fa prìncipe minore, ma lo lascia principe, chi li impone 
et lo vuole obligare, se bene possedesse un Asia intera, Io [irin d 
essenza di principe, che potestà vogliamo noi adonquo (Urtehe Dia 
habbia dato al principe, se non li ha dato potestà di coatemn 
prìncipe, et ressistere a cbionque li vuole levare la maestà IftKipM* 
nità col restringerli la potestà et darli lege? 

Y. Ser. ha dal suo canto la giustitia della caussa, 1' 
altri principi, et del li maggiori suoi, massime, iuanzi li occhi, bft 
sistenza divina, non resta se non serenare la conscienza, ot 
quello che è necessario et opportuno por mantenere la sopratlib 
senza nìssun scrupolo. 

Prego Dìo N. S. che li doni gratia et prosperità nel dolil 
nell'eseguire il tutto a beneficio di questo dominio, siccoino In 1 
conscieutia sento che e di servitio della maestà divina, et suin 
le legi sue sante, lo F. Paolo dell'ordine de servì umilissimott 
TOtissimo servo della Ser. Vrh. 



Decreti) del Sennlo, col quale ccreiivnat di impedire l'entrala e diffasions,» 
Stato veneto, dui Monitorio ponliticio, di cui si pi-eicdcva la prossimip 
blicasione. (DL'liburnKÌoiii — Roma. Senato — <eerela, anno I6l*6, e. 14 

Dì 17 Apriu- laoe. 

Potendosi credere per quello, che si è inteso dalle lettere ■ 
Amb*^ nostri in Roma, le quali si sono ricevute questa mattìu M 



m 
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Dori'iei'o es tra Olili nari 0, che persiateiido tuttavìa il Pont* nella sua 
^Kscerbità, et durezza contro la Rep." con ingiuste, et indebite pre- 
'tensioni in coso di tiotabiUaaimo pregiuditio alla nostra libertà, possa 
&r pnblicar, ù affiger ne i luoghi public! ò aopra alcuna porta, o 
altro luogo delle chiese di questa CittJt qualche bolla di escomu- 
oìca, ò d'interdetto; conviene alla solita prudenza di questo Cons," 
■di andar prevedendo tutto quello, che poisa occorrere, et colla de- 
'ttits diligenza, et sollecitudine provedere ad ogni inconveniente, che 
potesse succedere; però sin' b. tanto, che sì facciano altre più valide 
,4rovisioni. 

L'anderà parte^ che in conformità di quanto è stato in altri tempi, 
JBt occasioni simili deliberato, per quelle vie, et in quel modo, che 
'Bara stimato più conveniente, sia quanto prima commesso cosi al 
H.^' Vicario del R."" Patriarca nostro, come à tutti li Piovani,Pre- 
sìdenti, Capellani, overo Vicarij delle Chiese tanto di questa Citti 
quanto delle contrade ; et parimente k tutti gli Abbati, Priori, Quar- 
diani, Vicarij dclli Monasterij de fratti di tutto le religioni ; si- 
milmente alli confessori, o C'apetlani delle Monache, che se da qual 
si voglia persona li saranno portate bolle, brevi, ò altre scritture di 
ohe qualità ai siano, quelle, ò quelli non debbano accettare, ne far 
accettar, ne lasciar publicar in alcuno luogo, ma mandar subito 
quel Nontio con le lettere. Lolle, overo brevi col Collegio nostro; 
pena della indigiiutìone publica, se contrafaranno al presente or- 
dine; sotto la quftl pena non debbano li medesimi permettere, ne 
consentire, che alcuno affigga bolla, breve, overo scrittura dì alcuna 
ftOrte aopra le porte o in altro luogo delle loro Chiese; ma facciano 
oiascuEio nella sua Chiesa osservare la mattina per tempo, se vi 
■ara stato affisso alcuna delle predette scritture, et ritrovandosene 
Lde1>t)Ano levarle immediate; si che più nou restino, ne apparino, et 
HM»! dilaniate portarle nel aopradetto Collegio ; In oltre debbano esser 
mandate per la città quelle persone, che saranno giudicate atte per 
questo effetto à osservar, et sopravedere, se nelli luoghi publiL'i, ò 
privati, ù sopra alcuna delle chiese di questa città fusse affissa 
liolla, breve, ò altra scrittura, et ritrovandole debbano tutte le- 
Tftrle, come meglio potranno et presentarle nel medesimo Colla- 
bo, con particolar narratione delli luoghi, dove le haveranno ritro- 
nktc, intimando prima al principal sacerdote. Prete, o Frate di 
huella Chiesa, che debba venire nell" istesso Collegio a render conto, 
Home quella tal scrittura sarà stata affissa ; et il medesimo ordine 
I debba esser dato, et esseguito per tutte le Chiese del nostro Dogado. 
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— Non sinceri: 7. 

Coli.*' — Cacciati li papalisti. 
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Decreto del Senato, dopo la notir.ia dellu pubblietzione del Monitorio pontÌ6 
ciò, per donare ni luoghi pii ducuti cinquecento, a fine dì religione. (DpUU- 
razioni — Iloma. Senato — Secrfla, anno IGOG, t. 16), 

Di XX Aprile IBOG. 

Ke ì presenti indebiti travagli, che ricevemo dal Pontefice dd 
modo, che è benisaimo noto a questo Cons.", si deve prima d' ogm 
altra cosa ricorrer con devote preghiere al Sig. Dio, perchè si de-' 
gni liaver in sua santa protettiono questa Rep.*; onde quelli, che W 
le mostrano poco amici, illuminati della ragione, che è certUsin^j 
et indubitati sei ma dal canto nostro, si rotìrino dalli aggravij, et 4^ 
fese che ne vanno preparando, però. 

L'anderà parte, che dcUi denari de! Deposito delle occormilìl 
siano dati in elemosina ducati cinquecento, et quelli dispensati i 
gli Hospitali, et luoghi pij di questa città, et Dogato iuxta la o 
tita, che sarà fatta da! Collegio nostro: A quali luoghi pij sia isVa, 
che faccino oratione à sua Divina Maestà, per che la B^^Ufct 
resti sollevata da i predetti indebiti travagli. 

Sì: 186; — No: Vs 150; Non sinceri; 3. 

Lccta Collegio cxistente Ìd l 
die suprascripta. 



Decreto col qnale il Senato 
del protesto. (Delibcrn/ioi 



ntorÌEzava In i<taiTipH, piihbliciizi 
— Roma. Senato — Srcreta, sui 



Vt Afaynio 1600. 



Convenendo alla dignità della Republica nostra, et alla giusdll 
della nostra causa nelli indebiti travagli promossici dal PonCeGc 
oltre quello, che si è fatto de facto, et che si doverà continoare 
fare per l'avvenire, venir anco a qualche atto giuridico, con il <\a» 
publicamcntc veniamo a pronontiare, et dichiarare per nullo ei 
daun breve, à bolla concernente censure; et escomunicho pmnuJ- 
gate dalla santità sua ingi ustamente, et indebitamento codIim li 
Sig.' nostra. 

L'anderà parte, che sia fatto stampare, et vijgare, et latino i 
sottoscritto protesto del tenore, et fonna, come in esso, confo 



lir opinione delli Tlieologhi, et consultori nostri in iure, cJie ad esso 

I sono sottoscritti, et eia fatto affigger in luoghi pultlici, cosi in 

città, couie in cadaun luogo dello Stato nostro: Et sia data 

pbertà al Collegio di farlo distribuii-e per le citta, et mandarlo in 

{Otto le corti, perchè sia divulgato per quelle vie, et di quel modo, 

s giudicherji più conveniente, et a proposito. 

L. C. 
Cacciati li pa patisti. 

Sì: 160; — No: 3; — Non sìnceH: 1. 
Segue il pTOteato, in fondo al qnale si le^ge ; 

Della Sei'.* vostra humilissimi, et devotiasimi. 
Fra Paulo di Venetia. Frat' Angelo Andronici da Venetia. Il Gior- 
,ni dell'ordine di San Francesco, Fra Michel Angelo da Venezia, 
aestro Camillo frate di S. StefFano. Erasmo Gratiano dottor, ca- 
,llier et consultore. Mare'Antonio Pelegrini, dottor, cavallier, con- 
laltore. > 



l^iione del srcrctarìo Aloisc Vedoa d'ititimaziotic ftitta iti frati di tian Do. 
iMnioo per celebrare i dÌTÌni uSilij et non partirai di Venetia (Arubiviu dei 
coDBiiltorì in jur'-. Filza, 5*, n. 3). 

Al xxvin z-i^w imiì. 

Io esecutione dell'ordine havuto oggi dal Ser."" Principe nel- 
Scc"° Collegio: Andai io Aloise Vedoa secretano, al monasterio 
sili R. P. di S. Dominico di Venetia, et fatti venir nella sacristia 
detta chiesa, ove ero prima entrato col Padre Fra Agostino da 
tvolta Inquisitore di Verona, il R.*" Padre inquisitore di questa 
ittà, et il R.'''' Priore di esso monasterio, con il compagno di esso 
[volta. Parlai di questa maniera. Padre Rivolta, per ordine della 
» Serenità, et di tutto reccl.""" Senato, vi si comanda espressa- 
mte, che in pena della vita, et della indignatìone della Ser.* Re- 
ibblica, dobbiate celebrar la messa, et altri divini of&cij, sì come 
arate solito far per avanti; et sotto la iateaaa pena della vita, dob- 
ate fermarvi et non partire in modo alcuno di questa città, senza 
dine espresso di esso Scr."° Principe. 

Rispose esso Padre Rivolta Inquisitore, stando prima un poco 
iQsoso; Poi che il Principe mi comanda. Io obedirò et io, com- 
endando questa sua obedìenza mi partci; et nell'uacir di sacrestia 

padre Inquisitor di Venetia parlò in questo modo : È gran cosa. 



che la grntia, che questi signori Imnno fatto ad allri padri di pat- 
tina, k noi non si voglia concedere! havendone fatta tanta istatiu, 
Soggiunsi io, sarà Padro R."^" la causa, acciocché gli altri dairesaem- 
pio vostro imparino ad obedire ai cenni, non che a11Ì conimanda- 
menti dcirecc"" Senato; et continuando egli con gli altri sodetli 
padri ad accompagnarmi sino alla porta ultima del loro conveato 
disae in 6ne. Noi tutti siamo sottopoati al Papa, al quale dovcrcma 
sempre corno bug creature servire; Ma mentre stiamo qui, con^ 
nimo obedire alla volontà della Sor.' Rep.» Farete bene risposi 
Padre R.''" ad obedire; Perchè infine acquisterete merito presso Dio' 
à protcger causa tanto pia, et tanto giusta; commentatione f 
oguì Iiuomo di buona coscienza, et la particolar protettione di So* 
Ser.' et di tutta la Sor." Rep." Con che lasciai essi Padri e venni* 
casa. Et per quanto si può congeturarc, cred'io, che questi doi In' 
quisitori malvolentieri restano in questa città. 

Die Buprascripto lecta sapieatibus. 



Querela e 



1 il pndrB Inqui 



r iìtì Ven 



1 presunlata da prè ì 



Il P. fra Dominioo da Mantoa Comissario dell'Inquisitore iEVe< 
uetia sendo una matina alla Predica del P. fra Fulgeutio ZmIio- 
laute, quale predicava in favor della Republica, quaudo detlo Pi^ 
dicalore finì la 1' parte della sua Predica detto Comissario si Tolli 
ad alcuni, a quali disse. Signori se venirete alla mìa Camera vi 
farò vedere sopra i libri, che quanto lia detto costui in questa i 
Predicba, il tutto è falso, è scandaloso. Così riferi alla mEtnsa 
Infirmarla il P. fra MicherAngelo da Bressa sottopriore del Con- 
vento di S. Clemente di Bressa, ch'era all' bora con detto OomUt 
Bario a quella prodic^, alla cui relatione si trovarono presentì 



P, sottopriore, il P. lettor' 
il P. lettor" Angiolo da Quiozi 
et altri frati. 

Detto Com.'° una volta aon 
parole formali, bisognerebbe t 



;lio da gì' Orci, il P. lettor Maggtonj 
lo, il F. Kippolito Maria da Vonetfl 

o a mensa in infirmarla, disse qmftt, 
do questi frati che rannff 



a rifferire al Prencipe fuori dello stato, e farli impiccare, e poi 1 
dressimo so li signori li liberarebono, alla detta mensa si trovaTsnO 
il P. sottopriore, il P, lettor' Aurelio da gl'Orci, il P, lettor M*^ 
giore, il P. lettor' Angiolo da Quinzano, et altri frati. 

Il P. fra Gio. Ant." da Monte Sano Predicatore MarchiaDO iojt 
che se dice, che vi è l'interdetto, nelle sue Predicatioui non i 



manda l'inclulgenise, ne meno la frequenza dell! santìas.' Sacra- 
secondo il aolilo et in una aua Predieha, aopra quelle parole 
r humiliat exatlabitur, disse. Venetia humiliati, bumiliati Vo- 
iatia: perche se tu noD ti tiumiliarai, vedrai, vedrai beo presto 
reato il gi-au flagello, che è per venirti aopra: vedi laute tempeste 
mti temporali sul Vicentino veronese, breesano, aegni deli' ira di 
pio. Con molte altre parole impertinenti dette con tanto strepito, 
spaventava ogn'uno alludendo sempre che se Venetia non a' hu- 
hiliarà al Papa, sentirà il flagello dell' ira sua. 
I 11 sopradetto Predicatore confessando una donna, cominciò a pre- 
licargli l'autorità la santità del Papa, dicendoli che tutto quello 
t fa il Papa è ben fatto, è cosa santissima, che mai può fa- 
., et che in tutto bisogna ubidirli, et quando e diceva queste 
karole (gridava?) tanto, che il P. fra Dora,*" da gì' Orci con un 
ìentil' buomo lo udivano bene. 

I Fra Uominico d'Ancona contìdentìs.', et spione dell'Inquisitore in 
iatte le sue attioni si mostra inimico capitale delli sudditi fedeli 
r della Republica. 

Fra Vicenzon da Vìgevano è nell'iatessa classe, e peg'o; costui 
è sindico contro la parte del Senato, quale non vuole che forastieri 
siano Priori, o sindici nelli conventi dello stato. 

Tutti questi antedeti e sopradet'.i forastieri sempre hanno essor- 
talo doi gioveni cioè fra Kaimondo da Lodi, e fra Pietro Slartire 
da Verona a fiigirsene, quali al fine sono fugiti, et di questa verità 
n'è informato benissimo il P. lettor Theologo Maggiore; perchè que- 
sti doi giovani sendo suoi scholari s'ali' nrgavano alquanto con detto 
Padri-, se bene però mai sì lasciorno intendere di voler fugire, et 
il Priore non se n'è curato; anzi dice: che vorrebbe che la maggior 
parte partisse: perche il convento è troppo gravato de frati, 

Quest'istesBÌ forastieri essortano le sue confitenti a servare l'inter- 
detto, a non communìcarsi, ne udire messa dicendoti che peccare- 
boDO mortalmente, e questo s'ha ìittesso dall' is tesse confitenti, e 
tutti questi foraaticH sono confederati insieme spioni del Papa, et 
dell'Inquisitore!, 



Coiisiileratloui degiie di essere notificato a sna Serenità 



1 II P, fra G-io. Do,"" da Ravenna Inquisitore di Venetia tiene 
I stretta amicitia con l'Arabaaciatare di Spagna: e che ciò sia il vero, 






un giorno di quest'estate circa le 22 bore e meza, mentre il Priore 
con li Padri di S. Dom."', tra quali v'era anco il eapradetto Inqui- ' 
tore, erano sopra il campo di S. luseppo per pigliar' aere vene 
iinbasciatore di Spagna, e chiamato l'Inquisitore da parte, ragieJ^ 



narono insieme dalle dette 22 hore e mezza sino a mez'Iiora dì note, 
con molte essagerationi, e gestì tanto stravAgatiti, clic facevano me- 
•Ilare, olii 1Ì vedeva, prcennti furono il P. Priore di S. Doto." 
il P. lettor Maggiore, il P. sottopriore, il P. lettor' Aurelio dagl'Orci, 

P. lettore Angiolo da Quinzaao, il P. fra Vicenxo da Venetia, il 
il P. lettor Moro, il P. fra Gioan' Antonio da Monte Sano Predi- 
catore. 

Dopo questo raggionamento aì sono più volte ogni settimana ve- 
duti venire dall' Inquisitore Iiora il eecretario, et bora il Capellaso 
di detto Ambasciatore, a raggionaro l'iiore iutiere segretamente wn 
l'IoquiBÌtorc, e con il suo Comisario, ot ques^ sono stati veduti 
dalli P. sottopriore, lettor' Aurelio da gl'Orci, lettor Àngiolo da 
Quinzano, Predicatore Dominico da gì' Orci, et P, Hippolito d* 
Venetia. 

Dalla cui stretta, e continua pratlclia raggio ne voi me lite si congie- 
tura cbe l'Inquisitore si servì di detto Ambasciatore, per mandar' e 
riceverò sicuramente le sue lettere, cL' egli scrive a Ttoma, e ricew 
da Roma, e che ciò sia vero, un sabbato circa le doi bore di DOlfc 
vene un servitore dell'Ambasciatore di Savoia a pigliare le lettEre 
dell'Inquisitore: perche l'Ambasciatore di Spagna noii era qa^M^- 
bato in Venetia. 

Di più evidentemente quasi, sì può congeturare, anzi tomi yx 
I che detto Inquisitore scrivi a Roma contro la RepaUiua, 
contro l'opre di quelli che scrivono in favor d'essa, et anco conW 
de tutti i Religiosi, e singolarmente contro di noi di S. Dominico. 
Di più ch'egli babbi fatto probibire l'opre fatte in favore della S^ 
renisB.' Rep.', e che ciò sia vero, 

Per che mczo hJi egli ricevuto il decreto del Papa, qoale piohì- 
bisce dette opere, e tante lettere, nelle quali gli superiori ch« 
in Roma, gli scrivono, ch'eglino restano malissimo sodisfatti dì UDÌ 
Religiosi di S. Dominico, che legiamo publicamento quest'opere scon- 
municate, false, et hercticbe et etiamdio ne Reffettorij et InStmuic, 
con molto vituperio chiamandoci disubedienti, rubelli, infami, H 
heretici. Queste parole sopradette le disse il P, Priore una di ijiieils 
sere nella camera de! fuocho doppo cena al P. lettor Aurelio dt 
gì' Orci, al P. lettor Maggiore, et al P. lettor Angiolo da Quinzan^ 
passeggiando insieme con detti Padri lettori. 

L'Inquisitore disse una volta al Priore, et al P. lettor Ai 
da gl'Orci ch'egli haveva comissione dal Vicario Generale del i 
stro Ordine ressidente in Roma di fare a tutti noi una buona 
retione nomine Summi Pontifici» per haver letto simili compositil 
in favor della Rppublica. 

Chi ha avisato il Papa che noi habbiamo lette queste compc 



tìoni, se non l' Inquisitore, chi riceve lettere da Roma con impoai- 
tione (li riprenderci a nome del Papa, se non l'Inquisitore? Con cte 
■ mezi si mandano, e ricevono simili lettere? non per li raczi or- 
dinarij stante il prudeotissmo ordine di Sua Ser.', adonque per 
mezi stravaganti, adonque per li mezi detti di aopra, stanti le rag- 
gionovoli congeture già dette. 

Di più detto Inquisitore subito ch'esce fuori alcun'opra in favore 
della Sereniss." Rcp.* egli immediate la nota, e la censura chiamando 
alcune propositioni scandalose, altre temerarie, altre sapientes kae- 
resim; altre erronee, et peggio, si come singolarmente a' ha veduto 
nel Trattato delli sette TLcologi, nell'opra de! M. R. P. Maestro 
Paulo de' Servi, et in quella dell'Ili,'^'' Querini. Taccio di quell'al- 
tre prime quali opre sopradette furono vedute, cosi Dotate dal 

detto Inquisitore, dal P. lettor Aurelio da gl'Orci, dal P. lettor 
jgiore, dal P. lettor' Angiolo da Quinzano, dal P. aottopriore, dal 
P. fra Dominico da gì' Orci Predicatore; che gli fece vedere a detti 
Padri appartatamente il P, fra Vicenzo da Venetia domestico di detto 
Inquisitore. 

Subito che all'Inquisitore viene mandato da Roma,o d'altro luocho 
opere fatte contro la Sereniss.' Rep." immediatamente le fa vedere a 

101 confederati, cioè alli padri fra Dominico da Mantoa suo Comis- 

l'io a fra Dominico d'Ancona suo domestico a fra Gio. Ant.' da 
Monte Sano Predicatore Marchiano, et al Priore con molta loro 
allegrezza, come alla giornata publicameote si vede delle composi- 
tioni di Belarminio, Baronio, CoIona, Carmelita, et Philoclies. 

Detto Inquisitore disse una di queste sere in Camera del fuoco 
al P. lettor AureHo da gl'Orci, al P. lettor Maggiore, et al P. let- 
■tor Angiolo da Quinzano, ch'egli ha datto all' Inquisitore di Vicenza 
il Decreto della prohibitione mandatoli da Roma delle Compositìoni 
, fette in favore della Rep.", e che tutte le compositioni che sono 
btte, e si farano in simile materia sono prohibìte- sotto gravissime 
Mne, e che ad incorere in dette pene, svffich qualiscumque notitia. 

Il giorno del Corpus Domini detto Inquisitore disse alla moglie 
iid'iino che si chiama il Zerbino, ia quale si voleva coramunicare, die 
ìlon dovesse communicarsi per che haverebbe fatto peccato mor- 
tale: la qual donna riferì le sopradette parolle ditele dall'Inquisi- 
tore al P. lettor Angiolo da Quinzano. 

Detto P. Inquisitore disse una volta al P. lettor Maggiore, pas- 
Beggiando seco pel dormittorìo picciolo di sopra. II Prencìpe ha 
"iatto male, a porre quelle parolle nel suo manifesto, che il breve 
idei Papa era nullo, perche era centra la S.'" Scrittura, i Sacri Ca- 
noni, e S." Dottori etc, e che pigli mo' sua Sereniti il beli' honore 



StlV 

eh' egli bo. acquistato per havere voluto in detto suo manifesto & 
coin]jÌacenza dì fi-a Paolo dei Servi porre le sopraciotto parollc 

Giovedì che fu li 19 del prt-Bcnte mese d'ottobre in piiblica mensa 
in iiifiimaria il detto inquisitore disse queste parolle formali rjtiaai 
rideudo. Hanno posto in pregione il nostro Capitano, et il suo Co- 
miasario quasi liurlandosi, disse, ò se- l'Iianno posto preggtone, la 
cavarano ben anco fuori, si, e nella detta menaa ci erano li Padri 
Priore, lettor' Aornlio dagl'Orci, lettor Maggiore, et altri frati. 

È fama che detto Inquisitore pii!i da quatro anni e forse ciuqti* 
sono, babbi amicitia d'una monaclia in S. Servolo, bavendo vedala 
multe, e molte volte venire di là donne, e tabacliini, e portar'a detto 
signore cesti pieni di bucelati, torte, marzapani, et altra cosa <U 
mangiare, il che è stato veduto dal P. lettor Aurelio dal P. Domi' 
nico dalli Orci, dal P. sottopriore, et altri. 

Dalla Pentecoste sin' al giorno d' hoggi detto Inquisitore non h» 
cellebrato se non 3 o 4 volte ealvo il vero, et hoc in tolemnìtatìbiu, 
ne mai è venuto se non una volta alia Salve Regiim che se diee 
doppo compiota, dalla quale ne anco il Generale è essente. 



>, Idilli ai leg^ in fine Ucl Disi 
CtiiaramonCe dti Cuecna '). 



' del cardiual SdpioM 



Sono giunto al fine del mio discorso ÌI quale secondo i ricordi e 
metodi logici così è incarnato al soggetto e proceduto. Insegnano i 
Logici che si cerchi 1° se la cosa sia, poi quello che sia, dipoi U 
qualità sua, finalmente la causa \ trattando io dunque della questioi» 
dei casi della rep. di Vcnetia, ho dimostrato nella 1' part« aht à 
sia tale pretesto ; poi ho dichiarato quello che sia e in che consìsta 
nella 2' parte, cioè in fare che i popoli in causa religiosa coms 
questa e per gli simili della religione non tumultino; ho poi acono 
le qualità del pretesto : che »ia ingiusto, che non sia sodo, che nOB 
sia sicui'o nella 3\ 4*, e ó', parte; ho considerato la cagione von 
del medesimo nella 6* parto ; ma perchè sia la causa sicura, la stru- 
mentale anco, benché non principale, lio quella considerata nelU 
parte ultima ; e in tutte le parti si è scoperto non rispondere il pw- 
tito presento in negozio cosi grave e tanto rimirato da tutta la Cri- 
stianità alla maturità solita et alla prudenza celebre di questo gr» 
visaimo Senato, e si è molto bene verificato quell'avvenimento dì 
Aristotile che non bisogna far pretesti di gran fond<imento, lìest» t{vi 

■ ') V, L. IV, g 3U, noia. 



Juogo di giusta ammìratlone da questi leggieri movimenti di cose ei 
perturbi un'alliaaima sicurezza e trauquitlitù dell'Italia, Non fu mai 
■tempo, quando meno fu forse temuto garbuglio in questa prjvincia 
dagli uomini prudenti, o considerisi l'interesse che ci ha prìncipe 
potentissimo, le cui forze dovevan "levare ai principi meno potenti 
ogni pensiero di perturbatìone e di tumulto; o considerisi la ragione 
che hanno i printàpi naturali dì questo paese di stare uniti insieme 
.alla difesa e sicurezza commune, o le qualità et instituti drgli stcasi 
riniiipi per propri et antichi fini indirizzati alia pace. Certamente 
il Senato Vìnitiano non è mai caminato se non con molta maturità 
all'armi, essendo quel governo in questo assai più lodevole dello 
«partano, percioccliè egli ha per principal fine le virtù et operationì 
ideila pace, tine più nobile della guerra: il quale s'haveria per ul- 
iimo proposto Licurgo. Ciò da Platone è riferito e da Aristotile. II 
Sommo pontefice re sacerdotale e sacerdote regale ha quel patto con 
"Dio Paclum eum cum eo fedi vitae et /ocis et è successore di quello 
mi fu detto converte gladium tuum in vaginam et rappresenta quel 
ire pacifico Salomone, il quale disse di sé medesimo: Dlsdte a me 
^[uum mitis sturi et kumìUs. Ondo si aggiunge a questi rispetti l'ugua- 
glianza delle forze forestiere ed oltramontane Alpine. Intanto non- 
dimeno suonano le ti-ombe oramai d'una fortissima guerra allo Stato 
dell'Italia. La cui riuscita ha da essere o l'oppressione d'una for- 
tissima rcpublìca, ornamento d'Italia, ìmagine dell'antica libertà e 
grandezza di questa nazione. Scudo sin bora della fede contro le 
^'^vze Ottomane e centra quelle di settentrione ; o si corre a rischio, 
I la contumacia loro e la guerra si tiri a lungo di contaminare la 
Religione di lacerare l'unità della Chiesa e di pregiudicare alla maestà, 
itla S. Sede dimno e pregiudicio grandissimo si (e principalmente) 
tor rispetto dell'anime che delta salute, si per la maggior dignità 
lù sia o possa essere in questa che è la residenza deirimperio eccle- 
istieo et Apostolico, il quale è tanto maggiore dello antico imperio 
kOmano, quanto è più nobile l'anima del corpo e quello tanto più 
•he questo s'estende da nessun confine di luogo e di tempo richiuso, 
jaonde disse S. Prospero : 

Sedes Roma Petri qitae pastoralìa honoris 
Fttcta cnput mwtdOf quidquìd non possìdet armis 
Rvìigione tenet, 
Soprasta dunque guerra all'Italia dannosissima in ogni suo suc' 
o resti offjso Ìl principal suo decoro che è la dignità ot auto 
éità della Santa Sede (che però perderai non può ; por/ne inferi non 
traevukbunt adversus ilìam) o resti oscurato e spento ìl secondo suo 
srnamento, che non sì dee desiderare, ed è necessario che il danno 
^'ognuno di tenesti potentati apporti finalmente dispiacere all'altro 



6 pregiudici. Perchè non potrebbe eminuirsi l'autorità pontefici 
nel concetto degli uomini, cbe non ne seguisse perturba tio ne di re 
bgione, piggiore di tutti i mali et in conseguenza revolulione di dominìfl 
oltreché l'autorità del Sommo Pontefice appresso i principi cristiani 
fondamento grande della quiete d'Italia dell'armi forestiere; per coi 
ti-ario la depressione e distruzione dei Venetiani (in evento cbe le fon 
dei regni più potenti cadessero nel corso dei tempi in principi di minor 
piedi ohe i predenti} renderebbe meno sicura la persona e maestìidt 
Pontefice dagli insulti forestieri e dagli accidenti altre volte acca 
duti. Ilora tutto questo acceso tìzone di guerra f^n poco aceto {mi 
di vera e reale consideratione si risolve se penseranno i signorì V« 
netiani che non ò bassezza d'animo, uè viltà, né disonore Ìl sottop' 
porsi al capo della religione et al Sommo pastore ma ò serietà a 
santa Immiltà, colta quale honorando il ministro si rcverisce DÌ«.' 
A questo i supremi principi s'inginocchiano ai piedi, questo gnìduui 
per la brìglia, a, questo apprestano ogni possibile onore ed ubbidienti» 
e finalmente vivendo in quella purità di fede, in cui soao fioon 
vivuti, avendola per tanti secoli considerata in quella Serenìs.' Repok 
iucorrottn, bisogna ricevano e riconoscano sopra loro quella poleità 
nel Pontefice Romano che S. Gregorio Nazianzieno diede &i nacoW 
sopra alli stessi imperatori Romani. Hunc sermonem eie,.., Ew^ 
parere di falsi e poclii prodigi (teologi?) sono tant'oltrc trascO[H,àc- 
come ricusano il parere di Curio tanto loro amico e di tanta autorìtko 
almeno in grazia dì duo re si grandi prendano in causa rcligtoiail 
parere delle principali Università delia Francia e della Spagna e con- 
vengano col parere dei teologi tanto illustrissimi, il consiglio sinon 
avuto dai teologi di scienza e dottrina molto minore negli insc^nxmentì 
scandalosi e nell' intentione. Per avventura a questi sottopongo Ìo 
tutte le cose da me in questa opera scritte, alla corretiono delU 
Santa Chiesa catt. apos. Rom,, dichiarando sin d'hora per non delW 
tutto quello fosse dalla savia ed infallibile sua censura, riprovato. 



-, Sita 131, 



La maggior parte delle difScoltà nate nella chiesa de Dio alli tempi 
passati cosi in materia di fede o di schisma sono state con l'auttO' 
rità di qualche concilio composte. Per il che al presente con qualche 
raggionc si mette in consulta se sii espediente congregar un concilia 
per ritruovar qualche rimedio alli mali che ci turbano et a peggiori 
che aoprastanno. 



bboz20 liì con 


ulto del Sarpi, intorno alla 


convenienza di 


Stato Tcnefo, 


un toncilio nazionale (Ai-cLiv 


o dei consultori, 


e. 117). 







Di concilio generale non occorre far menzione perchè il Pontefice 
al quale bÌ tiene die pertenga la convocatione non condeacenderà 
mai poi perche saprebbe cosa di somma difficoltà anzi impossibile 
oltre ciò quando anco riuscisse fatibìle sarrebbe lungo et non a tempo 
per prevenire li mali imminenti. Finalmente perchè il Card.'* Belar- 
lo confessò essere necessario nella chiesa l'uso di qujilche sorte 
di concilio ma di Generale potersi far di meno. 

Adunque per tutte queste raggioni non può cadere in Consulta 
salvo che so fosse utile un Concilio particolare. 

Essendo questi di due sorte uno nazionale che si suole congregare 
dal Patriarca o Primate l'altro provinciale che dall'Arcivescovo. Non 
par bene quantonque fosse facile di fare che tutti li Arcivescovi del 
S.nio convocassero alle metropoli li suffragane! suoi per trattare le 
cose necessarie in questo tempo, atteso che la causa comune con- 
viene che in comune si tratti se ìn tante parti fosse l'istessa cosa 
considerata potrebbe essere io varij muodi decisa che partorirebbe no 
eoo Fusione. 

Resta pertanto solo un concilio Nazionale di tutto lo stato ,BOg- 
gietto alla republica. A congregar il quale par che sì oppongono 
Ò impedimenti. 

l'Non si vede chi Io posai congregare sono in questo D,nÌo dei 
Primati et la sede di uno è vacante al quale sono soggietti li ve- 
Bcovi di Dalmatia, et appresso vi sono ai-civeseovi nella Grecia non 
soggietti ad alcuno di essi di Candia et di Corfù s'aggionge esserci 
I alcuni principali Vescovati in questo stato soggietti a Metro- 
politani di altro U.nio in maniera che par iàipossibile poter trouvar 
Jiersona & chi possi essere attribuita questa auttoritn. 

2' Questo non sarà, cosa grata al Pontefice et per conseguente anco 
idiffictlmente sarà bene intesa dalli prelati et potrà alcuno inter- 
pretare che si intendesse di fare un schisma cosa dalla quale II 
principe et il Senato più di tutti aboriscono. 

3" Che prelati dovessero intervenirvi non sarrebbe senza difficolta 
atteso che non essendo stato fatto mai concilio per causa simile che 
resti memoria se non del 1590 in Francia et poco doppo il 1000 in 
liegi questo non è da imitare perche intraprese cose ardue quello 
111 congregato nelle seditioui civili et per conscquente d'una sola fa- 
zione et malamente si può cavarne sempio. 

4' Del luoeo ancora può nascere qualche difficoltà essendo solito 
&rsi simili congregationi nelle città metropolitane o patriarcali et 
titruovandosi la sede di queste senza pastore, 

5' Quando bene tutto le difficoltà fossero superate che cosa sarebbe 

da trattarsi in tal congregatione et Che bene se ne potrebbe sperare. 

La prima difficoltà si può risolvere considerando che se bene 



dal 1500 in qua non è stato congregato concilia salvo clic da JU- 
tropolitani e Primati non è però ueceasario die cosi si faccia al pi», 
«ente i?seendo3Ì per l'inanzi fatto tutto altramente per il chi: se non | 
piitrk imitare IÌ moderni ai imiteranno lì anticLì. In Prancìa dal 50 
sino airSóó sono stati congregati ]9 concilj per autorità regia < 
alcuni di eaai sono stati con la stessa autorità appriiovatì. Id Sjm 
da 531 sino al 688 per autorità regia sono celebrati 13 condii 
Id Germania per autorità imperlale sono congregati 8 concilij di 
Natione dal 794 sino all' 895. Non ristarò dt soggiongere qui i 
fri bene del 1549 furono congregati 3 Concilij provÌTicÌ&li dalli . 
Arcivescovi ellettori il Coloniense però fu esaminato dalli consiglia 
di Carlo V imperatore et da lui confirmato et apprnovatu. La... 
sarli cosa tanto nuova che se principe mandasse alcuni tcscqW i 
Concilio. 

Et per truovar temperamento più accomodato alle cose jwewatj 
Potrebbe il Primate che vivo convocar li suoi vescovi. Et li Araìra 
scovi potrebbono trattandosi di caussa comune a loro ancora, e(a> 
vocare li suffragane! suoi all'ìatesBo luogo et li Vescovi del Patrìsreali' 
vacante ovvero che sono soggetti a metropolitano forraticn» )ietnft- 
bono intervenirci et per la caussa comune e per coinanduMSistld 
Principe. Non sarà cosa nuova che facendosi un concilio lUlimude 
intervengono persone d'altra natione quando la caussa i t 
Nel concilio Toledano 3 si truovarono il Vescovo tti CarcoMiifttl 
il vescovo di Montpellier. Et nel concilio di Alvcrnia un v^amM 
Verona. Un esempio notando ù nel concilio apud.... composto d<^ 
cunì francesi et altri Todesclu convenuti insieme per luia e 
comune. Et un'altro in Aquilegia dove oltre li vescovi italìa 
furono dei francesi et alcuni de Illirico. 

La 2* difficoltà che non sij il Pontefice per compiacersene i 
risolvere con dire che per celebrare concilij Provinciali o 
non si truova comandamento di chiederne licenza al PontefÌM nfta 
farlo non sape volo ne meno è introdotto uso di farlo se non forse [Mi 
raggionc di comiiliraento con lettere private ma con acrìttura pufc 
blica non già. Aggiongiendo essere decreto antico del Concilio cai 
cedonense che due volte l'anno ridotto da] 6° concilio ad nna rolfl 
poi finalmente del S. Concilio di Trento che ogni 3 anni sì cdebc 
concilio Provinciale il che se si eseguirà adesso non dorerà dtapil 
cere al Pontefice. Et quel che è piìi addattato al caso preseoli 
havendo la S.* Sua per suo breve delM 17 Aprile commandatft II 
publilìcatione di quello a tutti che hanno dignità ecclesiaatìcs il 
questo stato è raggioncvole che rendino le sue umili scuse perche noi 
l'hanno potuto fare. Che ciascuno lo faccia da se sarrebbe una coD^ 
eione adonque è meglio ridursi per farlo unitamente et anoo Edi 



la^ior riverenza verso la Santità sua cosi fecero 1Ì prelati di Francia 
ohe seguivano le parti del re 1590. Per la qua] cosa anco li prelati 
non doveranno rendere difficili a ridursi dovendo molto meglio et 
con più ripiitatione et sodezza render conto delle attieni sue uniti 
ohe divisi. Massime che oltre ciò potranno fare una dichiaratione 
voler continuare n eli obe dienti a della Sede Apostolica cosa che 
Bara gratissima al Pontefice. Et non solo non mostrerà sclitsma ma 
fiirrà apparire l'accordo coostante sull'obedientia. Oltre di ciò po- 
tendo nascere qualche confusione nel culto divino persistendo il 
pontefice nella sua durezza et non potendo il principe per 1Ì suoi 
Hspetti necessarij compiacerlo e .bene con comun consiglio rimediare 
iucio che provedendo uno in un muodo et l'altro al contrario non 
le qualche dispersione sebene tutto fosse fatto con ottimo fine. 
La 3' che prelati doverranno intervenire j alle cose solite di trat- 
tarsi nei concilìj non doveranno essere admesaì se non secondo la con- 
■netudìne ma per li dui capi sopra narrati uno di presentare al 
iPontefice le sue humilì iscusationi l'altro di statuire quello che sarà 
.rio acciò non seguano li inconvenienti del Capt. Abna mater 
che il popolo perdi la devotione et le heresie pullulino sarà neces- 
jftrio intervengano tutti almeno per un procuratore elletto dal clero di 
i^ascana diocesi con le sue inslrultioni restando però anco io questo 
i particolari l'auttorilà delli vescovi in maggiore eminenza. 
La 4' del liioco è pii!i facile di tutte. La città di Vinetia non pare 
a questo idonea per la presenza del Prìncipe quale renderebbe meno 
eonspicua la dignità del Concilio. Et non sarrebbe facile determi- 
Bftre se il principe dovesse intervenire ad esempio delli Re francesi 
t spagnuoli. Ma ancora perchè essendo città tanto ampia il concilio 
Mrrebbe niente dentro lei. Per il che una città piccola sarrebbe 
più opportuni et meglio munita che non fortificata così per la sicurtà 
lelli Prelati come per sapere facilmente che persone entrano ed 
yyno etc. 

La 5' e bene un nodo Gordiano perche sebene è facil replicare 
[Uello che di sopra si è considerato di presentare le sue huniili scuse 
I Pontefice dichiararsi di perseverare neJl'obedientia provedere alli 
ÌBCon venienti che potessero nascere o fossero naii nell'esercitìo del 
lattoticismo ancora rifTormare nelli costumi molte cose che ne hanno 
ì bisogno con tutto ciò vi è pecca speranza che trattate si deliberino 
iene del che porterò per argomento il giuramento che ciascuno Ve- 
»vo fa al Papa •). 



•) Questo giuramento, i 



critto. l'iio tralsaciato, 



1 



Scrittura, messa in giro dai gesuiti, per dimostrare che il papa non poter* cos- 
cbiudcr l'accordo coi veueziatii, senza aver otteuuto il loro rìlomo nello «ftW 
veneto. (Archivio dei consultori in Jurf, filza 6", e. S5] '). 

Serittara 

appresentata in Praga da Padri Giesultì al NoDtio del Pontefice et, 
all' Ambasciatore del Re di Spagna ressideatì presso 1' Imperatoi 
l'anno 1607 il mese di Aprile, all'arìvo dell'aviso cbe reatavaao ag- 
giustate lo difereoze tra il Pontefice Romano Paolo V et la Sere- 
nìssima Republica di Vcnctia, con la loro esclusione et bantìo per- 
petuo del stato della medesima Repubblica. 

Ragioni per le quali non si ha da permetere alli Venetiani ^tuJIc 
ohe ricercano intorno l'esclusione della compagnia dei Giesiiìti dti 
loro Stati. 

1° Si come li Vcnetiani nel tempo di questa loro disobedittn 
et scisma hanno dechiarata che sono macchiati di heresiaf co^ n- 
cercando al presente, che non tornino quelli della comp^nii, bn 
mostrano quello, che disse Demostene delli lupi, che volendo Iti. 
pace con le pecore, le ricercarono che bandissero li cani, come qnelK 
cbe erano occasione di nutrire le disunioni, et permetendo loro qafr. 
sto, il male si farebbe ogni giorno piìi grande, finché si mostra-, 
rebbe irremediabìle, et romperebbe guerra maggiore, 

2° Guadagneranno più con questo, cbe con quello, chepretsn-, 
devano da principio, perche all' bora pretendevano giuriaditioni so- 
pra li beni et sopra persone ch'erano in colpa, al presente gw 
gneranno auttoritii da castigar gl'innocenti. 

3° Sarà questo segno manifesto, cbe il Re et il Papa si di 
par resi, et cbe non hanno forze per ridurli a ragione, et die 
restano vincitori, poiché ne escono con una conditionc tanto ìagio* 
sta, et con questo, si fa maggior pregiuditio alla liberta ecdeda'^ 
stica et all'auttorità del Papa, che con tutte quelle leggi, che fiirona 
causa delle censure. 

4* II Papa fa ingiuria a se medesimo, permetendo, che li primif 
che lo ubbidirono, restino per questa causa aS'rontati ia colpetto 
di tutto il mondo fra. cattolici ed hereticì, et castigati con bando 
perpetuo, et perdita dei loro beni. 

5' Con questo resterà confermato quello, che tutto qiiest' anno 



') Uu'altra copia di queata Bcrìttura trovasi nella a 






sono and&U pnblicando per ÌI mondo, che l'interdetto et tutte Io 
anioni del Papa contro di loro erano nulle, et che cosi nissuno le 
deve ubidire; poiché casi pretendevano et otteniraono che quelli che 
l'hanno ubidito, siano per questo di tal maniera castigati. 

6* Por altra causa ancora il Papa pregiudica alla sua autto- 
rità, perchè per l'avenire non potrk mai pnbticar interdetto, che 
habbia forza,; percioché vedendo, die quelli, che ubidiscono iti cam- 
bio d'esser premiati, sono cosi gravemente castigati, nessuno eccle- 
siastico l'ubidirà mai più, et li medesimi Gieeuiti, che fin hora in 
tutte le rib'.'llloui, che si sono su-^citatc in qualai voglia parte del 
mondo centra Sua Santitìi et contra il Re, nostro Signore, hanno 
in loro servitio poste in pericolo facoltà, et le loro vite; per l'ave- 
nire si perderanno d' animo et tutti gli altri religiosi faranno lo 
stesso, vedendo abandonati et così mal pagati quolU che in que- 
st'occasione hì sono portati così bene. 

7* La Santità sua, et sua Maestà ancora daranno grandissimo 
scandalo a tutto il mondo; poiché qucst'essempio darà animo a tutti 
gì* lierelicì et Politici in qualsi voglia parte, perchè ardiscano ciò 
che Torrano contra sua Santità, certi d'ottenerla; perchè la giusti- 
^chcranoo facilmente con questo essempio. 

8" Se si pensasse, che da poi per via di preghiere questo si 
potesse accomodare, primieramente il medesimo si discoreva quando 
fli trattava la pace con Ingliilterra, et hora si vede quanto furono 
quei discorsi senza fondamento e senza ragione; secondo conside- 
madosì 1' ostinatione, che tìn bora hanno professato, soprastandogli 
le pene ecclesiastiche et le minacele della guerra, non sì può con 
pmdenza prcsuponcre in alcuna maniera che lo siano per fare per 
pr^hiere dopo che sarano usciti di perìcolo: terzo, con questo non 
rcfttano escusati gli inconvenienti detti di sopra; quarto, ancorché 
lo facessero da poi di loro propria volontà per dar soddisfa ttion a a 
Dalchc Proncipe, che loro lo ricercasse si ha da considerare quanta 
putatioue guadagnerebbe quel tal Prencìpe, et quanta ne havereb- 
i>DO persa Sua Santità et Sua Maestà Cattolica, non havcndo po- 
llo con tutte le forze et auttorità loro ottenere una cosa tanto 



9* Et se alcuno dicesse, ch'è necessario admeter questa con- 

iUone, per non introdur guerra in Italia, poi che loro non vogliono 

mza essa sottomettersi al Papa, prima attaccandosi con questa diasi- 

tnlatìone et dilatandosi sempre più l'heresia nelli stati de Vcnetiani 

uk questo cagione di maggiori et più pericolose guerre. Dopo per 

mdo è inventione da hcretici et da Politici il far che si mostrino 

to ostinati in questa conditione, come se fosse di pocca impor- 

sa, stando in essa come si conosce, per quello che si è detto di 



sopra, tutta la reputatione della giustitia o ingiiistitia di questo ne- 
gotio, et quella dì Sua Santità et di Sua Maestà CattoUca. Per 
terzo, ]i Vcoetiani hanno più occasione di temere la guerra io 
loro, con il poco modo, che hauno da difendersi, et con la poca si- 
curezza che tengono nei loro vassalli, in materia tanto vergognosa 
et tanto ingiusta, che non devono temer il Papa, ne il Re noatro 
signore di far a loro la guerra per ridurli a ragione, alla quale n 
renderanno subito, che veggono nell'altra parte coetanza et molutione 
in negar loro ana tanto indegna et iatolerabile conditione. 



Consulto, sottoscritto dnl Sarpi e da altri quattro teologi, intomo a! modi iì' 
levar le censure, proposti dal cardinal di Qiaìosa. (Archivio dei counllon 
in jure, Sìza 2*, in foado). 

Ser.mo Principe. 

Havendo piaciuto alla Ser." V." dimandarci il nostro parere so- 
pra tre propositioni fatte dal Sig/ Card,* di Gioiosa. 

La prima che V. Ser.'* ai contonti intervenire in chiesa di S. Ttltoi 
insieme con H. Sig." III."" dove egli o altri celebri una M'essa ost 
la aolita benedizione per significare con quell'atto, che 1* iotejJetta 
sij levato. La 2* che V. S.'^ revochi lo sue lettere scritte allì pre- 
lati sotto il 6 maggio' 1G06. come ha dato intentìone di faro quasdo 
il Pontefice revochi le censure. 

La 3° che V." Ser.'* renda alli Prelati che sono in corte di 
Roma le intrate sequestrate, et li ricevi in gratia offerrendo, chail 
Pontef." farà l'iatesso verso quelli che hanno servita la republioa. 

Gli rospondìamo con ogni humiltà rimettendo il tutto sotto It 
correzione dell'ece."" collegio suo. 

Noi: L. F. Paulo de' Servi. 

L. F. BEKNAmjo Giordani. 

L. F. MlCHIEL AnCIELO BONICELLI. 

L. F. Camillo veuz.° di S. SteffiMI). 
L. F. FuLGENTio de' Servi. 

Non ò stata altra l'intenzione del Sommo Pontefice dal prindfHO 
delia controversia presente sino ad bora salvo, che di far credere, 
che V." Ser.** fossi legata di sentenza de scomunica; ne quelli^ cha 
hanno diffeso le ragi;ioni Pontificie hanno havuto altra mira salvo, 
che di mostrare l'istesso. Et per il contrario V.' Sor.*" con fonda- 
tissime raggioni ha dichiarato dal principio la sua Innocentia, et 



la nullitii delle censure pretese dal Pontefice, et quelli, che hanno 
diffeso la giustissima causa non hanno havuto altro scopo salvo che 
di mostrare, che ella non è legata di censura alcuna. 

Al presente ancora non è da dubitare, che il fino della corte Ro- 
mana sij altro che di far confissar a V. S.** per qualunque strada 
o diretta, o indiretta la validità delle censure sue. Il che quando 
ottenessero, no aeguirehbe in conseguenza una loro total vittoria: im- 
peroche all'hora si concluderebbe, et apparirebbe al mondo, che 
tutte le coso fatte da V. S.'* in diffesa della propria innocenza, et 
I honore, fussero impietà, et offese di Dio, il che riuscirebbe con molto 
I Beandolo et dimiautionc della esiatimatione, nella quale è stata te- 
li nuta da tutto il mondo. 

! In due modi provano li canonisti, che una persona sij scommuni- 

^ cata. il primo quando quella accetti la scommunica, et la confessi. 
|; Il secondo quando ricevi, dimandi, o procuri l'aasolutione, b vero 
Hupporli essere assoluta. Questo secondo modo fu posto in pratica 
] da Innocentio III, nel 1200, il quale oppose alla ellettione di Fi- 
I' lippo de Svevia un Imperatore fatto da 5 sesti degli elettori con 
f dire, ohe era scomrauiiieato, non opponendogli perù altro, salvo, che 

questi ponti^li dell'assolutione. - 
j. Ma poiché si vede che Dio ha fatto conoscere al Pontefice la 
t giustitia della causa di V. S."* et gli ha inspirato k dar fine alla 
[ controversia presente, non è credibile, cho lo vogli fare Ìo maniera 
tftle, che l'innocenza della Ser.'* V." resti macchiata, et però è cre- 
dibile cho si contenti che le censure habbiuo quel fine che ricerca 
la sua innocenza et la giustizia. 

Le censure, che sono giuste non hanno fine se non con l'assolu- 
tione, le ingiuste fiiuscono con l'abolitionc, sarebbe grandissima dif- 
ferenza dal dire il Pontef." ha assoluta la rep.* dalle censure, et 
dal dire il Poatef.' ha levato le censuro fulminate contro la rep.*. 
L'assolutione vorrebbe dire, che la rep. avesse offeso Dio, fusse per 
giustitia legata et poi per gratla liberata. Il levar le censure può 
significare che quelle possino esaere state fulminate de facto, non 
de iure, et perciò aijno annullate. Si come se fosse presa la reten- 
tìone di una persona, il dire che se gli fa gratia di poter caminare 
presuppone la colpa del retento, ma il toglierne la retentione può 
essere perche quella non fosse legifima. Stando le qual cose non è 
dubbio alcuno che levando II Fontcf.* le censure presenti, senza as- 
solutione, resti integra, et illesa l'innocenza della Ser."* V." 

Ma non basta, che cosi sij in esistenza, et in realta, conviene 
tanta por conscientla per non dar Beandolo al Mondo, et alli sud- 
diti, come anco per honore, guardarsi da tutte quelle cose, che hanno 
specie apparenze di assolutione, perche come è detto di sopra 



qaelle sarebbono confessioni di essere in colpa, coaa, che non sì debbe 
fare ne per coscienza, ne per alcun rispetto bnmano. 

Se V. Ser."* prima ohe appresso a tutti i' interdetto si repati le* 
vato, andara in chiesa col card." di Gioiosa, et si farà alcnua ce- 
rimonia sij qual si voglia ogn'uno, che sarà presente, dirà che ella 
per questa cerimonia è stata assoluta o benedetta dal che ne seguirà 
in conseguenza, adunque prima ora legata o maledetta. Bt di questa 
cerimonia ne andrà relatione per tutto il mondo, et da tutti 
fatto l'isteaso concetto. Ne serve a dire, che il Card.* dirà uqa m 
e non farà salvo che le cose solite, overo sarà assistente ad 
messa, et farà la solita beneditione perche pochissimi saranno qnefli 
che sapranno qual cerimonie saranno fatte, et la fama fondata m- 
pra quel certo, che sarebbe landar col card.* in chiosa, seru» «!■ 
cnn dubbio passerebbe io tutti come una evidente et chiara imo 
hitione. Ne bisogna ingannarsi, che eziandio quelli,, che vederaoDO 
il tutto non sijno per dire, che il Card." ha benedetto ÌI Principe 
et il Senato. 

Se il Pontefice conosciuta la giustitia della causa di V. Ser.'^li 
giudicato di poter far senza assolutione, perche causa non ti iàit 
anco astener da ogni cerimonia che habbia apparenza di uu^ 
tione? Finalmente se 1" asaolutione ci fosse, et non apparisse, t«« 
farebbe danno alcuno, et apparendo, so ben non ci fosae, fa tut» 
scandalo, et male, quanto ae fosse veramente: adonqoe convien gdtt^ 
darsi non meno da tutte le cerimonie, che hanno apparenza di wt- 
solutionc, clic dalla assolutìone istessa; 

Et veramente non vi ha alcun bisogno di questa cerimonia, im- 
però che si come in questo dominio non è fatta alcuna intimatìoae 
di censure, ma solo è passata la fama, che ti Papa le ha fiiItniiMite 
cosi non fa bisogno, se non che il tutto sij levato con una Cama 
contraria, che passi similmente di bocca in bocca, sr come è pasMta 
la fama dell'interdetto. 

Se pur vi fosse bisogno di cei-imonìa alcuna il bisogno sareUe 
in Roma, dove il Papa promulgò il suo monitorio in concistoro, lo 
affisse nelli luoghi publici, Io fece correre stampato, onde parerebbe 
in questo luoco si dovesse fare la cerimonia, che lo mostrasse rÌTO- 
cato. Et se la Santità Sua ha giudicato potersi fare senza uisBom 
cerimonia in quel loco, dove è fatta la prima cerimonia, perchè non 
si doverà far qui senza cerimonia alcuna poiché per ancora non 6 
fatta nissuna cerimonia per la quale sij apparito al populo, die yi 
sij interdetto. 

Questa cerimonia, che si tenta di fare a scrvilio di chi è inviati^ 
Se per servìtio di V, Ser.** et del suo dominio perche per quella n 
pretendi far conoscere, che il Papa si è rimosso dalle cenaui*e, qneatt 



li può fkr meglio con qualche altra attione come che il Card/ vadi 
i dir messa nella Cathedrale di Castelln, ò in qualonque altra chiesa 
li piacesse, o che vadì ad ascoltar messa io qualche Chiesa: perchè 
vedendosi un card,' a messa sarà inditìo aufEciente, che le censure 
EOE levate; parimente se egli chiamasse il Vicario, et gli dicesse che 
il Papa s'è degnato di levar l'interdetto sarebbe l'istesso effetto senza 
alcun pregiuditio, et dishonore di V. Ser.** et aenza alcuna di queste 
cose ancora col sol far passar Fama, che l'interdetto è levato, si sodi- 
sfarebbe pienamente ad ogni cosa, et se pure sij alcuno che di tanto 
3 si contenti, facciasi qualonque cerimonia gli piaccia, purché 
questo non habhia apparenza di assolutione, et non concluda, che 
V. Ser.'* sij stata legitimamente scommunicata, Imfjerochè sicome il 
Papa cerca quanto può di salvar la sua rìputatìone, cosi è neces- 
sario che V. Ser.'* procuri di conservar la propria, et per conseientia 
et per ogni altro debito, tanto più quanto ella non ha errato et non 
è in colpa. 

Anzi è convenientissimo aggiutare con ogni modo possibile a 
BOBtenere la riputatione del Pontefice, ma tanto però che non sij in 
depressione della propria innocenza, et della giustitia, che questo 
sarebbe offesa de Dio, et scandalo al Mondo. 

Bisogna poi anco sapere, che secondo la dottrina di tutti i ca- 
nonisti per levare un interdetto ancorché legitimo, et giusto non vi 
è ne parola ne cerimonia prescritta dalla leggi, ne dall'uso; ma ai 
ìieva. col solo voler del giudice, che l'ha posto e si notifica in qaa 
lonqne modo, et qualonque notitia basta. 

Perchè adonque adesso involcr fare senza necessita un cerimonia 
' pregiudi ci al e per levare un interdetto nujlo? adonque più si voi fare 
per un nullo, che non sarebbe necessario fare per un legìtìmo? È 
cosa novissima non mai più intesa, che levandosi l'interdetto etian- 
dìo giusto si dij beueditione. Li interdetti sono in gratìa di Dio, et 
giusti e non maladetti, ne si benedicono, per il che non è conveniente 
"benedir per levare l'interdetto. Si benedicono li scommunicati quando 
'là ricevono, perche scommunicandoli si maledicono, adonque quelli 
' cfie trattano di benedire non trattano di levar l' interdetto ma di 
assolvere il Principe et il Senato dalla scommunica, che sarebbe 
' come si è detto un farli confessare d'haver commesso peccato meri- 
tata la^'lnaleditione, et haver commesso impicta in tutte le attieni, 
*per U éhe questa bencditione non necessaria è tanto pregidiciale, et 
da essere molto considerata. 

Non è credibile che il Sig.' Card.' debbi persistere in questa prò- 
pOBitione imperochò o è del Pontefice o propria sua. Del Poatefice 
non può essere perche non sarebbe con tante alternative con dire o 
.G|De8ta, quella, una terza, resta adonque che dal Pontefice habbia 



solo Commessionì QeneraU, et che la prapositioDC aij sua per U du 
ìi verisimile, aho so ne riaaovi col solo proporli, clie meglio sarà Um 
egli vaiii alla cathedrule, overo col mettere diflìculta alla cerioioiin 
insolita del ritrovaim il Principe con un Card." in chiesa, che biaogu 
reblie in tutto mutar lo cerimonie couauete, ete. '). 

Et Ibrae aarreLbe il meglio proporre al Sig/ Card." che Sua Sig."* 
levasse lo censure più tosto con una scrittura, la formula della qnalt 
fosse prima veduta et esaminata. Et questo muodo oltre clie libe- 
rerebbe da questa difficoltà delle cerimonie, le quali possono ener 
sospette, et interpretate in sinistro, ancora sarebbe una cauDone per 
impedire qualche fama, che potesse spargersi, che le censure tosscn 
state levate per tempo solamente, overo eoa reiacidenza, ò con «gual- 
che altra conditiono pregi uditiale. Et in ogni evento non può a 
se non utilissimo haver qualche documento iu scrittura delle r>g- 
gioni publiche. 

Intorno la 2" propositione fatta dal signor Card,* che V, Sw." 
ieri il suo protesto, avendo ella dato parola di levarlo, quaoil-) dal 
Pontefice sij levato l'interdetto, e ben dovere tarlo secondo la pro- 
messa, ma non si vede che sij necessario di farlo con Bcrittnnil- 
cuna, imperoclio si come senza alcun breve, ne diretto a V.Soi' 
ne publicato iu luoco alcuno il Pontefice leva le censure, cMtlii 
con una sua parte di Senato, della quale non dij copia ad a 
pare, che sodisfaccia alla promessa fatta et se si dirà, che il ft> 
testo fu fatto publico, et affisso, et inviato alli Prelati, et però à 
deverà revocare con forma simile, si risponde, che anco l'iutenlettt' 
è publicato, et affisso, et inviato alli Prelati, onde si come la Su 
tita del Pontetice le revoca senza scrivere alli stessi, et senza witn 
documento, che la parola, che il Card.° dà a V. Ser."* così parìmenH 
pare, che basti una parola, che il Senato dij all'istesso Card.* 

Con tutto ciò quando il Pontefice ricercasse anco una 
publica, purché si facesse salva la giustitia della causa, si potrcbbd 
concederla, per non impedire così santa opera, come uu tale ac 
modamento con cosa, che si può acconsentire ancora, che non é 
di debito, et il tenore deverebbe esser simile a questo; che havonda 
la Ser." sua dichiarato per sue lettere delli 6 maggio 1606, ckc te- 
neva per nullo il breve fulminato coulro lei, et il Senato, et il D> 
minio come confidava, che dovesse esser tenuto anco dalli Eccle- 
siastici, et altri soggetti %uoi, et da tutto il Mondo, per il che anco 
riputava, che dovessero continuare nell'esercitio delti divini ufEcij^ 
havendo fermamente deliberato essa di voler perseverare nella SaoU' 



'} Il periodo: • Et forse sarrebbe-..- • fiao alle parole: • ilclia raggici 
bliche » pare un'aggiunta di pugno del Sarpi. 
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fede cattolica, et apostolica, et nell'osservanza verso la S.* Cliiesa 
Romana: Uora essendo piaciuto a Dio inspirare l'animo dclU San- 
tità Sua a conoscere la innocenza et la filial devotione della Rep. 
Terso la S." Sede, et la persona di S. Beatitudine per il clie gU i: 
piaciuto renderli [a Paterna beaevolentia La voluto con questo sue 
significare qualmente le sue protestationi all' bora fatte non fanno 
più bisogno in conto alcuno et però ogn'uno potrà continuare nelli 
debiti osaequij verso Sua Santità. 

Per la terza propositione, che V. Ser.** rendi l'entrate sequestrate 
alli Prelati et, con oblatione, cbe 'd;^^ canto del Pontefice saranno 
reatituiti in integro appresso Ini quelIiS;Iie si sono adoperati in ser- 
vitio di V. Ser,* parerebbe che fosse necessaria maggiore espressione 
dalla parte del Pontefice massime per quelli, cbe sono ecclesìastìcì 
con fargli cautione in iscritto cbe sono annullati tutti li processi, 
sententie et altri atti formati contro loro, cosi nella corte Romana 
come fuori da qualonque etiandio dalli ministri del Santo offitio et 
ioquisition generali con dichiaratione che possìno goderò tutti li gradi, 
dignità, et prerogative cbe tengono nelle sue chiese, et ordini, et ri- 
ceverne parimente di nuove conforme alle qualità loro; et essere Ìn- 
tegramente nell'istesso stato nel quale sì ritrovavano inanzi il prin- 
cipio di queste controversie '). 

Doppo haver udita l'cspositione del sig/ Cardinale habbiamo 
osservato 3 cose, che par a noi necessario mettere in considera tione 
a V." Ser,* La prima che il consegnare li priggioni senza far alcuna 
mentione, che si dano in gratificatiooc del Re di Francia par pre- 
giudicio notabile imperoche li riceveranno come consegnati a loro 
in quanto souo legitimi giudici, et per debito non per gratia, et ne 
farraano nota, a noi pare cbe sij necessario consignarli con espres- 
sione cbe ciò si fa in gratia del Re, et senza preggiudicio delle Rag- 
gioui, che ha la Republica di giudicare ecclesiastici nelli casi enormi, 
et che di questo se ne facia scrittura publiea. 

La 2* cosa cbe quantonque dica il Sig.' Cardinale esser maggior 
dignità di V." Ser,' cbe le censure si levino in parole, che in scrit- 
tora, par nondimeno che quanto alla dignità purché la scrittura sij 
di quel tcnor che il giusto vuole resti uguale la riputatione, ma 
senza dubio sij sopra muodo maggiore la sicurezza, cbe porterà la 
scrittura, per ogni evento che possi nascere in futuro. Se il sig.' Car- 
dinale non vorrà dire cbe egli leva le censure come procedente de 
facto non de iure, per riputatione del papa, almeno dica tal parole 
elle resti il senso indifferente alle censure invalide et alle valide, 
ohe così sarà serbata la riputatione di ambe le parti. 

') Tutto ciò the Btìguc pare aoritto auclie di pugno del Sarpi. 



La 3* cosa che sebene si può corno di sopra s'è detto con r 
scrittura dichiarare che il protesto non ha più laoco, nondhneno p 
necessario far capire al sig.' Cardinale, che il suo discorso per qoah 
mostra che sij necessaria una scrittura di rivocatione, Conclude clM 
si) anco necessario un breve del Papa che revochi il monìtorìm 
Quando dice che il protesto di V.* Ser.' e stampato, et sodato per 
il moudo, et è puLblico. parimente Ìl monitorio è stampato, . 
dato per il mondo et publico. Et quando dice m"' di Fresnes che 
alcuno, qual non volesse ubidire al Papa, potrebbe valersi di quello, 
parimente uno, che volesse non ubidir al principe, o vero trattar 
con lui Io cose debite, potrebbe valersi del monitorio, ai che la ng- 
gione è precisamente la stessa et forse maggiore dal canto del ma- 
nitorio. Con tutto ciò per mostrare la prontezza del s'inalo a (kra 
tutto quello, che può, etiandio senza obligo ; per sodisfare i 
titudiue. si può compiacerle di far sopra ciò uua scrittura, ma M 
tener sopra detto, dove ai esplichi con chiare parole, che havendi) 
il Fontifice levate le censure, come se non fossero fatte, bob r 
più luoco alle lettere scritte alli ArcìvescsTÌ et altri Prelati dd 
Dominio etc. 

Ad un'altra propositione, se il sig,' Cardinale venisse i 
et dicesse, che egli ha auttorità dal Pontefice di levar lo t 
et che per tanto le leva, et aggiongiesse forse anco, che douU 

benedittione di sua Beatitudine. Diciamo, che rispondendo il i 

nisB.° Principe tal parole, per quali significasse chiaramente, àà 
conoscendo certamente la innocenza della republica, riceve la heaU- 
dittione disila Beatitudine, consueta darsi a tutti li fitteli della «Ja' 
Apostolica, et che la ringratia, che havendo veduto la giuetitiadt^Hl 
causa sua babbi levato quelle censure, che sebene non la separa- 
vano da Dio, l'impedivano però il trattare con sua santità, confon» 
agl'altri principi catholici, et innocenti, come la republica è sqio[>K 
stata et è di presente etc. Non ai vede che questo possi portar a 
pregiudicio, perclie non ci sarà ne attiene, ne ccremonia, che poli 
significare assolutione. Et quando non si abbia altro fine, che f 
iionfar co^a ohe sij di pregiudicio tutto stara bene. 

Ma se si vorà andar pensando di che frutto possi esser qneétt 
alle cose publiche restano assai dlScoItà. Perchè non havendo rista 
che auttoritfi il Cardinale habbia, ne potendo mostrare, che attiaH, 
egli habbia fatto, potrà sempre essere eccitata qualche difficoltà kQ 
republica. Et il non mostrare il breve e indicio manifesto, che vi A, 
in quello cosa pregi udiciale, et l'haverlo scritto, mostra, che ciò ij 
fatto per servirsene a tempo secondo, che consegneranno li neg 
futuri, et sempre ognun potrà dire non è vero, che il Cardinali 
habbia levato le censure, overo egli non haveva tal auttorlli, < 



isonuiia non è verielmìle, che il breve si ritenga senza mostrarlo, 
s non perche ha qualche particola non buona, et non è verisimile, 

bhe sij scritto se non per servirsene a qualche tempo, altrimenti 

tanto era dar parole a bocca al Cardinale senza scriver niente. In- 
omma sicome non possiamo vedere, che una attiono qual ai propone, 

wj pregiudi ci ale, così non possiamo certificam, che eij per baver 

l'esito, che sì desidera. 



ettera del Gioiosa al d'Arlioconrt a Roma, per aonunziargli la composizione 
d«lle discordie. (Archivio dei uonHultorì in jave, Filza 6*, e. 12). 

Haguaglio del Cardinale di Gioiosa dell' assolutione de' Venetiani 
mandato a Roma con lettere di Venetia delli 21 d'Aprile 1607, 

E piaciuto a Dio dì concederci l'accordo di questo publiehe 

et in fine si sono essequiti da me gli ordini di N. S. conforme alla 
Jnente di S. Santità. 

Questa mattina prima ch'io andassi in Collegio, sono stati resti- 
uiti in Casa mia, li due prigioni Uberamente et in presenza di molti 
testìmonij, et consignati al dottar Claudio Montano commissario di 
B. Santità, il quale li ha ricevuti, conforme alla commissione che ne 
teneva di costà. 

i sono parimenti rivocati i manifesti col termine espresso di ri- 
Pocatione. 
Si sono restituiti li Religiosi et Ecclesiastici nei luoghi et beni 
i possedevano. 

Fra le difficoltà che mi è convenuto superare la maggiore di tutte 
i Btata nel tarmine dell' assolutione ; Nondimeno, con la gratia del 
;nore, ho data questa mattina l'assolutione in Collegio in forma, 
tóì segno della Croce et con la presenza di due testimoni, chiamati 
i fuori, corno et dì queste et della liberatione dei prigioni, ne man- 
sro gli atti a V. S. Ill.ma con la prima occasione, non potendo 
landarlt bora per la strettezza del tempo. 
A^ongo che in tutti ì punti, capitolationi, et accordi, et in pro- 
Arare la satisfatlione di S. Santità è intervenuta sempre l'opera et 
nenso del Sig. D." F.sco de Castro, et che siamo slati sempre unì- 
[mimi sino alla conclusione. L'istesso signore ha ancora voluto in- 
irvenire alla messa, eli' io ho celebrata questa mattina nella Chiesa 
"btrlarcale con grandissimo concorso di popolo, et eccessiva dÌmo- 
mUone d' allegrezza. 



Gli atti che mi restano da maadare a V. S. 111. ma, ot i 
con la prima occasione, sono quattro ; La restitutìoue delli duo f 
gioni. La rcvocatione dei mauifesti. 11 decreto fatto sopra la i 
tiizioae degli Ecclesiastici al possesso dei beni et luoghi loro. I 

torma dell'asso lutione seguita questa mattìua. 



Scrittura dì fra Fulgenzio Micanzio circa 1' abbraciamento, fatto 

dall' inquìsiloi^, di molti libri, fcritci a favore della Repubblica, durante T» 
terdotto (Archivio dei conBultori in jare, filza 310, e. 273). 

Serenissimo Principe, 

Il pre Inquisitore ch'era qui in Venezia e di presente è t 
a Brescia sotto li.,., con li due giorni seguenti del mese pa 
fatto un' ahbrucciamento d'una moltitudine di libri come dantniip 
proibiti. Molti vi sono concorsi perla curiosità di questa fatto, ti 
avviene nelle novità et levando dal Rogo alcuni libri, fn I 
che tra essi erano quelli, che per la Seienissima Kt^publiu t 
con publica autorità stampati l'anno 1G06 e fu chiarito eallnw 
le considerationi del P. M. Paolo meza abbrucciate; e pen^^K^' 
sto non potei havere in mano trattai con chi me Io rifiéne, t 
mandò il secondo giorno et dell'incendio medesimo levò le cObÙ 
niationi di esse considerationi, che sono li due principali libri a^ 
fesa delle publiclie ragioni, et questo mi fu fatto vedere bni 
un poco, e la cosa è cosi notoria, che per giustificarla oltre l'<T 
deoza del fatto, vi sono molti che 1' hauno vpduto. 

Il pregiudicio publico, è chiarissimo perchè li libri che si abbnio 
ciano per sentenza speciale che li condanni, onde tali libri rertuff 
condannati per sentenza che sarà registrata, et agli tempi . 
gì' Ecclesiastici vorranno che siano tenuti per tali che non i ai 
che un voler condannare la causa publica puramente difesa Ìd q 
libri senza trattare altra materia. S'accresce il pregiudicio dcll'a 
ciò stato esscquito in Venetia publicaraentc, che quello che si la b 
tal modo non si può persuader atto clandestino, ne senza saputa i 
chi governa. Appresso di ciò destrugge il concordato fatto colla Siti 
Apostolica 1Ó96 in materia de libri poco giovando havcr capitoli! 
circa la materia delle prohibitioni di libri, se è lecito agl'Inquiii' 
tori far abbrucciare publicamente, quelli che per Ìl concordato a 
possono esser prohihiti. 

Di maggior importanza è poi, cho nell'accomodamento dellì " 
spareri del 1606 fu Sua Serenitìi sempre ferma, et costante in d< 



icìar proibire detti libri, e la necessità e publica dignità cosi co- 
trÌDgeva, perchè non conteneDdo (juellì, se non U difesa delle at- 
Honl fatte da Sua Serenità il condannar quei libri era un diretta- 
piente condannare le attioni publiche perciò mai Sua Serenità 
wU'Ecc.mo Senato si lasciò movere da questo posto forte et reale, 
ihe farebbe dclli libri scritti a diffesa della Ser,"" Repubblica quello 
Ielle Sua Santità facesse delli Stampati per le pretensioni Eccleaia- 
pticbe: Hora con questo fatto restano condannati gli uni e canoni- 
iati gli altri, che h una fraude et inganno manifesto contro le cose 
»>rdate. 

L'atto di abbrucciar libri è un atto esecutivo di sentenza proce- 
i per quale siano giuridicamente condannati: Tal è la dottrina 
IC^i^iit^^ c°^ì dicono non solo li Dottori, ma le Constitutioni Àpo- 
Bloliche, e sempre che si vuol venir a tali essecutioni, conviene che 
■ìa preceduto esame de libri et sentenza di dannazione contro 
quelli: ae sia stato fatto tale giudìcio all'Officio della Santa Inqui- 
titione di Venetia, non lo so; ma se non è stato fatto, l'offesa è 
tanto m^giore; perche è contro l'eccettione del tribunale, che per 
concordato colla Sede Apostolica, è misto di Giudici Ecclesiastici e 
wislenti secolari senza qual assistenza non si può far atto giudi- 
UaJe di sorte alcuna, non che un cosi conspicuo di abbriicciare pu- 
le livri, et di giustitia sarìa, che volendo far tale cssecu- 
Biiond fosse prima fatto il Decreto al S." Offitìo coli' assistenza et 
Ktrtata la lista di tutti li libri, che l'Ecclesiastico intende far ab- 
prucciare. Il che essendo cosa di tanta importanza ricerca, che vi 
i dato ordine, almeno per l'avvenire, sicché non occorrano più 
Ke cosi contrarie alla giustitia, alli concordati et publicbe ragioni. 
Et sottomettendo, ecc. Gratie. 



4 Novembre 1625. 
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